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Alle Sacre Reali Maeftà 

» 

: di 

CARLO DI BORBONE 

E 

MARIA AMALIA 

/ * 

< DI SASSONI A 

Re 9 e Regina delle due Sicilie . 


MICHEL GIUSEPPE MOREI 
Cuftode Generale di Arcadia . 
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Jìrato dagli Arcadi nel gior- 
no, che la fa ufi i (firn a Accla- 
mazione ■ delle Maestà 5 Vostre 
fegui nel nojìro Bofco Parrajìo, 
non pertanto crederono di ave- 
re intieramente adempito a 
quel defiderio, che uvevano , 
ai render pubblico, e perpetuo 
un* Avvenimento, che tanto di 
fplendore , e di gloria veniva 
ad arrecare alla nojlra lette- 
raria Pajìorale Adunanza . Il j 
prefente Volume di Rime , all ' 
Edizione del quale nel tempo 
della fuddetta Acclamazione 
Ji era dato principio , parve. i» 
porgeffe una non impropria oc- 
cafone di far palefe e la no- 
jlra 

- » / 
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fra gioj a , e il nojìro rifpctto, 

■ unendo alle altre Rime i Com- 
ponimenti , che furono in tal 
congiuntura nel nofro Bofche- 
reccio Teatro afcoltati , e de- 
dicando il medeJìmoTomo alle 

Maestà 5 Vostre , come in atte- •. 

/ * 

Jìato di gratitudine per quel- 
la magnanima Vropenjione , 
colla quale le Scienze , le Let- 
tere , e le più nobili Arti fo- 
gliano riguardare .A me, che 
ho la forte di ubbidire ai def- 
derj di Arcadia tutta , non ri- 
mane altro, che T implorare 
dalle Maestà 5 Vostre un ele- 
vi entiffimo f guardo all'offerta, 
qualunque ella Jìa , che Uro 

per 
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per mio mezzo vieti preferita- 
ta ; e fperare, che fra le Regie 
cure , e i penjìeri dei pubblici 
affari pojja alcuna volta aver 
luogo la memoria di una Adu- 
nanza , che frà tanti altri 
Jplendidi Nomi di Principi , e 
di Alonarchi gode la forte di 
veder rcgiftrati ancor Quelli 
delle Maestà’ V ostre ad eterno 
invidiabile onore e della Let- 
teratura tutta , e della nojìra 
fortunatiffima Arcadia . - 


\ 
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N oi infrafcritti fpecialmente deputati avendo in vigore 
delle Leggi, e dei i Decreti d’Arcadia riveduto un 
Volume intitolato Rime degli Arcai] Tomo Vndecìmo giu- 
dichiamo , che gii Autori di effe poffano nell’Imprefi. 
fìone fervirfi de’ Nomi Paftorali, e nel Frontilpizio pofi 
là metterli l’Infegna del noltro Commune * 

» 

Trìnùro tfanjano P> A. Deputato » 

Nicalbo Cleontenfe P- A. Deputato » 

Ormi do Leuttronìo P» A\ Deputato . 

Carminio Tennacriano P . A . Deputato • 

Acamante Pallanzio P. A. Deputato . 

Dorilo Caratrèo P . A- Deputato . 

Anirilèo AnaJJandrìno P< A . Deputato » 

Cadmi te Dorico P- A. Deputato • 

Doralbo Triafto P- A. Deputato * 

Panèmo Cifséo P> A. Deputato • 

Attefa la fuddetta relazione in vigore della fa- 
coltà data alla noftra Adunanza dal Reveren- 
difltmo Padre Maeftro del Sagro Palazzo Apo- 
ftolico , fi concede licenza a’ fudetti Pallori Ar- 
cadi di fervirfi nelPImpreflìone delle mento- 
vate Rime de* Nomi , e deìl’Infegna fudetti . 
Dato in Collegio d’Arcadia &c. Alla Neome- 
nia di Ecatombeone l’Anno ì. dell’Olimpiade 
DCXXXIÌ. Ab A. I. Olimpìade XV. Anno III. 
Giorno lieto per General Chiamata . 

Mireo Rofcatico Cufioàe Gen> dì Arcadia . 

• Loco >ì< del figillo Culi, 

Cari elèo Cbetmano Sotto-Cu/iodé . 

ìm- 
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IMPRIMA T V R, 


Si vióebitur ReverendifTìmo Patri Magift. Sacri Palaci! Ap»« 
fidici • 


f. M. de Rubeìt Arti» Tarfen» V'icefg . 


APPROVAZIONE 

*DelP lllujlrijjìmo , e Reverendi (fimo Signore 
jVIONSIGNÓR 

FILIPPO MARIA PIRELLI 

, / 

Avvocato Concijlorìale , e Camcrier 
Segreto di N. S. 

L A lode, che ha meritata il decimo Tomo delle Rime 
degli Arcadi , può fenza alcun dubbio promettere una 
egual forte all’undecimo , che ora elee alla luce : nel qua- 
le, come fon tutti gli altri pregi , che adornan fempre 
i componimenti di quefta illuftre Adunanza , cosi nulla 
ha certamente , che offenda la Religione , o *1 coftumc. 
In Roma a* 29. Aprile 1748. 

"Filippo Maria "Pirelli . 
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S E altro vantaggio riportato flon aveffe dalli Valorofilfimì 
Arcadi la Poelu,che liberarli da que’ lòrdidi argomen- 
ti , co’ quali alcuni l’anno in ogni Secolo deturpata; que- 
llo lolo ballevole farebbe affi ichè l’opcre loro lette foC. 
fero con p'acere , per la ficurezza di non doverli abbatte* 
re in cola , che offender poffa la modellia di coloro , che 
a leggerle imprendono; ma perchè oitre alla purità de* 
loro argomenti , anno elfi ripolla quella nobile Arte nel 
filo primiero fplendore, come chiaramente apparifee-» 
dalli Componimenti dati da loro Un’ora in luce , e da-» 
quello undicelìmo Tomo di Rime , che per comanda- 
mento del Reverendilfimo Padre Luigi Niccolò R idoli! » 
Maeftro del Sagro Palazzo Apoftolico, ò io originalmen- 
te etàminato , ftiino , effere ancor quello degno della 
Stampa ; premeffe però le lolite protelle circa le voci , 
frali , e lenimenti propj de’ Gentili , per dillinguer 
cosi tutto ciò , che in quelle Rime non è conforme ai 
Dogmi della Santa Cattolica , Apollolica , Romana—» 
Religione : giacché non trovo in effe colà alcuna , che 
fi opponga al buon coftume , e molto meno , che offen- 
da la riverenza dovuta ai Principi &c. 

In Roma dal Collegio della Vittoria a i io. Luglio 1748» 

Fra O doario di S- Frutice fico X averto Carmelitano 
Scalzo , Lettore di S • Teologia , e Qualifica- 
tore del S- Officio . 


IMPRIMATUR . 

Fr> Nicolau* Ridalli Mag. Sic. Pai. Apotl. Ord. Prsed. 


Frc- 
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Trotefta degli Autori . 

P Roteftano gli Autori de’ Componimenti 
di quefto Tomo , che le parole Fato , De- 
ttino , Deità, Adorare j Eterno, efimili, 
ficcome anche ogni fentimento attenente al 
Gentilefimo, fono meri ornamenti poetici, 
e non già (entimemi di veri Cattolici , qua- 
li eglino fono . 


RI- 
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RIME 

DEGLI ARCADI 

TOMO UNDECIMO . 

« ' 


abiristo Temide n se; 

V idi ciò 3 che d’eccclfo, e di più adorno 

Sul Po t full’Ijlro , e fui Sebeto , e il Reno , 
E full’ Elba P ammira , e appo del Meno , 

E delibi fero in riva , ove lo foggiorno . 

Ma y fe fui Tebro Io volgo il guardo intorno , 
Tai meraviglie nel fuo bel terreno 
lo fcorgo sì , che di Jlupore il feno 
Più , che giammai mi s* empie in queflo giorno . 
Veggo d* Arcadia Pampio Stuol raccolto , 

Che al fuon de * carmi con sì dotta mente , 

Sa far d*ogni Virtù sì raro inneflo . 

Che , fe fra Voi , almi P afiori , accolto 
lo fui , grazie vi rendo umilmente ; 
iVe merto è mio , ma voflro dono è queflo • 

To. XI. -, A Va- 
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a RIME 

V aghi augeUetti , che su •verdi fronde 
Ite fra •voi fcherzando lietamente ; 

E quando forge il Sol dall’Oriente 
Ite fciogliendo note sì gioconde . 

'Ab fe fapefle •voi qual duol s’afconde 
Entro il mio feno , e quale , ivi fi fente 
‘D’atri penfer ria guerra., che aframente 
Il regno di Ragion turba , e confonde ; 

Sò ben , che di sì belle ombrofe piante , 
Lafciando il grato rezzo , a me d’intorno 
Tutti pietofamente infera’ verrefe . 

E con flebile amaro fuon le tante 

Mie gravi cure alf apparir del giorno , 

A pianger toflo meco imprenderete . 


Eel\ìna : E non fei Tu Madre d’Eroì , 
v Mei di cui petto vera gloria fede ? 

E che di lor virtù non meno a noi , 

Ma al Mondo tutto fanno eterna fede ? 

Sì 9 ch’egli è ver : e andar tu lieta puoi , 

Or , che da te nella Japrema fede 
Scipio riponft , che degl’ Avi fuoi 
. Segue forma immortai con franco piede . 

E, poiché avrà nel? ampio tuo Senato 
Da fua gran mente fparfi illuflri fegni 
Di Giuflizia y a’ Amor y di Fe fncera ; 

Tu , adorna di fplendore oltre fufato , 
c Additerai qual degli eccelf , e degni 
Tuoi figli fa l’immenfa , invitta J'chiera . 

, • • Quel, 
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DI ABER1STO TEMI DENSE* 9 

Quel t che dà legge dal fuo Trotto auguflo 
zA genti sì diverfe , e al va fio Impero 
Con sì provido zelo , e amor fncero ; 

Il Magnanimo > il Grande , il Forte , il Giujìo . 

Quel t che fu II* orme del •valor vetujìo 

Degli Eroi d*Auflria> calca il bel fentiero 
D’ogni eccelfa •virtù , per cui sì altero 
Vajfi , e di palme gloriofe onujlo . 

Quel •vidi lo alfn , di cui la fama intorno 
Sen •vola , e porta di lucenti rai 
Suo nome adorno oltre le •vie del vento . 

Ed oh ! come fu mai per me quel giorno 
Sì felice : ed ohi come allor n* andai 
Di maraviglia pieno , e di contento . 

O bennata j o felice zAnima grande , 

D’onde sì largo d’eloquenza furbe 
Sgorga , che fenza fren quà y e là fi fpande 
Alteramente oltre i’uman cojlume . 

Tu con facondo jìil l’alte ammirande 

Cofe del Ciel y ch’Vom baffo invan prefume 
Capir i ne fpieghi , e mojlri qual tramando 
Il gran Dio fu gli Eletti immortai lume : 

Tu al volto i al gejlo , al favellare accorto 
Fa't i che ognun , che t’afcolta immoto , e fifa 
S’empia d*amor , di fpeme , e di conforto ; 

In guifa tal i ch’effer da fe divifo 

Gli fembra al J'uon delle tue voci , e offerto 
Fra lietijfma gioja in Paradifo . 

i 

A 2 JSJon 
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RIME 


A T on è quefii Colui , Sionne infida 
Che per le vie da Jluol giulivo , e folti 
Vdiva i lieti Ofanna , e che fu accolto 
Dentro tue mura con fefiofe grida ? 

Ed or a trarlo a morte qual mai guida 
Cieco furor tuo Popol empio , e folto 
Su duro legno ? E perche a lui rivolto 
Afforda Paria con rahbiofe firidaì 
Ma nel fangue di Lui le ingorde voglie 
Sazia pure , o Sion ; che vinta', e doma 
Vn giorno piangerai su tue ruine ; 
Quando il Roman delle tue ricche fpoglie 
Onufio andranne , e rafia la tua chioma , 
Scempio di Te far an Pormi Latine, 

S Ento dirmi talor dal Vulgo in fa no ; 

zA che fiancar la mente in teffer verfi ? 
A che al Vento cofperfi 
Tanti mandar dolci momenti invano ? 

Far acquifio d'uopo è d'auro , e gradita 
Fra piaceri condor fitta breve vita , 
zAL ! folto favellar , Forfè i tefori 
Ejfer debbon dell'Vom meta al desìo ? 
Forfè il fangue natio , 

E gli illufiri degli Avi antichi onori 
Forfè non fon , pre ffo che ofcuri , e vili , 
Se non li rende alma virtù gentili ? 
Tacciafi il Vulgo ignaro , E che ? divine 
Mufe non abitar lungo la riva 
Del bel Giordan , che udiva 

\ 



DI ABERISTO TEMIDENSE. f 

/ 

Le celejli lor note pellegrine ? 

E il gran Davidde ancor dal regio trono 
Non fi de* carmi udir l’ìmmortal fuonoì 
Correr vò dove un bel desìo mi J prona , 

E ognor dell’ozio orribile l’infejìa 
Frangere iniqua tejìa . 

Folle è Chi del chiariamo Elicona 
Volar non tenta in Ju beccelfe cime , 

E a al petto mandar leggiadre rime . 

Ma chi farò giammai fegno al mio canto ? 

Non già J ara Ilo umil terreno obbietto , 

Mi Tu, che del diletto 

Tuo divin Figlio fedi in Cielo accanto , 

E farti ognor de 1 miferi mortali 
bendo ti degni incontro ai gravi mali . 

Ma come mai l’ìmmenfo, e vafo mare 
Farmi a J'olcar potrò delle tue lodi 
In sì diverfi modi ? 

Mare , cui fponda , o fondo non appart i. . 
Inefperto è il Nocchiero , e fida , e pavé 
^All’alta imprefa , e frale è la mia nave . 
Deb ! Tu pronto m’apprefa ingegno , ed arte , 
Vergiti benigna , benché io fané indegno . 

Fa , che al mio fragil legno 

Per Te s’aggiungan forti antenne , e farle ; 

E con J'oave mormorio da i lidi 
lo mova ; e fola Tu mi regga , e guidi . 

Del tuo gran Nome in sii l’umil mia Cetra , 

O nel campo , o nel colle , o in riva al Fiume 

Vdrafft oltre il co fumé 

La Fama rifuonare intorno all’Etra . • 

A 3 Fd 
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Ed infitta che avrò fpirto , o Immortai Diva , 
Qaaggià , ben fia , che di Te parli , o feriva . 

S Cuoti pur la poivero fa > 

Tua sì rauca , ed urnil Cetra t 
O mia Mufa neghittofa . 

Tu ben odi , che ver l'Etra 
Tanti Vati alzan lor verji 
Di dolcezza » e grazia afperfì. 

Del bel Mincio in fu le rive 
Da Ciafcun qui ft fejleggia , 

Ed a rime sì giulive 

Tutta Manto intorno eccheggia , 

E s' applaude in ogni lato 
Al novello Porporato. 

Già ben noti fono i pregi 
Della Stirpe illujlre , e chiara 
De i Valenti , che di egregj 
Germi eletti non fu avara , 

Che sì andar ricchi d'onore » 

E per fenno , e per valore . 

Een ne fa fede tra noi 
^ nel , che pieno di dolcezza 
JVei corte fi accenti fuoi , 

Mojlra fempre Palma avvezza 
Dal fuo feggìo sì eminente 
*Ad oprar sì rettamente . 

Ma di Lui , che adorno d'OJlro 
. Già s'ammira in varj mod \ , 

Or convien con puro inchiojlro 
Celebrar le imtnenfe lodi * 


DI ABERISTO TEMIDENSE 


E al fuo raro eccelfo metto 
Formar d’inni nob'il ferto . 

Ciò conviene a Chi di Manto 
Trajfe i fuoi natali in feno ; 
Poiché quejla porta il vanto , 

Che Ei nafcejfe nel fuo ameno 
Grato fuol, che pii '< famofo 
Quindi andranne , e gloriofo * 

A Lui fajft applaufo , e fejla 
fiJel terren belgico , aprico » 

Che con gioja manifcjìa 
Si mo/lrò ver Lui sì amico , 
Quando là il fulgor fovrano 
Ft fpiccar del Vaticano, 

E non men prejfo Libero 
Si rammentano le rare 
Sue virtù di , ond i Egli altero 
• Vanne a tal , che ognuno appare 
Lieto , e fcorgeft le ciglia 
Innarcar per meraviglia . 

Se in sì frefca , e verde etade 
Egli dà sì chiaro fegno 
Di valore , e di boutade , 

Di grand 3 alma , e vajlo ingegno t 
Onde Ei fuori d’ogni e f empio 
Se ne và di Gloria al Tempio ; 
Quai faranno l’opre conte , 

Ch’Ei farà, quando a matura 
Età giunto Ei farà a fronte 
Del rio tèmpo , che non fura 
Degli Eroi l’alta memoria • 


I 


RIME 


Che van chiari in ogni Ifioria ? 

Chi fa forfè , eh* Egli .erede 
*De i gran merti , onde va onufio 
Il Paflor , che ticn fua Sede 
Là di Pier nel Soglio augujlo , 

Del rio Trace ad onta , e f cor no , 

Succeffor non fagli un giorno . 

Ma, o mia Mufa , ommai pon fine 
Alle tue sì rozze rime;. 

Che a virtìi sì .pellegrine , 

Ed a merto sì fublime * ■ . •„ . 

Aurei detti piti canori 
Scioglier denno altri Cantori , 

ADIMANTO AUTONIDIO. 

I.* 

V idi l’alta Citta de di girino , 

Quella , che tanto , tra di noi fi noma , 
La bella , invitta , e gloriofa Roma 
Ornamento , e fplendor del fuol Latino, 

E vidi P Archi Augufii, v* il pellegrino 
Le fpoglie ammira della gente doma , 

E ’l Tebro , che mal fojfre l’ampia foma 
De’ Ponti , e va fuperbo al mar vicino . 

E ‘ vidi f col ti marmi, ampi trofei 
Opre tutte mirabili , ed altere , 

Per cui flupidi fi anno i fenfi miei . 

Ma pur fra tante cofe eccelfe , e vere 
Tu fola, ^Arcadia mia , tu fola fei , 

E la mia meraviglia , e il mìo piacere . 


E la 

i 
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DI ADIMANTO AUTONIDIO. 

. li. 

E la mia meravìglia , e il mio piacere 
lo ritrovo in quejl’umili contrade , 

‘Dove di Marte il fulmine non cade y 
Nè giunge il fuono di trombe guerriere • 

E qui contento pajfo i di , e le fere 
Fuggendo i danni della tarda etade y 
Nè fa , ch’il piè rivolga alla Cittade , 
Orche di pafcer greggie , è il mio mefliere 
Tempo già fu , che per amor cantai 
Lodando il biondo crine , e le pupille 
Della Ninfa , per cui tanto penai . 

E tu y mia Cetra , non più Clori , o Fi Ile , 
Ma fola intorno rifuonar farai 
D’ ^Arcadia il nome mille volte , e mille , 


Donna , poiché faran mie luci fpente 
E che quefo mio fral farà fotterra , 

E che farò fcordato dalla gente , 

Ridotto in poca polve , e in poca terra . 
lo sò certo , eh’ allor ver ravvi in mente 
Quella che mi facefte orribìl guerra , 

E n’avrete pietade veramente 
Se pure in voi umanità fi ferra . 

Y't prego almen , che fovra il freddo faffo , 
Se un Mifero con voi fperar può tanto , 
Giriate un guardo fuggitivo , e laffo . 

E fe colà vi fermerete alquanto 

Con fofpir tronco lacrimofo , e baffo > 
L’onoriate di poco , e breve pianto . 



R I M E 


!• 


Io vi prego ad aver di me pietate 
Maaonna , e ve lo prego caldamente : 
tA non voler andar fuperbamente 
Orgohofa ver me di crudeltate . 
lo v amo, ed amo in voi quella beliate , 
Che ynde ,/ vojlro volto sì avvenente , 
Fd il dolce parlar, con cui f avente 
3uejì egra , e languida .Alma ricreate . 
Ma Quando penfo poi ch'in fen chiudete 
Vn cuor , che pompa fa di ritrofìa, 

E che d umanità priva voi Rete . 
lo vi confejfo aliar. Madonna mia. 

Che non ritrovo più calma , quiete 
° Perduta mìa pace , o tirannia ! 

- m l dì ^nzì a quejìd /acro Altare 
Benché rozzo, ed umil a Fan dilette 
Sincera f* ti giuro , e ti prometto 
. a tra Ninfa , che te , non voglio amare + 
E giuro , che giammai potrà turbare 
Per volger d'anni alcun novello affetto 
QuelPaccefo defo che chiudo in petto , 

E che^ fn nella Tomba ho da portare . 

E perche eterno il giuramento fa 
Incido in quefo tronco i detti miei. 

Che non difperda etade invida, e rial 
Voi pure io chiamo in tefimonlo , o Bei, 
Voigiufi Bei, punitemi, fe fa , 

Ch io giunga un giorno a no» amar Coflei . 

OmoU 
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DI ADIMANTO AUTONIDIO, Il 


O molli , o verdi , o t enerelle erbette , 

O puri , o frefcb't , o limpidi crifialli , 

O fior perfi, turchini, e rojfiy e gialli , 
O deliziofe y e ognor foavi au rette . 

Voi ch*alla "Donna mia fofie dilette 

Quando nel prato intrecciò allegri balli , 
O quando per P amene ombrofe valli 
Le /empiici pafcea bianche agnellette • 
Deh voi mi dite , fe dal mefio cuore 
Mandò per me alcun fofpir dolente 
Nato d*un vero, ed innocente amore , 

O fe /cordata alfin liete, e contente 
Pajfa fenza di me tranquille Por e , 

E gode non avermi a fe pre/ente . 


Se fia che un dì , lo pur faccia ritorno 
Alla mia bella , e mia vezzofa Etile , 

E che rivegga quel gentil foggiorno , 

Ove amor m*incendiò con fue faville . 

Dirle vogPio ; che là in Arcadia un giorno 
Mentre paffavo Pore mie tranquille 
Sempre ebbi impreffo il vago volto adorno , 
E le lucide fue vive pupille . 

E che fovra de* fajfi , e delle piante 
Imprejfi il nome fuo ; E che cantai 
Vamabile beltà di quel fembiante . 

E le dirò . Ma che dir le vorrai 
Infelice mio cuori fe in quell* ijlante : 

Muto , e fenza favella rejterai . 

X I 

lo 


Digitized by Google 



RIME 


n 


lo vegeto aimè Pineforabil Parca 
Stringere il ferro , che la Vita toglie* 

E fento già , che fovra me fi fcarca 
Il colpo , che dall* Alma il f ai dijcioglie . 

Lo fquallido Nocchier entro la barca 

Me pur fra le mie ombre urta , e raccoglici 
E mentre la fatai onda fi varca , 

Altro non fento , che fo/piri , e doglie* 

Ma poiché giunto a quell 3 orrenda riva 
Cerco la firada , c//a gli E Ufi porta , 

‘Per riveder la Donna , eh 3 am ai viva : 

Foce fento , c/'C m'ange , e «»/ f confort a , 

£ rf'qgff/ , ahi mifero mi priva , 

Mei dir viva t 3 odiai , Codierò morta . 


C/ ? c r/, che sì , che ti fchiaccìo la tefia 
Capro lafcivo , Capro maledetto , 
perchè vuoi tu condurre a mio difpetto , 
VsAgnella mia in quella parte , e /’# quefia . 

nafeondi pur nella forefla , 
lo t 3 ho veduto ben , e // prometto , 

Che fe ritorno al mio natio ricetto , 

Scherzar più non vedremti in gioco , o in fefia • 
Ma fe folle ancor efja i paffi tuoi 
Tenta Jeguir. Io ne trarrò vendetta , 

F d 3 ambo farò pafio a ili avvolto j; 

Ond 3 a temer fia l'altrui brama afiretta , 

A e il dovuto cafiigo o prima, o poi , 

E la /edotta , e il feduttore affetta» 

zAr- 
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©I ADIMANTO AUTONIDIO. ij 


^Arcadia , Arcadia , & qual mai faujlo giorno 
Quejlo è per te : fegnatelo , o P allori , 

Su le fcorze de ’ Faggi , f de gl’ Allori , 

E le glorie di Lei J porgete intorno . 

Augujla Donna , ch’ha lo fpirto adorno 
Delle grazie più rare , e de gl’ amori , 
Intreccia al reggio crin ’ erbette , e fori , 

E non if degna il uojlro umil fopgiomo . 

Già tra di noi in bofchereccio ammanto , 

Che non di f dice ad tAnima regale , 

Muove ai carmi l’ingegno , e i labri al canto . 

Queflo è ben pregio » che a niun altro è eguale , 
Per cui n’avremo ognora e gioja , e vanto ; 

E Arcadia vìverà fempre immortale • 

ARGINO CALCO DONTE* O. 

Q Vando a legger , Morei , prendo i tuoi ver fi> 
, Appoco appoco in me c refe e il diletto , 
picchè pe’ labbri dall’angufo petto 
Forz’t y che in tali accenti alfine io ’l verft ; 
Ter don , J'e alle Latine Mufe avverfì , 

Dei y che gli ajlri movete , un qua v’o detto 
Che allerto monte , ov’elle anno ricetto , 
Cojlui poggiar sì franco allor non feerfì . 

Indi alle dotte carte cento , e cento 
Tìaci dando : vivete , a gridar torno , 

Ben nati carmi , finché ’l Sol fa fpento . 
Della trafeorfa Età vivete a feorno. 

Del fecolo novello ad ornamento , 

De’ tempi a invìdia , ch’an nel poi foggiorno. 

Ama- 
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Amato mìo Germati , che P onorate 

Ormo feguendo , di cui V caro 'Padre, 

La dolce Suora , c /a diletta Madre 
Le vie della Virtù lafciar fognate ; 

Da quejìa Valle , ov*à fempre /piegate 
Il Pianto le fu* infegne ofcure , & adre , 

P affato fei fra l* immortali fquadre 
D* Angeli eletti , c d* Anime beate ; 
D*impetrar dal tuo Dio deh non fi fchivo 
A i Figli , che lafciafi , alla Conforte 
Vn viver lungo , e d*ogni affanno privo : 

<A me nò, che mi flrigne un defr forte , 

'Da che mezzo re fai tra eflinto , e vivo , 
D y ejfer in tutto ornai preda di Morte . 

AJACE GIARDANE’O. 

F Ors*è quegli Annibai, che sì veloce , 

E ardito vien da gli Africani lidi ? 

Veh come par , che fino il Ciel disfidi 
*A guerra fanguinofa', afpra, ed atroce! 

Che fai tu Roma ? E credi a sì feroce , 

E fiero affalto opporti ? E in che confidi ? 

Oh come già preveggo e pianti , e J ìridi , 

E andar fanguigno il Tebro alla fua foce . 

Se tAmor non fa, che la virtù natia , 

E ferocia fra lacci fa rifiretta, 

E da vii donna fatto f chiavo Ei fa , 

Se con la dolce, o acuta fua faetta 
Quel cuor non fere , eh troppo vano fa 
Marcello , e Fabio a far la tua vendetta . _ 

Quei 
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Quella , che dell* altrui ben fi rattrifla , 

E del male piacer raccoglie in petto , 
tJMal /offrendo , che Roma ognor conquifet 
Di nuovo onor facejfe a fuo difpetto , 

Vn dì fdegnqta , e minacciofa in vi fa 
Le man fi morfe , e ben farò l’afpetto 
A lei , cangiar , gridò. Orrida , e tri fa 
Vedralla il Mondo , ed io n’avrò diletto . 

IW* Vandali , e Go//, ed* Vnni appella , 

E s’altra Nazion più fiera forfè 
Sofpinfe con furor contro dì Quella . 

all’urto di sì ria procella 
Ebbe a cader > /w* alfin riforfe 

Dalle ruine fue fempre più bella . 


'Amore , tAmor , og»»» y? /ente Amore : 

O?* crudele lo chiama , empio , fpietato , 
Chi fi duole del cuor da lui piagato , 

Chi per lui pena , chi languifce , e more , 
'Ma chi è mai quefi* Amorì Vn che l’onore 
Ebbe d’effer fra* Numi collocato . 

Da chi ì ‘Da quelfifiejfo , che paffato 
Crede d’aver dalle fue freccio il core . 
Ahi ciechi più di lui miferi Amanti , 

Che vel fingete un Nume ingiù fio , e rio 
tAutor di fi r agi , di ruine , e pianti . 

Nò vi accorgete , eh’ Et non ha d’un Dio 
Se nbn la forma imaginaria , e i vanti 
Nati dal nofiro folto uman desìo « 
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CARIO LEO CHE R MARIO. 

P Oiclè del Mondo ebbe il gran Fabro eterna 
Fatto tutte dal nulla ufcir le cofe , 

Con lieto ciglio a vagheggiar fi pofe , 

E vide buono il bel lavor fuperno : 

Fece irato Egli poi giù nell' Inferno 
piombar le Schiere angeliche orgogliofe , 

Ma per l'Vom , che rubello invan fi afcofe * 
Sentì toccar fi il cor da duolo interno , 

Che dentro all* immortai divin Conficco 
Maria veggendo coll*onor di Madre , 

E fe di tanto eccelfa Donna Figlio , 

Obliò le perdute empiree Squadre , ***■ 

E fortunata nel terreno Ffiglio 
Tu fofii , ò Colpa y del primiero Padre . 


Tutto allegro mirava il rio Serpente 
Il danno univerfal del Germe umano , 

‘ Poiché alPArbor vietato alzò la mano 
L*uno > e l'altro primier nofiro Parente , 
Pure in alto timor venia fovente , 

Che vinta giffe ogni fua frode invano , 

E in fen ree affé l'avvenir lontano 
tA i Nepoti d'Adamo un dì ridente ; 

Ma poiché vede il gran Figliuol di Dio , 

Che iti ammanto fervil fra noi fofpira , 

E in fe porta i dolor dell'Vomo rio , 

Oh quanto Ei prefo da fiupore , ed ira , 

Mal nutrendo a' inganni ancor desìo , 

L'ira mortai nofira forte odia , ed ammira • 

■b L'tAt- 
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L’Arco augufio , che a noi ritorna in mente 
Di Cojlantìuo il militar valore , 

Da che fi ve fi e dell’antico onote, 

La primiera età fua ci fa prefente ; 

E par che dica alla futura Gente : 

lo fon , che d’anni carco , e di fquallore 
Giù per fecoli molti attefi l’or e , 

Che il fren di Roma aveffe in man Clemente : 

Io più non temo , che mi oltraggi il fero 
Veglio nemico delle umane cofe 
Con la poffanza del fatai fuo Impero : 

L’alto Signor , che al mio cader fi oppofe « 

Perché d’eterni dì men vada altero , 

Fra l’eccelfe Opre fue me ancor ripofe • 

' Vago giorno , e più d’ogni altro lucido % 

V^/ Che nafcendo c’arrechi aurea letizia , 

JS/on morrai fenza fama in riva al Tevere : 
Tùfei quel giorno , che a folenne giubilo 
Chiami di Crifio in Vaticano il Popolo : 

S’apre il Tempio maggiore , e s’apre fulgido 
D’ogni parte vefiito a pompa celebre , 

£ fà di cinque eccelfi Eroi magnanimi 
L’altere gefia al raggio tuo fpettabili . 

Io già rimiro in braccio a fier martirio 
» Fedele invitto fofiener la barbara 
Ira dell’empia inferocita Rezia : 

O di rara Fortezza illufire efempio ! 

O della Fè verace animo eroico ! 

Quanto degno J'ei Tu d’eterna gloria t v 

To. XI. B Che 
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Che per afpro camino , e pie n dì trìboli 
Tal corri a farti. Cittadin dell'Etera , 

E tal ti mofiri di Virtù fpett acolo , 

Che rompi il velo delle cieche tenebre 
Ancor sù gl’ occhi delli rei Carnefici : 
Separiate di Lui voi lingue angeliche , 

Fate voi rifuonar fubllmi cantici , 

Che uman plettro non giunge a tanto culmine 
L*accefc in tanto in ordin lungo , e vario 
Faci , che 7 giorno agl* occhi miei radoppiano* 
Mi traggon , dove al lujìro lor vifibile 
Del gran Camillo in alto fià Fìmagine : 

Il veggo agl* Egri con ardor vivijfimo 
Recare aita oltre ogni dir benefica , 

E cinto il veggo di gran luce eterea 
<Aver col Figlio di Maria colloquio : 

O lima , o Roma alma Città chiarifjìma , 

Che un di formar lo rimirafii provido 
La fagra di Color famiglia amabile , 

Che all* uopo e fremo de* Mortali accorrono , 
Canta oggi lieta pur , canta l* egregia 
Pietà , eh* Egli uja a prò di tanti* Mi feri , 
Mentre Io rimango già con ciglia attonite , 

E tutto pieno di fiupore l*animo 
Per virtù , ch*oltrepaffa umano termine : 

Chi è mai Colui , che urnil* è al volto , e ali* abito 
E franco preme col fuo piè Finfiabile 
Elemento coti , che fembra libera 
Aver fovra ejfo autorità d* Imperio ? 

O Piero , Piero a gran ragion fi fnodano 
In belle voci di fublime encomio , 

A far 
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e A far noto il catidor di tua bell* Anima 
Le Pnonc ancor de/li Fanciulli teneri : 

E §luei , che pojìo è là su fier patibolo 
Di dura croce , e in giù col capo pendolo 
Senza cibo gufar , fenza rifiaterò 
Dà che tri foli in Ciel tré lune corfero , 
Serbando in feno lo vitale fpirito , 

Sen Jìà davanti al T\egnator di Tracia , 

Egli è Giufeppe , la cui fanta audacia 
D'invitta fede , e di cojlanza indomita 
Move dall'alto un Mefiàggier , che toltolo 
iAl grave crucio del furor barbarico > 

Con fua medica man le piaghe fan agli ; 

Ala qual mi j offre , come fella inf olita 
Muovo onore dell'Arno eccelfa Vergine » 

Che gran lume di gloria intorno folgorai 
Caterina è cofei , Donna mirabile > 

Che fretta in raro fpirital connubio 
Col Signor grande degl' eterni fecoli , 

Vfdo Rovente dal terreno Carcere , 

E colà dentro le fuperne , ' ed ìntime 
T{egali fanze a mortal'occbio incognite 
Gufò la dolce celefiale ambrofta , 

Che quanto piu fi bee , tanto men fazìa . 

O su nel Cielo Alme felici , ed inclite , 

\ Chi non rimanfì a Voi davanti efatico ! 

O giorno giorno , che a noi fai magnifica 
Di Loro mofira , e fingolar memoria 
guanto gloriar leu dei , quanto rifulgere ! 

O bel giorno frà gl'altri felicijfimo , 

Mon morrai Jeuza fama in riva al Tevere * 

' B 2 ìn 
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I N queflo dì , che la letìzia Ultimi ti a , 

E pone Arcadia in bella fejla , e giubilo 
Per zAlcindio , che ornato è d’oflro fulgido 
A grande onore dell’età fua florida , 

' Sii forgete , o Paflori , alzate all* Etera 
Coir ali pronte degli ingegni fervidi 
Vauree fue doti , e le virtù di eroiche , 
Mofirando a gara lo valor poetico . 

Ha al piit degno f oggetto , e qual più nobile 
Ejfer puote argomento a* voflri cantici ! 

Altri lodi la mite indole egregia , 

Che amor vero gli defla in fen del Popolo ; 
e Altri il genio regai d’opre magnifiche , 

Onde moflrafì a noi virtù magnanima : 

Altri prenda a cantar l’au rea facondia , 

Per cui con mente sì fugace , e provida 
‘Progni grave difcorre affare publico . 

Cantar s’odano pure in verfi altijfmi 
Suoi fludj cgregj , e fue dottrine foli de , 

Che anzi tempo l’han refo al Mondo celebre , 
Eco faranno a i rifonanti carmini 
J lontani non men , che gli Antri projflmi . 
Sù forgéte , o Paflori , alzate all* etera 
P a flor , che fovra ogni Paflore efìollefl 
Co i rari pregj di virtude infolita : 

Ei degno è ben , che in queflo dì fi celebri , 
In qùeflo dì , che d’ogni dì più lucido 
Per novello J'entiero Io veggo Arcadia , 
Prender corfo vital d’anni 'lunghijfimi 
xAl lampeggiar del J'uo favor benefico . 

«Ama Alcindio le Mafie, e fua delizia 

Son 
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Son gl* aurei modi del divino Apolline : 

Non v’è d’tAlcindio Chi più vaglia intendere 
Natte dottrine , che li verfi ascondano ; , 
Non v’è d* Alcindio Chi più chiaro fpandane 
Eccelfo lume su la Gente arcadica : 

Ei nacque figlio di Cleandro efimio 
’P afior , che tanta a Noi lafsò memoria 
Di bel cofiume , e di virtù fpettabile : 

Ei di IP oliar co, Ei di Crifalgo amirafi 
Nipote illuflre colà dove è ripido 
Il fentier , che conduce a fomma gloria : 

Ma oh qual divien’Eroe fublime , e abbellafi 
Oltre l’ufo mortai’ , e luce fplendido 
Al vivo raggio, che sù Lui riverbera 
Il grande Alnano da i celefii culmini ! 

Sù forgete , o E afiori, alzate all’etera 
P afior , che fovra ogni Pafiore efiollefi 
Co i rari pregj di virtude infolita . 

I O la Cetra non prendo in man giammai , 

Nè teffo ferti di fublime lode. 

Se l’aureo raggio di virtù non miro . 

Amo in fuono cantar di veri accenti 
Al forte lampeggiar dell’alma luce , . 

Che in mofira pommi le fuperbe doti , 

Onde P Alme qua giù fplendono adorne. 

Ed oh come il mio fguardo oggi hanno tratto 
Orazio , e Marianna al vivo lume 
Degl’ alti pregj , che Lor fan corona , . 

Oggi , che fon da maritale nodo 
Infieme uniti per divi n configlio ! 

B $ *Be » 
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Ben sì nobil Connubio , è in Ci ilo ordito, 

E cura n*ave 'Providenza eterna , 

Per accrefcer decoro al fecol nojìro 
Con nuova ferie degl* Albani Eroi . 

Lieta Italia Tu fei , Tu lieta , o Roma , 

Ed Ambo avete a gran ragion ripojlo 
Cento belle fperanze entro la mente , 

E co* preghi affrettate i dì futuri , 

Che avrà di Padre , e avrà di Madre il nome 
L*illujìre Marianna , e il faggio Orazio . 

Su n'afcete , o bei figli : A caldi voti 
V’afpetta Italia , e vi fofpira il Tebro. 

VOpere eccelfe , e le famofe gefia 
Intorno avrete di cent* Avi , e cento t 
I uni fovente con occulte voci 
Faranvi interno generofo invito , 

Ove alberga valor , fenno , e virtude . 
Vedrete Giorgio coraggiofo , e invitto , 

Che novello in cercar felice Suolo , 

Dalla paterna bellicofa Epiro 
Di fe fè dono alla regale Vrbino . 

Vedrete Orazio , che vivendo illufire 
Del Popolo Romano ebbe lo Scettro , 

Ed zAnniballe , che di fiudj egregj , 

E di rare dottrine amico , e adorno 
Alto grido acquifiojfi in riva al Tebro . 

Vn poi vedrete , da i cui labri ufcìo 
Di fapcre aureo fiume , e quattro luflri 
Della Nave di •SPicr tenne il governo : 

Et dove il Saprò Vatican s*cfiolle 
Orme sì grandi di bontà te impreffe , 

■ Che 
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Che dopo il corfo di tant'anni ancora 
Dtiolfi Roma di morte , e a A tot le addita : 
Vedrete alfine , da vici» •vedrete • 

Per le firade di on$r l’altero lume 
D’ Annibai, d’Aleffandro , e di Fr ance fico , 
Che a gara degni d’ìmmortal memoria 
Splendon d’oftro •vediti in Vaticano : 

Su nafcete , o bei figli : A caldi •voti 
V’afpetta Italia , e •vi fofpira il Tebro , 

E Cco il Figlio Minor del Re Britanno , 

Che di porpora è ornato , e fiede a paro 
Dei Sagri Padri in Vaticano illufiri : 

O gran Germe re al , che al Sole aprifii 
Fortunato le luci in grembo a Roma , 

Per configlio divino oggi ti vefii 
* Dell'ammanto , che un tempo a rojfio au tinto 
I Teflimonj della vera Fede . 

E Chi può di così fanguigni panni 
Con decoro maggior coprire il dorfoì 
S’Io miro il Genitor , s’Io miro l’zAvo , 

Efuli illufiri dalli patrj Regni 
* Di celefie fulgor gli •veggo chiari 
' A eterno efempio del valor Crìfiiano . 
Arcadia attenta il mira , Arcadia vefii 
Di gioconda fembianza i tuoi penfieri : 

Per sì bella cagione in riva al Tebro 
Vedi quale J'en viene , e ’l pajfo affretta , 

Con franco piede, e con ridente cigli # 
Gravida il feu d’almo piacer letizia, 
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E d’ogni intórno le contrade abbella . 
Arcadia prendi ornai , prendi il governo 
Di fue lodi , cb’è tuo cotanto incarco . 

Ver te folo fian chiare , e non giammai 
Ombra d’oblio ricopra il loro lume . 

Vedi quale corona a Lui fa intórno 
Di più bel lume ornata ogni Virtude : 

Vedi la Santa Religion , che attende 
Con caldi voti di più accefa brama 
Sul Tamigi tornare al vecchio feggio , 

E i danni ri fi orar del lungo efiglio : - 
tArcadia prendi ornai , prendi il governo 
Di fue lodi , cb’è tuo cotanto incarco . 

CLARIMBO PALLADIO©» 

V Egire n do il duro ìnevitabil f rale 

Nella parte di me fcenier migliore > 

Mi fero ! e venir meno appunto , quale 
Languìfce a mezzo di candido fiore ; 

Io mi credea , che dalla forza frale 
L’egro fpirito mio ufciffe fuore ; 

E ch’io pria , eh’ Ella a morte , al fier fatale 
Colpo ccdejfi del mio gran dolore . 

Ben fe n’avvide al Jùon de’ mioi fofpiri 
L’eccelfa Donna , e che venia manch’io 
tjj) ual cera al fuoco , incontro a’ fuoi martìri j 
Onde , fe m’ami , il duol col gaudio mio 
Tempra , mi dijj'e , »j S* fa che il core afpiri 
*Al vero amor , che troveremo in Dio . 

Sì 
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$) fluttuarmi tu feti odo gl’ affetti 
Commo/fi dalla mìa fortuna infera. 

Che irato del , e Mar volto in tempefia 
Manno al paro di lor pi tei di afpetti •; 
J\Jè giova rimirar gli amati Oggetti > 

Che parti fur della mia ‘Donna onefia 
Volata al Ciel fovra i bei merli eletti 
Libera , e fciolta dalla fragìl vefia . 
Poiché fe amor in compagnia fen viene 
Delle dolci fembianze > e mi conforta 
Mei duro affedio di mie acerbe pene . 
Tojlo avante il penfier , ahimè ! mi porta 
La rimembranza del perduto bene , 

La cara Immago di Colei , cb’è morta • 


Figli dall’aria tenebro fa , e nera 

Dei miei fofpir partite , e del mio duolo; 
Io nel patrio flarommi infaufto fuolo , 

Ove a me fi fa notte innanzi fera . 

il Ciel mi vuole a fofiener finterà 
Soma de * nofiri guai afflitto , e folo , 

Ove il bel cener caro onoro , e colo , 
Sinché per forza del mio dttol non pera , 
°Però non mai da me difgiunti andrete 
Sotto d’eflraneo Ciel ; colà ben fpejfo » 

A. darvi amplejfi il genio mio vedrete i 
Anzi vedrete quello fpirto ifiejfo , 

Che divifo da Voi meco piangete , 
Configliarvi fovente , e flarvi apprejfo . 


Perd i pur Io , perdi non ho la forte 
Di quel Vate Tofcan , de co ' bei carmi 
Tolfe Colei dalla feconda morte , 

E la fè eterna più che in Bronzi , e in Marmi 
Ch’oggi fovra di me fentendo farmi' 

Maggiori e contro al mio defin più forte , 
Io falirei fin dove amor p’tò trarmi v 
, Per celebrar la chiara mia Con forte ? 

Oh fé avefft all'ardor egual l’indegno , 

A un trionfo più bello , e più fuperbo 
Condur meco or vorrei fua nobil fama ; 

Non è il S aggetto m'o , non è men degno ; 

E il buon defio , che dentro al cor ri furbo. 
Miglior d'ogn 1 altro , che ben prezza , ed ama 


Mìo dell’aurea eloquenza and affi adorno 
c Di Lui y che il Nome fuo fece immortale 
In pace , e in guerra , e per cui fama l’ale 
Sciolfe, e fciorrà del tradimento a fcorno ; 

Vorrei , com'egli feo , pofciachè al giorno 
Chiufe i lumi Cornelia , e il maritale 
Nodo difciolfe , oggi formare eguale 
Flebile J'uono , e divolgarlo intorno ; 

E gli alti pregj della mia Conforte 
zAndrian famoft qual di Cefar giva 
La Virtù de , il Valor , e la fua Sorte ; 

Ma l'arte mia , che a tanto non arriva , 
Gervafi , in te s'affida ; de fua morte 
Narri in guif a t cbe ognun la veda viva . 

MI 
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Mfero paffaggier , ch’entro fare fi a 

II dì fmarrifce , e fuor di via trafcorfo 
Si vede neldorror della funefia 
Notte , Lione al fianco avendo , ed Or fio , 
Del [no periglio sì forprcfo refia , 

Che non ha lena da pregar foccorfo ; 

Teme l’aura , che J pira , e in quella , 0 in quejla 
Parte non fa fe vada , 0 allenti il cor fio . 

In tal fiato fon* Io, poiché a me manco 
Venne il caro mio Sole , ed erro anch’io 
Nel più tri fio fentier , ch’abbia il dolore « 

E due fiere mi fianno ognora al fianco , 

Che lagrimevol fanno il viver mio , 
tSWorte crudele , e dijperato Amore . 


zA Ima , che fciolta dal mortai tuo velo 
Fefii ritorno al Ciel d’onde venifii , 

Della partita tua non mi querelo , 

Che ss y che gl’ occhi al vero giorno ' aprifii » 

' Bensì mi lagno , che di morte il telo 
NelPapril de’ tuoi dì refe noi trifii , 

E ch’io rimango , ove ad ognor difvelo 
Inciampi orridi piu , quanto men vijli . 

Mi lagno sì , che privo il mio penfiero 
Di lei y che mi volgeua al fornrno nume 
Non avrà chi a virtù gl* apra il fenderò . 

Ab y che l’alta pietade t il bel cofiume , 

La tua candida fede , il faggio impero 
Sovra te fieffa , eran la guida , e il Iurte . 

Ri- s 
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Rimeria il tempo Pore atre futiejle , 

E il momento crudele che fen* g)o quella , 
Che già leggiadra , e faggi a , onejla , e 
Piti y ch’ogtP altra fua pari effe vcdejle . 

Si : quefìo è il di , che della fragil vefle 
Scinta poggiò ver la natia fua Jlella , 

Nè per gP Eli ft uop’è , che f corta ad ella 
Mercurio faccia , o Pali fu e le apprefle ; 

Che di tal guida folle , e menzognera 
Ben fi ridea quelP anima immortale , 

Ffperta appieno della via piti vera 
Quindi ufcita dal fuo career mortale , 

Qual fiamma , che fen và ver la fua sfera , 
WH core avea pria , follevò Pale . ^ 

CL A RIO PEDOTROFONIANO. 

T Fmpo già fu y che d’atro obblio cofperfi 

Giacquero i penfier miei rozzi , ed incolti f 
Quando dalParmonia de’ dotti Verft 
Alla viltà natia furon poi tolti . 

Ora concetti d’alma luce afperfì 

P di mi y ch’abbia la mente in fe raccolti , 
Qualor avviene y che dal labbro io verft 
Carmi a lodar fola virtù rivolti . 

E pur non mai gì un fi di P'tndo al monte , 

*Z)ove gli Arcadi Vati anno fovente 
Cinta di ^Alloro l’onorata fronte . 

Che alte cime calcar non mi confents 

Lo fpirto ancor y che ali non ha sì pronte > 
Nè appien fornito di valor ft Jente . 
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Taci , è fuperbo , taci. In van crede fi 
Regnar fu FiAquilone , e a Dìo far fchertto , 
E * l con f or zio dell'Vom col Verbo Eterno 
Non adorare folto prefumefi . 

Perduta la beltà , che dianzi ave fi , 

E la luce ecclìffata io già difcerno : 

Vanne adunque al più cupo antro d'Avcrno, 
Vanne , e i dì mena laprimofì , e me fi : 

Vif e l' ^Angiolo invitto allor , che tolfe 
Dal Citi quel mofro , che del cieco obblìe 
Fattof degno in quell' or r or s'involfe . 

Ivi delì'ambiziofo fuo de fio 

Ei già non fi pentì ; J'olo fi dolfe , 

Che in van tentò d'ajfomigliarfi a Dio . 


Prega armato il buon Duce d'Ifraelle ; 

Acciò del Sole non tramonti il raggio , 

E tanto arrefli il tempo il fuo viaggio , 

Che la Gente egli domi a Dio ribelle . 

"Prega umile Mote verfo le Stelle 

Volgendo il guardo fuo poffente , e faggio » 

E il Popol , cui togli e a fete il coraggio , 

Colle pure rifora acque novelle . 

Ma tale , o Dio , fenza afpettar preghiere 
Fu per l'Vom tuo nemico il tuo con figlio, 

E tanto tAmore ebbe fu Te potere ; 

Che per fottrarlo dalPEternp e figlio , 

Mandafi in terra giù dall'alte sfere 
Riparator della gran colpa il Piglio . 

CLEAN- 


Digitized by Google 


3 * 


RIME 


CLEANTE CORINTIENSE. 

S Vlla [poti da di Lete afflitto , e laffo 
Chiamo il canuto orribile Nocchiero ; 
fi •viene , e feco per lo Fiume nero 
Nella barca fatai di là trapafflo . 

Scendo fui trijlo margo , e il tardo pafflo 
Muovo pe'l dubbio inofpito fentiero , 

E veggo Lei cb y ebbe ài me fimperc > 

Che alla man poggia il volte > afflfa a un f 'afflo ; 
£ a me ; fedele amabile con forte 

Non ti appreffar > che fola ombra fotdio 
Di quel tefor , che ti furò la morte ; 

Tempo verrà che tAmor> che infiem ci un'io , 
Riunir ne debba con più bella forte . 

IJiffle i e in ciò dir la vifion fparìo . 


t Aurato fame tArnor fanciullo un giorno 
Colla tenera man teffluto avea , 

Con cui dati muovendo a me d'intorno 
Il piè per gioco cingermi fingea ; 

Più volte io lo deluft , e averne fcorno 
Più volte ei dimoflrò ; ma forra dea ; 

Talché per contentarlo nell'adorno 
Laccio il piè pof, e laccio io me'l ere dea'. 
Ma nell'iniqua frode caddi appena , 

Che un gigante divenne il picciol Nume , 

E l'aureo Jlame afprifflma catena , 

Con cui tratto a varcar l'orrido Fiume , 
Strafcino gli anni miei di pena in pena 
Sotto il fero ci' Amor vece pio co funi e. 

Staii- 
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Stanco di più firvir canuto amante 
V arderò Dio fenza fperar mercede i 
zA lui con voce umile , e palpitante 
Libertà chiefi , e libertà mi diede : 

Quindi in memoria del favor , le infrante 
Catene mie , che traffemi dal piede. 

Nel Tempio appefi alla grand ’ 4ra ovante » 
Ter fare altrui , eh* io vo difciolto fede ; 
Ma non perciò torna la pace al cuore 
Già rotto il duro freno , io più mi lagno 
Di viver tal , che in ferviti d* Amore ; 

E Amor mi guata , tome fpejfo piagno 

Su i ferri abbandonati , e al caldo umore 
Quanti inutili baci vi accompagno t 


Quando coll* occhio della mente io feerho , 

V aureo Carro di Amor paffarmi ovante i 
Su cui fede chi te nn end in governo 
In quell* età , che lice ejfere amante ; 

Sento del [angue il confueto interno 
CMoto alterarfi e in torbido fembiante 
T{in facci armi ragion de fenf a fcherno ; 
L’antico gioco , e le catene infrante ; 

E aliar pien di vergogna ufeir vorrei 
Fuor di me flejfo , fi un confufo grido , 
Non richiamale a fegno i penfer miei ; 

O quanti Prigionier del Nume infido 
Preffo il gran Carro numerar potrei : 
Onde refpiro ; e mi confilo , e rido ■. 
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Come Vom , che per fnifro avvenimento 
Fuvge le Genti , e il ciglio lagrimofo 
Cella man cuopre , e l'intimo tormento 
A sfogar vanne in loco amo , ed tmbrofo ; 
Tal’io , ' poiché Filacida fu ftento, 
tAl volgo mi coperf , e il tenebrofo 
Giorno nel cuor m'impreff , e trìjlo , e lento 
Fer lo Parrafo Bofco erro peufofo ; 

Donde una voce rifuonante , e piena 
Fi maejiate mi forprende , e intanto 
Pel bruno cafo mi ricordo appena 
Che veggo il mio Cujlode in chiaro ammanto 
Guatar dall'alto fretti alla catena 
Il tempo y e morte a nera invidia accanto . 


Non già qual prima in vejle umile avvolto 
Filacida mi apparve : Avea fregiato 
Il crin d'aureo Diadema , e circondato 
D'ardenti raggi il maejlofo volto . 

> Tra cento Vati, e cento Genj , e un folto 
Stuol di F afori alto fedea. guardato , 
Come Signor dal tempo incatenato 
Colla volubil Dea , che il crine à incolto ; 

A cui parlò ; vive l'Arcadia ; il degno 
Mio fuccejfor disfece il nembo 7{eo , 

Che di tempefe , e folgori diè fegno ; 

E l'tArbor della Figlia di Penèo 

Per ciò non ebbe d'adornare a fdegno 
L'opre del foggio , ed immortai Mirèo . 
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Wom non dì tempra adamantina , e dura 
La man del Sommo Facitor compofe ; 

Ma di vii fango > cui P acerba , e dura 
Colpa del primo Padre il termin pofe . 

Quindi è , che morte fi a fi in vefie oj'cura 
Appo del tempo , e Patre tenebrofe 
Luci tien ffe al •varco , e tutto fura , 
Nemica ejlrema delP umane cofe. 

Tanto è crudel , che noi ridutti in polve. 
Coll* arene confonde , e pofcia in denfa 
Nube tra venti ne agita , e dijfolve ; 

E pur cieco fi vive , e nelPimmenfa 

Torma de* vizj ognun 1* Anima involve , 
E penfa ad altro , ed a morir non penfa . 


Suona la fatai Tromba , e in ampia Valle 
Tutto il riforto Popolo adunato 
Guata in Trono fra Lampi un Dio f degnato l 
Cui vorrebbe , e non può volger le fpalle , 
Tremano i Gì ufi al gran tumulto , ed alle 
Strida infernali dal Jtniflro lato 
Di §>uei , che il braccio Onnipotente armato 
Gli fpinge già per ruinofo calìe . 

O qual fi apre in voragini profonde 
L*arida terra , e i Condannati al foco 
Già nelP ardenti vifcere nafconde . 

Volano a dejlra in ver Peccelfe Porte 
L* Anime elette ! ecco non an più loco 
I trionfi del Tempo, e della Morte . 

To. XI. C* D*ete 
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D'eterni affanni , e d'implacabil ira 
Orrido Albergo , in cui l'empio ribelle 
Angela che più non rivedrà le Jl elle 
Morde le fue catene , e fier fi adira ; 

Me* tuoi fpazj tremendi ove fi aggira 

La difcordia , e il furor , quefi'Alme , e quelle 
Defian , moffe tra l' ombre , atre procelle 
Col reo de ' fiati lor vento che fpira . 

Tutto è dolor ; per tutto , e fuoco , e quanto 
Mai può rinuova in tè flragi funejte 
L'iniquo *7^ con difperato vanto . 

Miferi abitator neppur fon quefle 
Pene d'inferno ! in mezzo a sì gran pianto , 
£} l'Inferno maggior , che un Dio perdefit. 


Oltre Pece tifa più fi ella lucente , 

'Dove i fuoi fpazj Eternità difende , 

< Siede il gran Dio tra fuoi folgori , e fplend e 
A dejlra il Figlio a par di Lui poffente . 
Amor t che fpirano tAmbo , ivi è prefente , 

Che al Padre , e al Verbo in tutto egualfi rende , 
v E di quel foco , che foave accende 
Gli Angeli nudre i e la Beata Gente ; 

E più s'empion di gioja umili intorno 
Le pure Menti in vagheggiar Colei , 

Cui fcefe in fen Pimmenfitade un giorno ; 

Ma di ' te Santa Vifion qual bei 

T{idir t che penfo ì in quejlo vii foggiorno 
AaVom> che vive incomprenfibil fei . 

EFl- 
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D 7 \iadi Silveflri delle piante amiche , 
Agrejli Fauni onor de* Campi erbofi , 
Satiri alpejlri , e Semidei nafcofi 
Di folte felve trà le quercie antiche , 

In queflo Bofco , cui non più nemiche 
Son le tempejie , e in placidi ripofi 
L*ore pajftam , venite frettolofi 
Le nojìre a favorir lunghe fatiche . 

Fate , che un aura tiepida , e leggiera , 

Per animar la bofcareccia avena , 

In noi ravvivi la virtù primiera . 

Talché a quel fuon , riprefa il cor fua lena , 
Prejli al pcnfter quella potenza intera , 

Che rifveglia al cantar pronta la vena. 


Non perchè ió vada in folitaria parte , 

O che m*afconda in folta felva , e tetra , 
Ove raggio di Sol raro penètra 
De fpejjì rami trà le foglie fparte : 

L* empia forte da me mai Jì diparte , 

Nè dal fuo mal talento unqua ? arretra* 

Ma ofinata affai più , che dura pietra 
Per tormentarmi ufa ogni sforzo , e ogn*arte . 
E tante fon le frane guife , e i fieri 
Colpi , end* Ella m* affale , e mi flagella , 

Che d*aita oggi mai vieti eh* io di beri . 

Così qual Nave in preda alla procella, 

E ai turbini cadenti orridi, e neri, 
M*abbandono al rigor della mia Stella . 

C 2 t Ani- 
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Anime imbelli , voi , che mal J offrite 
Dell’avverfa fortuna il giogo indegno , 
fjMe , ch’agli Jlrali fuoi fui fcopo , e fegno 
Per vofiro efempio ad imitar venite . 

Mi dolfi un tempo , e ver , dell’infinite 

Sue fcojfe , e quafi ebbi la vita a fdcgno , 
E ai fofpiri , che ufcian fenza ritegno 
Mandai dal fen mille querele unite . 

Ma poiché al J'uo favor volft il penfiero 
Tutta avvampai di vergogno fo foco , 
Vcdendol tanto injlabile , e leggiero. 

Tal ch’or dell’ire fue , cui nè men poco 
Dò mente , qual del vento paffaggero 
Quercia antica fuol far , mi prendo gioco . 

Poiché gl’infulti per lungo ufo apprefi 
A tolerar deli? in mica forte , 

E di Minerva alle lucenti porte > 

Di nulP altro curando , il guardo tefi’ 

Qual [ta dolcezza , e lieta calma , iute fi t 
Qual verace piacer , qual a’alma forte 
Vnico ben , che adonta della morte 
Serba dal nero oblio gl’ingegni illefi . 

Tal ch’or felice , anzi beata appieno 
Effer credo io > fe in quefio brieve efiglio 
Goder fi dà , ch’alfin non venga meno . 

Ma un tal goder , che di virtude è figlio , 
Benché puffi la, vita in un baleno , 

JVtw foggiace del tempo tiglio . 


*C 


Am * 


Digitized by Google 



DI EMMA COR IL E’ A; 


57 


Amo , e quel dolce amor , che chiudo in petto 
Non da vana beltà prende alimento , 

Ma da lungo , * ficuro J perimento 
Della virtù d*un valorofo oggetto . 

Se di tal cibo dunque in me l* affetto 

Si nudre , e al puro ardor prefia fomento , 
Meraviglia non fia , fe amando io fento 
Piena Palma di gioja , e di diletto . 

Dalla fchiera così de 3 me/li ^Amanti . 

Lungi fempre men vo , «è // w/o 

fien f degno , //wor , fofpiri , e pianti . 

Che duol non dà, qualora allo fplendore 
Non di falfi, o mutabili fembianti , 

Ma di jlabil virtù s*accende amore % 


Velato il volto f otto lunga ve fi a 

Di color fofco a me gir fempre innante 
Donna altera vegg*io , delle cui piante 
Quafi impreffa fui fuol'orma non refla . 

Per giungerla , e mirarla , ardita , e prejla 
Muovo il piè y ma per quanto il puffo errante 
« Affretti , in egual grado a me di fante 
La feorgo , nè per prieghi unqua s* arre fi a . 
Sol volgendo talor , benché coperto 

Quel vifo , che i miei lumi abbaglia , e chiude , 
Col luminofo raggio ancorché incerto , 

Di cerni : e quale in te mai fi racchiude 

Vano ardiri non fai tu r, che pochi han merto 
Di mirar preffo, e fenza vel Virtudeì 

C 3 Dalle 
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Dalle ciglia alla niente , e quindi al core ' 
D’arco, di Jìrali , e di faretra armato , 
§1^ all’ accorto Guerrier pojlo in aguato 
Pajfa fovente , e fi nafconde Amore . 
D’onde agl’ affetti , che dal centro fuore 
Prender foglion talor l’adito ufato , 

Ei t’antepone , e il varco lor ferrato 
Gl’ajfedia intorno » e ne divien Signore . 
fofcia in trionfo da catene cinti 
Per nuovo impraticabile fentiero 
Seco li guida ah proprio carro avvinti . 
E alla ragion , che dal camin primiero 
Torva le guata , con furor fofpinti 
Gl’ addita , e ne rapifce il dolce impero . 


Ragion, che mira i fuoi va (falli affetti. 

Dalla reggia del cor predati , e tolti 
Tutti dell’alma in un gli flegni accolti 
Siegue il Tiranno , che li tìen riflrctti . 

E per quanto a fuggir l’empio s’affretti , 

Pure il raggiunge, e quafi avriali fciolti. 

Se gl’incofianti già non foffer volti 
Del camin torto ai luftnghieri oggetti . 

T*ur tanta è • la beltà che amor vi pinge » • 

Che ricufan fatta , e lor pik grata 
E r la catena , che gl* aggrava , e firinge . 

Onde in fembianza torbida , e f degnata , 

Mentre il Nemico a pik fuggir s’accinge > 
Fuggi Ragion da’ fuoi ribelli irata . 

ENI- 
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S E Voi Madonna non frenate Pira, 

• Nè fono gli odj rei fra poco fpenti , . 

E fe qual pria non odo i dolci accenti , 
Che fui voflro bel labro amore ifpira . 

In erma parte , ov’Vomo non refpira 
Farò i miei rifuonar gravi lamenti , 
Perchè d’amor più trijli , e più dolenti 
Provi gli affanni » onde il penjter delira • 
: Andrò dove la notte d’atro velo 

La "Terra cinge , e dove di fquallore 
Copre gl’ifpidi campi orribil gelo ; 

O viverò frà gli xAntrì a tutte l’or e , 

Qual chi paventi di vedere il Cielo 
Sol colle furie a lato, e il rio dolore • 


Stommi talor del mio penjìer full’ ale 
A rimembrar le faticofe imprefe , 

Che coll’invitto fuo braccio fatale 
Ercole feo nel Libico Paefe ; 

O di quei la vìrtude alta immortale , 

Che sì di Marte ebbe le voglie accefe , 

E per cui Grecia in maggior gloria fole 
Memore d’ilio , e dell’ antiche affefe . 

E veggio poi , che dall’altera fronte 
Depon l’audacia , e il bellico furore 
Obblìa Ciafcun di vaga Donna a fronte 
Tal ch’io piena la mente di Jlupore 
Più che lor’opre memorande , e conte , 

La forza ammiro , e la Virtù di Amore . 
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S’Io fiapejfi lodar Pcccelfa Donna 

Che l’età nojlra co* fuoi pregi onora , 

E gli animi percote , ed innamora 
Era Quante mai ve fi ir feminea gonna . 

Ben direi , che virtude non affonna 

In Lei , che d’onefià PeAltre avvalora , 

E tanta luce da* begli occhi fuora 

Spande , che il cor del vago Silvio indonna • 

Direi ma qual mai prefi ampio argomentai 

Se i bei pregi cantar di Silvio , e Clori 
E otri ano appena cento lingue , e cento ? 

Itene lieti , e tal ne* voftri Cori 
Fiamma fi nutra , che non mai fia fpento 
Il dolce Genio , e i fortunati Amori . , 


Bologna eccelfa de* Licei Regina 
Il tuo gran nome , oggi tant* alto fiale. 

Che già la fama dibattendo Pale 
Scorre fin’ oltre l’indica Marina ; 

E lodando tua nobil difciplina , 

Onde i Figli han dopoi gloria immortale 
%Ai onta di Colui , che tutto affale 
A un'eterna memoria ti deftina ; 

Ma piò l’indole egregia , e la natura 
Di Lui palefia alla remota Gente , 

Ch’ora i pubblici affari ave in fiua cura . 

E l’illuflre fiuo fiangue , e la gran mente , 

Che farà nota anche all’Età fiutura y 
Già da ogni parte celebrar fi fente . 

Poi- 
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Plichi tAdarno osò tanto alzare il ciglio , 
Per van defire di piti nobil forte ; 

E incauto ruppe colla rea Conforte 
Valto divieto del divin Coniglio ; 

Oltre il fatale memorando Eftglio 

Cadde fulPVom la pena ancor di morte , 
E cbiufe tenne Dio Peteree porte , 

Finché ad aprirle non difcefe il Figlio . 
Che a trar noi fuora de * funefii danni 
J/eftito di terrena umanitate 
VEffer eterno f e j oggetto a gl* Anni, 

E dopo il corfo di penofa etate 

Infe tutti accogliendo i nojìri affanni 
Virato Genitor mojfe a pietate . 


Coppia gentil dell* età nojlra onore 
Mira colà come col crine adorno 
Fin su i fianchi dalPonde ufcito faore 
Vlfauro fi rallegra in sì bel giorno ; 

Gli aviti pregi , e Dantico valore , 

Che in te vcggonfi fare oggi foggiorno , 

E alla Patria recaro alto splendore , 
zAfcolta rifuonar d’invidia a fcorno • 

E come lungi dibattendo i vanni 

Porta la fama già di Monte in Monte 
I chiari nomi a contrajlar cogli anni • 

Felice Ifauro ! la maefiofa fronte 
Inalza pur , che de * paffuti danni 
ghie fi i ripareran P ingiurie , e Ponte . 
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I O già non curo tApollo 
Il tuo divìn favore , 

O che mi penda Paure a Cetra al collo , 
Perchè fuonino i carmi 
e D > Eroi fdmofi , e d'armi » 

\ Bufami fol , d'cftro 

. Te/ s'accendan mie T{ìme , 

Che fulPtAonio Monte 

Anch'Io pur giunga a coronar la fronte . 

Cantaro fol d'tAmore > 

Jfcfo #0 , che di me fuore 

Errai gran tempo de* fuoi lacci avvinto # 

E'I naturale ijìinto 

Vuol , ch*Io mi fcojli dalla rea memoria 
Della paffata IJÌoria . 

Meglio fa gran Tionìo , 

Che la lingua , e il labro fnodi , 

Per cantar delle tue lodi, 

Non però fui plettro Achèo » J 
Per cui note ancor d'Achille 
Van l'Argoliche faville , 

Poiché plettro così frano 
Non fi adatta alla mia mano 9 
Nè sò poi fe converria 
ha grecaltifona 
^Prifca armonia 
Collo Jlrambo \ 

Capricciofo ditirambo , 

Sit Nigella dammi a bevere 
ìn quel vajlo ampio biechi ero, 

Vajto sì t che fembra un Tino 

Pie - 
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fieno tutto di buon •vino ; 

Voi pur bevete^ o fidi Amici , intanto , 
Mentalo m'accingo al canto , 

E fin che cade il giorno , 

Ciafcun di grappi adorno 
S'oda gridar con me : 

Viva Bacco il no/tro * 7 ^. ^ 

Or è tempo di ber , che la funefla 
Difcordia infefia più fra noi non regna 
Or che non /degna fcendere la Diva 
Cinta d'oliva d all' ecc elfo Polo 
In Terra a volo , 

E che le belle 

Provincie ancelle in quefii di giulivi 
Cantan'lnni fe(iivi . 

Ecco già vcggonfi 
Sù i Monti prò [fimi 
Le Ninfe placide 
Vezzofe Oreadi , 

Che col piè libero 
I fiori premono , 

E al fuon di Piffari , 

Di Siftri , e Naccari 
Carole intrecciano , 

Ecco , che intuonano 
Giulivi cantici , 

E il' divin nettare 

' Gufando bevono . 

Al nuovo flrepito 
Già forge fiupido 
Sul vecchio margine 



RIME 


Co i capelPifpidi , 

• Colla barb’umida 
V antico Tevere , 

Che udita la cagion di tanto giubilo , 

Con voce rimbombifonatonantc 
Anch’Ei grida Evoè : 

Viva Bacco il nojlro Rè . 

'tJMa non vedete 
Quel Carro fervido , 

Che in sii lo guidano 
Due Tigri indomite » 

Quei brutti Satiri , 

Ci)' ebr infelloniti , e folti 
Vanno intorno al Carro accolti ? 

Ve come faltano 
Co i piè caprigni , 

E qual ci sbeffano 
Coi lor fogghigni > 

Deh mirate 

*T(jmirate '■ 

Que^i , c£c yWc /<* c/V;« 

Corpivinolento , c grafo 
Difdicevol Babbuaffo , 

C/.?c co i rutti in sii la bocca 
Nel terreno ornai trabocca , 

E pur fà cenno col ’ ciglio 
Per aver co’ fuoi coniglio ; 

Andianne Amici valorofi innante , 

E di quei vaft , che in trionfo portano 
Facciafi a eterno efempio 
Vn’improvifo irrtpar abil feempio . 

OTu 
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O Tu , che [tedi in quel fuperbo [canno, 

' Di Seme le emular penfan do il Figlio , 

Scendi, che ben ravvifo il folle inganno 
V inique frodi , ed il vicin con figlio . 

Noi quelle botti toglier em d'affanno , 

Se foyer cento ad un girar di ciglio. 

Noi , che uniti abbiam petto anche da bevere J 
Se correjfero Vino , e l'iArno , e * l Tevere . 

%Am'tci udifie ? all'opra : 

Tutto volgiam fojfopra , 

Quelle tazze fian l'armi : 

S'empian tofio , e Ognun s'armi ; 

Ma voi ridete, e intanto 
tAlle mie voci rifpondete Evoì ? 

Viva Bacco il nofiro 

tAh con qual Gente mai folle ragiono, 

E qual divenni a me medefmo ignoto ! 

Sento il mio fpirto , che con firano moto 
Turbato corre per le vie del fangue , 

E pur fermo qui refio, e non mi fcuotoì 
Oh quanti Fauni 
Or cadi, e Satiri 
Chi colle pevere , 

Chi colle ciotole 
Di vino pretto, 

'Di vino fervido 
M'empiono il petto . 
tAh che difcende 

Pioggia dal Ciel, che la campagna inonda , 
Già mi circonda , ed lo non trovo Jcampo 
Pel molle campo , 


Che 
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D’tejfi già il vanto 
D’Apollo vincere 
Col fuo bel canto,' 

Anch’Io la fieffa fotte 
Forfè correr dovrei > 

Ma tu , che mite fei , 

Me in terra lafci combattuto , e vinto ; 

Ma non e finto > 

Perchè ripetere 
Poffa Evoè : 

Viva Bacco il nofiro 
tJMa a Chi nota non è la tua viriate 2 
Jo so, che Venere 
Di Marte al fianco 
Colle tré Grazie 
Move il piè franco , 

Mentre lontano 
Sotto Siciglia 
Prepara i fulmini 
Il buon Vulcano , 

Ma tu , che fei 
Il più. Jobrio fra’ Dei , 

E giorno , e notte 
. Lieto ne fai 

Più , che con Venere • % « 

Con una Botte , 

E così dalla te fi a 

Ogni rumor di guerra 

Difcacci , e ogni ombra di penfier funefia . 

Se Colui , che un tempo errò 
Da vent’anni , e forfè più 

Fojfe 
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Fcjfe flato 

Come a Circe amico a Te , 

Non avvia col bel Sermone 
Centra il 7 \eguo bilione 
Tratto fln da} Judo lAchco 
Il gran Figlio di Pelèo , 

Nè averebbe afpro conflitto 
Arfa Troja , e ''Priamo afflitto . 

E Cleopatra , a cui ferì 
Crudo dente viperino 
Il bel petto alabaflrino , 

Non avvia da difperata 
Uempia morte machinata , 

Se bevuto aveffe intero 
Pria dì vino ampio biechi ero , 

Perchè con tua poffanza efpelli fuore 
Tut Pi mali , 

Che racchi ufi entro del Core 
Stan de * miferi Mortali , 

E cotanto accendi d } eflro , 

Che Ciafcun ’ fatto maeflro 
Purché fta di Te fatollo 
Può combatter con Apollo . 

Talché d*edera cinto inabijfarmi 

Vò femprt ancb 3 lo nel vecchio vin di Creta 
Per divenir Poeta : 

E perche ad onta del deflin fevero 
Dalla mente fvanifea ogni penflero. 


ER- 
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O Se il ‘Duce Affricate oggi il f enti ero 
tAperto aveffe trà le balze Alpine , 

Come già venne minaccioso , e fiero 
Primo terror dell' Aquile Latine , 

Vedrebbe armato il Rè degl* Alpi altero 
FarfegP incontro all'Italo confine , 

E per dìfefa del Tremano Impero 
Pender da* cenni fuoi firagi , e rovine . 
Vedrebbe in campo il prode augufio Figlio 
Regger le febiere a* fuoi nemici intorno 
Colla fpada egualmente , e col configlio » 

E allor forprefo da timore , e feorno 
Dell'infano ardimento , e del periglio 
Per la firada , che aprì > faria ritorno . 


Dacché il prim'Vomo cadde , e reo divenne 
Del gran divieto violato , e franto , 

E f ‘eco tratta nel cader fen venne 
Tutta la Stirpe alla miferia , e al pianto , 

La colpa , che vedea l'alta bipenne 
Venderle fovra formidabil tanto , 

Tema , ed orror lunga ftagion fofienne , 
Giacendo avvolta in tenebrofo ammanto : 

Ma quando con i rat della primiera 
Innocenza qual * alba al mondo ufcìa 
Colei , che fu del Divin Sol foriera , 

Si feoffe allor lieta efclamando : oh mia 
Felice , e rara forte l ah , s'Io non era , 

Con tanti greggi non nafeea Maria . 

To. XI, D %Arde 
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Arde il Rovo in Orebbe , e tutta accoglie 
' DelPammirabil foco in fe la forza , 

Ma non riman confunto o ramo , o fcorza , 

A !t s'aduggian le fpìne , * fior , fe foglie: 
Paffa l’Arca il Giordano, e all'acque toglie , 

Il corfo ufato , altre refpingc , e forza 
A fiar fofpefe , al moto altre rinforza , - 
E afciutto V alveo le divide » e fcioglie : 

Cade fu IP Efq iti litio intatta , e pura 

Neve , e J'oflien di Sirio i raggi ardenti 
Fatta difegno dell’augure mura . 

O Rovo , o * Arca , o Neve ! In quefli accenti 
*Dì Voi , gran Madre , il Citi parla , è figura , 
Vn portento maggior con tre portenti . 

‘Dicea fuperbo l'Arno: è mio Clemente : 

Grande in me nacque , trà gl* ampie ffì, e i baci ; 
Io l'accolfi bambino, e delle fp ente 
Virtù deglvAvi n'avvivai le faci ; ■ 

Io gli definì fanciullo ancor Par dente 
Desìo di gloria ne i penfier vivaci , 

10 di valore , Io di pietà la mente 

Nel fior dcpPanni . . . . ah qui Earrefia , e taci , 
Sogeiunfe il Tebro i Al Giovanetto altero 

11 camino Io fognai feofeefo , e d'ertò 

D* onore , ona'è [alito al Sommo Impero ; 

Th il vanto fol de' fuoi natali ai certo. 

Io di quanto Egli fece ho il preggìo intero : 
Grande è in te per fortuna , in me per merto. 

Pel 
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Del bel Vatreno nel gentil /aggiorno 
Amore , ed Imeneo fedeano accanto 
Al Giovanetto d’alti pregi adorno , 

Cui la gloria degl* Avi , è il minor vanto ; 

E il regai Tebro , che fonar d’intorno 
Vàia gl’applauft > e de* Pajlori il canto , 

Lieto attendea l’ avventar o/o giorno , • 

Ch*Ei cinto andrà di Nuzziale ammanto . 

jMa nel veder , che al /acro nodo eletta 
Traean fuor delle Juc mura famofe 
La Donzella pile illujìre , e più diletta , 

Con/ufo allor nell’antro il capo a/co/e , 

Che in perder Lei /enti la gran vendetta 
Tacile rapite già Sabine Spo/è . 

Viddi il Vatreno , che lugubri l*onde 

Portava al Mar grave d’affanni , e cure , 

E a duolo ricopri a l’antro , e le fponde 
Di nero amanto , e di gramaglie o/cure ; 

Difperfe , e incolte l'auree chiome bionde 
Piangean le Ninfe in fuon d’alte /venture , 
E con voci di gemito profonde 
Ri/pondevano i colli , e le pianure . 

Il Saggio Alcon le luci a terra fiffe 
Errar vidd’lo per vìa folinga , e torta , 
c Poi fermò il pajfo, e in me lo /guardo affijfe; 

Indi con faccia addolorata , e /morta 
Vennem’ in contro lagrimando , e dìffe : 

La gran Donna 'del Tebro , Ergijìo , è morta . 

D 2 E* rr.or 
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E* morta ? ab non è vero : A noi prefente 
Non vedi l'immortale alto fplendore , 

Che la grand' Alma invejle , e fa maggiore 
Orchi le faci del fuo frale ha fpente ? 

Vive la Donna illajlre , e dolcemente 
Sorride al nofiro inutile dolore , 

E vive in Lei quel bel , che mai non more , 
E fon' Ella di noi pietate or f ente . 

Tu piangi Alcon , perche la bella , 0 pura 
Imagin fua di più veder contende • 

Morte , che toglie fol quel , {$0 dura'. 

Ma tanta luce da Colei difcende , 

C$0 tutti abbaglia , 0 /» quejìa valle ofcura 
Tanto fi vede men , quanto più fplende . 


fo viddi , 0 non jù fogno > #0 giorno 

Vfcir da chiaro cri/lallino fonte 
Due limpidi rufcelliy e a mezzo il monte 
Fermar fi in un fiorito ermo foggiorno , 

E fplender viddi al noflrv Cielo intorno 
Due nuove Stelle , a cui dalPOrizonte 
7 \endeva il Sol con più ferena fronte 
D'eterna luce il vago afpetto adorno ; 

‘Poi viddi voi , gran Donna , in cui natura 
Tutte raccolfe le virtù più belle 
Per farvi effempio ad ogni età futura : 

Ecco , all'or dijft , il Fonte , 0 il Sole , 0 quelle 
Due Vergini racchiufe in fiacre mura , 

J due ruf celli fono , 0 le due felle . 
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§>u) finto è il grand* Eroe , che il foglio a Pier è 
Vendicato fojlenne , e finto è Parco ; 

Finti fono i trofei , finto il deflriero » 

Che va fuperbo dell* augu fio incarco ; 

Ma non è finto il portamento altero 
Di maefià , di gloria adorno \ e carco % 

Poiché fpiran quei marmi aria d* impero , 

E a nuova immortai vita aprono il varco . 
Maeflra di natura arre qui faffi , 

c Arte , che al vero eguaglia il finto , e diede 
Lo fpirto , il moto , e qua fi voce a i fajfi ; 
Onde nell’alta Vaticana Sede 

Stupido arrefia il Pellegrino i paffi , 

Mira Carlo in trionfo , e vivo il crede . 

evagora a cito ce r a u n i o. 

S Otto di un Cielo minacciofo , e fcuro 
Io folco del Saper P ampio Oceàno ; 

E fe fola è al timon quefia mia mano , 
cPur và per Ponde il legno mio ficuro . 

Sorga or fremendo il tempefiofo «Arturo, 

E colmo il fen di amaro f degno infuno 
Del cheto Mar tutto fconvolga il piano , 
Ch’Io l’ire al par , che il favor fuo non curo 
Mentre la giovanil deboi mia barca 

Il Mar , che ha tante altere Navi ajforto , 
Mufe , vofira mercè cantando varcai 
E altri ajuti fdegnando , altro conforto , 

Sol del vofiro favor contenta , e corca 
Và coll* antenne coronate in porto . 

D i VEJter • 

9 - « 
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V Eterno Amor , che colle immenfe braccia 
Circonda intorno , ed alimenta il Mondo , 
Così fra lor tutte le cofe allaccia , 

Con la catena , onde le cinfe a tondo , 

Che l'un contrario l'altro non impaccia 
Tdì far la terra , e l'aere fecondo , 

Anzi dal contrariar d’ambi ne caccia 
DelW niverfo l'ordine giocondo . 

Quindi fra due moti contrarj E* cria 
De' Pianeti l' dittico fentiero , 

E la vaga fra lor falda armonìa ; 

E foto allor , ch'Ei toglierà fevero 
La difcordia , che in lor forfè natia , 
Tornerà il Mondo al nulla fuo primiero . 

O antiche Età , che dentro il fofco orrore 
De' trapalati fecoli giacete , 

Dal fen profondo dell’oblio forgete 
Tratte dal Tempo un'altra volta fuore : 
Ch'opra d' "muffato almo fplendore 
Sul Tebro folgorare oggi vedrete , 

Di cui fuperba ne và Roma , e liete 
S'empio» l'onde Ligufìicbe d'onore . 

Ma nò : giacete pur , che fe vedejle 
Di Lazzaro immortai l'opre onorate , 

E il manto , onde or bella Virtude il vejlc , 
Indietro forfè tornarejle irate : 

Che troppa invidia , anzi rojfore avrejle 
In faccia al vanto della noflra Etate . 

Sì: 
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Sì : •voglio gir ; nè fia % che il Padre irato 
Scordar fi voglia , ch’io gli fon pur Figlio . 
D' l lfe il Prodigo allor eie il fuo peccato 
No» vifio in pria gli balenò fui ciglio . 

Mille fempre a lui fia» fervi da lato : 

Ed io qui fiommi in vergognofo e figlio \ 

Ad ejfi il cibo da luì in copia è dato : 

E me qui tien la fame oggi in periglio . 
Andrò : ed andò mefio al fuo Padre ovante , 
Che appiè n J cordato de* fuoi falli rei 
Lieto l'accolfc i e più che prima amante . 

Il Prodigo fon’io , che i giorni miei 

Guidai , Signor , fra tante cure , e tante ; 
Ed il buon Padre , o Sommo Iddio , tu fei . 


S’erge fuori dal CMar tenue vapore , 

Che in fottìi nube ruggiadofa , e d enfia > 

, Poiché le fu e fiille ramofe ad d enfia , 

In fe accoglie qual fpecchio ogni colore . 
Quindi fe il Sol dell’aureo fuo fulgore 
Al di lei cavo fen parte difpenfa , 

La veggiam tofio colla faccia accenfa , 

Del Sole anco emular l’alto fplendore % 

Tal fe dcgl’occbi tuoi Palme faville 

Mi pongo a contemplar , tanta in me piove 
Luce , che da te vien , vaga Amari II e , 

Che il baffo ingegno in forme altere , e nuove 
Da i rat guidato delle tue pupille 
Sen corre in Cielo , a ragionar con Giove* 

D 4 O ven. 
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O venticello , che fcuotendo vai 

Le chiome a quejla mia pianta novella , 
L’ali /piegando /otto i caldi rai 
Della face , che in Ciel fplendepiù bella 
Sappi , che quejla un tempo io già piantai 
• Con il favor delPamorofa fella , 

E di mia man poi f opra vi fegnai 
Il nome della mia Ninfa rubella . 

Era felice allora il nofro amore : 

Or però la fuperba a me fa guerra , 

E ha cancellato il nome mio dal cuore. 
zAhi venticello riedi pur /otterrà , 

’ E Borea in vece tua vengane fuore , 

E getti al fin P odiata pianta a terra . 


Vorrei faper dov'c quella fontana , 

Ch’odio introduce a chi ne beve in J etto , 
Che J'e ben fi offe fiotto Tramontana , 

O in altro anche più incognito terreno , 
Là voglio gire , e in nuova guifia , e frana 
Non già la lingua , ma i penfieri appieno 
Tutti attutarvi, o rea Ninfa inumana » 
E il tuo fpezzare mal /offerto freno . 

Chi sà , che allor , che mi vedrai difciolto 
Dal pefo ingrato delle tue catene , 

D* inut il pianto tu non bagni il volto . 

Ma invam che chi dal carcere fe’n viene , 
Onde lo tenne Amor , faria ben folto , 

Se ritornajfe nelPantiche pene . 
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S'Io non pojfo difcior l'empia catena , 

Che mi tiene d’tAmore al Carro avvinto : 
Pur tanto ancor mojlro fortezza , e lena , 
Ch'Egli non sà , s'i vincitore , o vinto : 

Che me non vede Pamorofa arena 

Gir dietro al Cocchio di viltà dipinto ; 

Ma ognor^celando in me Pafpra mia pena , 
/ ferri mordo , onde il cruiel mi ha cinto . 
Jnvan fi sforza Ei di gettarmi al piano 
Coi fieri dardi , che m'avventa ognora , 

E al fuol col piè tenta calcarmi invano . 
Che mentr'Ei collo firal m'ange , e mi accora , 
Sò alzar la fronte , e sò chiamarlo infuno , 
E sò, fe voglio , ejfer fuperbo ancora . 

L 'Odorofa Primavera ■ 

Già del Sol per la carriera 
Lieta fuor dalPOrizontc 
*Pon la lucida fua fronte , 

E col tremolo fuo fiato 1 • 

Fecondando all' aure il feno , 

Di fior varj intorno 'ornato 
Rende il vedovo terreno ; 

Poiché Zefiro cacciando 
Il furor di Borea in bando , ' 

Colla chioma lieve lieve v • 

Scioglie il ghiaccio orrido , e greve , 
Ch'avea fparfo Aufiro , e Aquilone 
Sovra il petto alla fiagione . 

Su via dunque Anime elette 
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*A vibrar l } ahr.e f 'nette , 

Che Jnll* a li delle rime 
Va» di Pitta o per le cime , 
fi u ridejìift nel cuore 
il poetico furore ; 

E feguendo la gentile 
Aura amabile d* (Aprile , 

Che col canto della bella 
Pellegrina Rondinella 
Tutt'intorno dolce dolce 
Le Campagne , e i Bofcbi videe , 

Ancor Noi facciami volare 
Gl'Inni armonici per l'Etra, 

Che feorrendo in guife rare 
Sulle corde della Cetra 
Lodar s'odano l'altera 
Odorofa Primavera . 

I N villa oggi fen và la Ninfa mia . 

Ah ben di ferro ha dentro il petto il cuore 
Chiunque avvien , che più in Città ft Jtia ; 
Parte con Lei dalla Cittade (Amore , 

Ch'Ei non f degna dimorfi in vii foggiorno > 
Purché fi Jììa con Leti rozzo Pajlore . 

Venere già la f ci a Pania nto adorno , 

E cinto il cria di ruflica ghirlanda 
%Alla Campagna fa con Lei ritorno . 

I Zefìretti in quejla , e in quella banda 
Tìifpiegan Pali , e fanno il Ciel fereno » 

Che avanti a farle firada Amor li manda . 
TP erbe novelle vejlefi il terreno , v 

,-vt . ,• E Por - 
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E l* orgogli ofo pingue Autunno intanto 
Sparge di /nojio alla fiagione il feno . 

Ed io fiarommi a confumarmi in pianto 
Fra le odiate mura Cittadine 
Senza veder Chi ha di bellezza il vanto ? 

E mi farà contefo le divine 

Luci mirare , e le vermiglie gote , 

Il nero crin , le labra coralline ? 

Nò, non fia ver , che fé per Jlrade ignote 
Dovejfi gire » e vallicar torrenti , 

O pur volare per V aeree ruote , 

Purché in lei faccia i deftr miei contenti , 

Andrò nuovo Leandro in grembo all* acque , 

Icaro nuovo per le vie de* venti . 

Che troppo Amor per lei nel fen mi nacque , 

E Por mi fprezza , e mi fi mojlra altera , 

Mi piace ancor , come già un di mi piacque : 

E a lei fol penfo da mattina a fera , 

O forga il giorno , o pur la notte cuopra 
Il fuol coll* ala tenebro fa , e nera , ' 

Che Amor , che fempre ai miei penfter jlà fopra , 

Per non lafciarmi in pace un fol momento , 

Tutte contro di me fue forze adopra . 

Ma che pari* Io , fe le mie voci il vento 
S eco fi porta » e le mie rime ingrate 
%Altro non fan cb*accrefeermi tormento ? 

Tempo fu già nella migliore etate , 

Che della vaga poefia le fole 

Da ogni Ninfa leggiadra erano amate . 

Tempo fu già , che la mia vaga 'fole 
Seguendo delle Belle il bel cofiume 

• - ' . / 
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Amò le mie poetiche parole , 

Ed io lodando del fuo •volto il lume , 

Era così de* verfi miei fajlofo , 

Ch’effer credeva E Appollineo Idume . I 

Oh quante volte il fuo labro amorofo 
GTa ripetendo i verfi miei > che allora 
Vn non sò che prendeanìùpiù vezzofo . 

E voi li udrete replicarli ancora 

Oh care felve , e il nome mio con Effi 
Vi udrete forft frammifchiar talora . 
tAbi care felve , ahi folti bofchi , e fpeffì , 

tAbi ville , e voi che i fpaziofi giri j 

Formate o piti' fuperbi ^alti ciprejfi ; 

Se mai E udite in mezzo de* fofpiri 
Il nome mio chiamar , toflo le dite , 

Che anch’io fofpiro , e ognor vivo in martìri . 

E fe avverrà , che in voi piante gradite , 

Del nojtro amor la grave ijloria incida , 

Vnqua di cancellarla ahi non ardite . 

E il pingue umor , che in voi s’aggira , e annida , 
Que lle note non tocchi , onde farete 
Più affai famofe , che le piante d’ Ida . 

Poiché full’ali de 1 miei verfi andrete 
Superbe in faccia delEetà futura . , 

E intorno a voi la meraviglia avrete . 

Che contro i carmi nulla vai l’impura 
Ombra degl’ anni ; e il faettar mentale 
p affando altier fulla palude impura , 

De* fe coli nel fen faffi immortale* 


ÈVA- i 
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IVAGOU, E DAFNI. 

Daf.T? Così ? Fino a quando avrem da /correre 
Per quefte felve , eh 3 or amai mi fembrano 
Sazie ancor 3 effe di fentir più i gemiti , 

Che inutilmente fuor dai labbri t’efconoì 
Evag. Ah s*unqua Amore ti legò , perdonami . 
Forfè per prova tu non fai lo Jtrazio , 

Che fa il crudel di quell 3 Amante miffro , 
Che folto al fuo poter feffi mancipio ; 
i Che fe il fapeffi , ti verrian le lagrime 
Sol per pietà di me . Che vai d’Ificne 
La ruota rammentar : Che di Prometeo 
La fanguinofa infaziabil Aquila . 

Ombre fon quejle > fon leggiere imagi ni , 
Ch 3 altro fento ben io nel cuor , che avvolgermi 
‘D’intorno al giro d’ampia ruota injtabile , 
O di vedermi lacerato il fegato 
D 3 un augello crudel dall 3 unghie orribili . 

4 E tu nè fei cagion cruda tAmarillide ; 

Ma ben per poco la farai . 

Daf. Le inutili 

Querele lafcia al fine ; e il piede /nudati , 
E tutti /dogli della vefie i vincoli , 

Che già la Luna or giunta in mezzo al cìrcolo 
Ne chiama all’opra ; e fe lafciam che p affilo ^ 
Invan poi bramerem far l’incantefimo . 

O bianca Luna , che nel Ciel or fplendi , 

F il Mondo accendi coll’incerto raggio , 
Ferma il viaggio al candido defiriero , 

E al fuono altero della mia funefia 
Voce t’arrefia in mezzo al corfo immobile > 

Ne 
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Nè del grati mobile il raptdiffìmo 
Fiume vajliffìmo abbia mai goffa, 

'Di far che moffa vada in Occidente , 
Finche l’ardente fiamma rea d’amore 
Non ho nel cuore di Coffui fmorzata 
Dell’incantata bocca mia col foffìo . 

Fcco ch’io foffo quattro volte intorno ; 

Là dove il giorno vieti dalla Marina ; 

Là vè s’inchina in grembo all’Oceano ; 

' E a Borea infuno ; e al fempre a noi nafcofo 
tAuffro piovofo , affinché in aria i venti 
Tacciano intenti ad afcoltar l’incanto . . 

Tu dunque intanto il corfo tuo fofpendi . 

O bianca Luna , che nel Cielo or fplendt . 
Evag. Eccomi pronto : 

Daf. In fen tre volte fputati ; 

Eoi colla verga forma in terra il circolo » 
Di mezzo a cui , volto a Occidente , narrami 
Tutta del voffro amor la grave ijtoria . 
Evag. E perche vuoi , ch’io rinovelli il barbari 
Difpcrato dolor , che oh Dio mi lacera 
A brano a brano al fol penfarvi ! l’animo • 
Daf. Perche così fuol far perito Medico , 

Che la piaga mortai coi ferri ffimola 
In pria , per darle poi pronto il rimedio . 
Evag. Si ben , fe così vuoi , così pur facciaft ; 
Ma però m’udirai parlare , e piangere ; 
c Poiche io non che il narrar, penfar non poffolo 
Senza bagnarmi di cadenti lagrime . 

Daf. Nò ; che l’incanto, e di qucjl’orc tacite 
Il flenzio , e l’orrore odiano * gemiti . 

Evag. 
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Evag. Era quel dì, che i ttoflri Avi f aerarono 
%A Ila memoria di quel prifeo Evapora , 
zA cut lo fleffo noflro “ Pan del? unico 
Suo Figlio diede già Palla cujìodìa . 

In quejlo giorno molte a me fen vennero 
Ninfe i Paflori » e 'PaJforeUe , e o Evapora , 
Dijfer , non fai del nome tuo letizia ? 

Io > che benché abbia il Citi fatto di povere 
Mandre Crtfiode , t duri J'aJfi , ed orridi 
Sian le Campagne , 0 me i fati diedero , 

fai , che ferbo dentro il petto un* animo 
tAffai maggiore 'delle mie dovizie » 

Afe# vo///' , 0 feppì al lor desio contendere , 
Dunque la fera » che a quel dì fìt projftmo 
Sen venne ognun nella Capanna à'FJpilo , 
Dove 0 il cafo , 0 il deflino , 0 amor portar onvi 
L* amico Euganio ; Quei cui fulle labbia 
Pofto ha natura un fiume d’eloqucnzia . 

Efjfo fu quel , che mi fe allora accorgere , 
Che ardea per me la pallida zAmarillide . 
E* ver , che in prima avria potuto io leggerle 
Negl* occhi % in Volto y e nel parlar, bhe amatami, 
S*io foffi flato nell* amar più prattko : 

Ma rozze ancor non mi credea , che foffero 1 
Segni d*amor quei dolci vezzi amabili , 
Ch*ora alla mia memoria ripetendoli 
Scorgo , eh* erótto tal » 

Daf. Dunque Amarillide 

Fu la tua prima fiamma ? 

Evag. Così l* ulti ma 

Ejfer poteffe ancor . 

Daf. 
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Daf. Povero Evapora ! , 

Altro ci vuol per te , che V irte ante fimo 
Di Teff a la , e Nivildo : altro abb fognavi , 
Che il puro umor di fette fonti vergini. 
Convien che qui per te fin dalle livide 
Le te e paludi dell* olilo fi traggano 
Le tacit*onde ; o l*erbe più venefiche 
• i neri umor tutti nel fen ti verfno , 

' Che il primo amore o raro , o mai non f cor daf . 

Evag. Quella fera fatai , fera terribile 

Appreft anch*io cerne faceaft a piangere , 
Come faceaft a fofpirar : Che pofemi 
Amore al collo in prima intatto , e libero, 
Giogo sì fier , che noi potei più fcuotere . 
Tenue fcintilla , che alla fecca fi oppia 
S* appigli , e pofeia da Libe echio , o Borea 
Venga commoffa , in così vajlo incendio 
PJon forge nò, come in me poi s* accefero 
D*amor le vampe ; che la fcaltra femina 
Quali arti non usò ? quai finte lagrime ? 

. Vezzi , luftnghe , parolette ? bajliti , 

Che al vento reo de* fuoi fofplri accefmi 
Di tanto ardore del mio cuor nell* intimo , 
Cb*io quafi mi credea , che dalh duplice 
D* lui fonte vital fol fuoco vivido 
DI fangue in vece alternamente ufciff e ne . 

Daf. Guai fe menti , opafior , che l'incantcfmo 
In vece allor da* lacci tuoi di feioglierti 
Più firingerebbe Vamoroft vincoli , 

Poiché troppo il mentire odia Perfefonc . 

Evag. E Chi di mentitor può darmi infamia ? 

Se 
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Se mente or la mia lingua ; e fe nAmarillide 
Prima non fu , che me ftcuro , e Ubero , 
Truffe d’amor nell’affannofa pania ; 

10 prego la poffente ira implacabile 
Velia triforme ‘Dea della bruna Peate 

A far , che fotto i piè s’apra in voragini 
Or or la terra , e in fen m’ingbiotta . 

Daf. Giuralo • 

Evag. Il giuro , e il giuramento odan le trìplici 
Dee , che lo fame del mio viver filano . 
Daf. / mefli affanni a raccontare or feguita . 
Evag. Come efferfuol, che corte ha l’ali, e deboli 
La finzion , ch’effer non può durevole : 

Così non avea ancor dei giorni il circolo 
Scorfo una volta il Sol , ch’io di già avvi dimi, 
Ch’eran gl’ affetti miei piantati in aria , 

E avea J'perato inutilmente accogliere 
In vane reti il vento leggierijfimo . 

Or penfa tu come io refiai ! Quel povero 
Pafior , che vide da Lion famelico 
Tutta sbranarfi in un fol dì la Mandria % 
Così confufo non rimafe , e attonito , 

Come io rimafi allor . Pur dopo i fervidi 
Lunghi fofpiri , che mi opprejjer l’animo 
•Più di tre Lune , fra me dijft , o Evagora 
potrefii al fin l’infido laccio Jciogliere ? • 

11 dijfi è ver , ma ciò dicendo jlringere 
Sentj la gola da man fiera , e gelida , 

Che mi fè le parole ripercuotere 
tAfpramente Jul cuor ; talché li Jpiriti 
Tardi a feguir della ragion li fiimoli, \ 

*. To. XI. E • E in 
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E in due divi fi frà P amore , e Podio , 
Cofiretti or fon la libertade a chiedere 
tÀlla forza fatai d’un incantefimo . 

Daf. Ne la chiedono in vano . Or via rammentati 

I facri verfi ; che già P Are fumano 
D’arfe verbene , e d’incantate polveri ; 

E di vivo lufiral folfo fiammeggiano . 

Solo i verfi a compir l’opra vi mancano . 
Ma pria però , fe tu di lei memoria 
Alcuna ferbi , fittile fiamme gettala . 

Evag. D’ejfa io confervo un fol nafiro purpureo , 
E una ciocca del crin , ch’ella già diedemi , 
Non sò fe a cafo , o per inganno « Or vadano 
E Putta , e l’altro a convertirfi in cenere . 
E come ora avverrà , che il fuoco firugga 
Quejle del nofiro amor memorie amare , 
Cosi dal cuor di lei l’imagin fugga . . 

Daf. Ecco la facra benda , il crine or cingiti 
‘D’ejfa tre volte ; e poi d’incenfo mafcolo 
Getta tre grana full’accefa bragia ; 

E fa che unito al bianco fior di cèrere 

II bruno lauro fulla fiamma crepiti . 

Evag. Come or disfajfi alla fcoppiante fiamma 

Il fragil lauro , e l’odorato incenfo , 

Ne vi riman quafi di cener dramma : 

Tal dal mio cuore tolgafi l’intenfo 

‘ Dolor , che il cruccia ; nè vi refi i cenere 
Dell’ampio fuoco , che m’ha il cuore aceenfs. 
Daf. ^ue/to , ch’ora ti porgo , è il negro ippomcm 
Svelto da me fulPìmbrunìr del vefpero 
un nafcente defirier pria che dal tremulo 

Frotta 
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Fronte la Madre gliel toglieffe . O fentimi . 
Sovra i rojft carboni ardilo . E fubito , 

Che confunto il vedrai , la calda cenere 
Lanciati ad ambe man dietro degl’omeri 
Con forza taf ch’ella fi vada a immergere 
Del vicin rivo nel corrente gremio . 

Ma guarda bene allor di non rivolgere 
Indietro il capo ; poiché quei che vengono 
E Numi, e Larve il cenere a raccogliere , 
Sdegnan d’effer guardati. E guai fe in collera 
Gijfero ^uefii ; che fra i rotti circoli 
Ti converria di rimaner , nè lecito 
A me faria di far più l’incantefimo . 

Evag. Come alla Madre in fen l’odio fi de fi a 
Se alfanzi nato tremulo defiriero 
Rapito v'ten l’Ippomene da tefia : 

Cosi in vece d’amor , ch’ardemi altero , 
Vengami l’odio in fieno , e tutta ingombre 
Co i freddi geli fuoi Palma, e il penfiero . 
E voi di Stige Dei non vifii , ed Ombre , 
Che il gettato da me cener cogliete , 

Se non fia mai che amor vi prema, e adombre. 
Come or fia quel da voi fommerfo in Lete , 
Così per entro alla fatai fiumana 
L’amare pene mie tutte immergete . 

Daf. Or con tre fila dì color diffimile , 

E con tre nodi legherai l’imagine 
Di cera , ch’è l’imagin d* Amar illi de : 

E quindi immerfo fra le ardenti fiamrnora 
L’aco incantato-, allor che il vedrai boiler e 
In guifa tal , che roffeggiando feoppj , 

E 2 Di 
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Di quefia imago il fiato cucir trapalane . 

Evag. Così dal petto mio fvegliafi amore 

Come or eoa quefio Aco incantato io parto 
t Alla Ninfa infedel l'ingiufio cuore . 

Daf. Or nella dejlra l'altra imagi n recati 
Fatta di loto , eh* è di te l' imagin e . 

E frette nelle mani ambe tenendole 
D'intorno all'Ara per tre volte aggirati , 
E per tre volte entro la fiamma pajfale . 

Evag. Come la cera , e il loto a poco a poco 
Vna fi liquefa , Poltro s'indura 
Alla forza medefima d'un foco : 

Così il mio cuor d'impenetrabil dura 
Scorza fi ammanti contro amor ; ne fia 
Orma più in ejfo della fua feiagura . . 

Ed al contrario P empia Ninfa * e ria 
Provi lo flrazio del crudel Signore , 

Che un momento di pace a lei non dia . 

Anzi mentr'Ei confumeralle il cuore 

Coll'ampia fiamma , onde avrà colmo il petto , 
Empia d'odio per effa ogni Pafiore . 

Tal che reflando privo ognor d'oggetto , 

E fenza Alcun, che aÌPardor fuo rifponda , 
Furor divenga il forfennato affetto . 

Allora io la vedrò qual dalla fponda 

Vede Noccbiery che ufcìo dal Mare infido 
Mifero legno , che nei flutti affonda ; 

E a lei rivolto con feflevol grido , 

Fa , le dirò , J'e il puoi , fà la fupsrba 
Ninfa infedele , ch'io di te mi rido . 

Daf. Bafia, bafia o F a fior , fiam giunti al termine-. 
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Che già parmi veder fra quefie minora 
Errar mille Ombre , e mille : tAfcolto P ululo f 
Ed il latrato del Mafiin fui Trivj . 

Vè come intorno rìfuonar per Paria 
S’bde il * rauco cantar di Strigi , e d’Vpupe , 
E d’altri augelli funerali il crocito . 

Tu intanto prendi quel di bronzo magico 
Volubil rombo , e fà che in giro et ruoti ft> 
Mentre io comincio un più poffente cantico . 

O Dea Ter gemina , che a Dite imperi 
E in Gel paffeggi fu Cocchio argenteo > 
Guidando i lucidi bianchi deflrieri ; 

Là d’onde immobile fentendo jìai 
ìl potenti (fimo mio grave cantico , 

' Dentro le nuvole nafcondi i rai , * 

E fra il ftlenzio del bruno orrore 

Vien quà follecita di §>ucjli a fciogliere 
Dal feno i vincoli d’un crudo amore . 

Talché non ferbino i fuoi penfteri 
Orma del nome più d’Amarillide . 

O Dea Tergemina , che a Dite imperi . 

Che fai Pafior ? Che non ripeti l’ultimo 
Verfo di quejìo mio finito cantico ? 

Evag. Che vuoi ch’io faccia , fe paura inondami 
L’Alma così , ch’io non so più , che facci orni . 
Di qua parmi veder fcorrer le furie 
In volti fieri fpaventofì f e orribili . 

Di là veggo i fpolpati atri cadaveri , 

Che forti in piè fuor da i fepolchri gelidi 
Centro di me minacciofi rivolgono 
La lor profonda guardatura torbida, 

E j La 
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La Luna tinta di color funereo 
^ Di fanguigna fi cuopre atra caligine . 

E la terra mugbiando , a tale il fremito , 

Il fracaffo , l’orror , gl* urli , ed i flrepiti 
„ Spinge dell’aria nel /onoro vortice , 

Ch’io eredoyche a mughiare t a urlare^ fremere 
Qui tutto il Mondo infieme unito or fiafi . 
Infra oggetti sì fier , sì /parentevoli , 

Cfo ww ch’io facci ay /e non sò,cbe faccioni! 
Daf. Non paventar . Che fin che flai nel circolo , 
Non ti potrà tutto ì’tAvcrno offenderei 
Se qui tutte di lui l’Ombre veniffero , 

Che l’orlo eftremo d’eflo cerchio è il limite , 
Oltre cui trapalar non fia mai lecito 
Non folo all’Ombre , ma alla Dea mede/ma . 
Evog.Perche adunque tu ancor non flai nel circolo ? 
Daf. Perche io pace ho coi Morti. Or via finifcila, 
E ornai ripeti ciò , che dei ripetere . 

Talché non ferbino i fuoi penfieri 
Orma del nome piti d’Amarillide , 

O Dea Tergtmina , che a Dite imperi . 
Evag. O Dea Tergemitia , che a Dite imperi , 
Daf. Bella Per/e fone Dea dell’oblio 

Perche non vieni ! Forfè non baflano 
Li fpar/t farmaci , e il canto mio ? 

Mi vedrai frangere , fe non fei prefla , 

Il Cielo , e tutto J convolger l’Èrebo , 

E aprir di Baride la chia/a eefla , 

Che sì y che in aria coll’atra verga , 

Se più t’arrefli , formo tre circoli . 

Che sì i che veflomi d’ali le terga . 

. Vie- 
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Vieni , e per Sciogliere dì quejli il cuore , 
Teco di Lete reca dal Margine 
Dell’onda immemore il grato umore ; 

Sicché attutandovi le accefe labbia 
Dentro Ei vi fmorzi tutto l’incendio. 

Che in feno defluii d’amor la rabbia . 

Onde Amarillide tanto egli oblìe 

Quanto in mangiando Tu* ir frutti Elisj , 

' Odiafli riedere di nuovo al die . 

Ma tu qui rapida ancor no» fei ? 

Vuoi ch’io qui forfè chiami dal Tartaro 
Con Demogorgone trecento Dei ? 

Ah nò , che veggoti , che il negro 7 \io 
Varchi , e ne dai fegno coi flbili , 

Bella Perfefone 'Dea dell’oblio . 

Evag. Bella Perfefone Dea dell’oblìo . 

Daf. Ecco la. Dea fen vien . Vè comeruotafi 
L’inflabil rombo , nè v’è zAlcun che tocchilo . 
Non odi , come chiaro ci fuona , e crepita ? 
Certo che qui prefente è a noi Perfefone . 
Eccola appunto che fu II’ ara ajfidefli 
Che fai tu là, che non l’onori , o Evagora ? 
Evag. Io non la vedo. 

Daf. Or dal terreno emergere 

Vedrai l’onda di Lete . Appunto vedila 
Come zampilla accanto al feccbio , ed empielo. 
Bevi , o Paflor, che al fin compiuta è P opera . 
Evag. Eccomi io bevo . Ab nò che dentro l’animo 
Sento un tumulto che mi par che dicami. 
Nò, che infedele a te non è Amarillide . 
Ed in penfar ch’entro quefl’acqae immergere 

E 4 Or 
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Or devo il caro nofiro amor , le lagrime 
Gl’ amati vezzi > ed i fofpir dolcìffimi , 

1 giuramenti , le promefje , ab feritomi 
Tal pena in fen , che il cuor così mi lacera* 
Come awerria , fe due mallini validi 
Dalla fame fofpinti , e rabbia , 

Prefol fra i crudi lor denti famelici , 

Di quà di là con egual forza , impeto 
Traendolo , £ pugnando lo firacciaffer» . 

Ah forfè Ella è fedel : forfè ingannami : 
Forfè fu gelo fi a che a me dipinfela 
Da fe diverfa . E non la vidi io piangere 
L'altrier , perche qual pria piti non am avaia , 
,ff non mi diffe , ch'ir volea fernetica 
%Ad abitar fra le montagne inofpite ? 

Ma nò , ch'Ella è infedele , e più non merita 
Se ancor nolfojfe il nofiro amore . Or beva fi * 
Daf. Bevefii al fine . Or si che fei terribile 
t Al medefimo amor . Di pur che vengane 
L'ingannevole tua bruna Amarillide > 

E fi dimofiri o minacciofa , o amabile , 

Che fian Hfdegni al par che amore inutili . 
Èvag. Pafior y dimmi y t chi è mai qttefi* AmarilUdt, 
Daf. E tu non fai chi fia ? più non rammentila ? . 

O dell'incanto mio forza invincibile ! 

E a te che fei 
De' verfi miei 
La prima origine : 

Qual darò vanto 
Or col mio canto 
v. Bella perfefone ? ' • 

. -r ' . ~ Diri 


Digitizéd by Google 


DI EV A G OR A:, A C R O C E R A U N I O. 73 


*Dirò , che fervono 
t A i cenni tuoi 
E Dite y e il Tartaro 
Coi Mofiri fuoi . 

Dirò , che muovonji 
Ubbidienti 
Sotto il tuo Cocchio 
In aria i venti, . 

Dirò , che tremano 
I Lion fieri 
,*A i tuoi terribili 
Strali feveri , 

Dirò , che Punica 
Sei , che dal petto 
Può ì lacci /cogliere 
D*un crudo affetto , 

Evag, ^>u_al dentro il cuore 
Muovo vigore 
Mi fento or nafcere ; 
f^ual forte usbergo 
• Il petto , e il tergo 
Sento che or vcjlemi? 

Ah tal nell* animo 
Virtù mi crea 
La potentijfima 
Onda Letea . 

Venga ora il barbaro 
Marne bendato , 

E altier mojlrandofi 
Col dardo aurato : 

O a fronte sfidimi 

Alla 
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Alla battaglia , 

O pur celandoft 
Dietro m* affagli a : 

Che piò non temolo 
Or che tu imperi 
*Bella Perfefone 
Su i miei penfieri . 

Daf. Non piò ; che già la Dea ti guarda , e partefi. 
Mira del fuo favor qual fegno or lajciacì 
in quella fiamma , che da fe medefma 
S'inalza al del col cono acuto , e lucido 
Più affai che prima tremolante , e rutila . 
Guarda la Luna come ancl'efja fcuopreci 
A poco a poco la fua faccia argentea : 

E quindi tanto piò veloce , e rapida 
guanto Ella è fiata ad afcoltarci immobile, 
Sen corre ad attuffarfi entro l’Oceàno , 

Per dare il luogo al Sol , che flà per nafcere, 
E già nel follevato ampio crepufcoh 
Ù P inge d eì volto fuo la chiara imagine . 
Partiamo adunque , e s’bai tu fenno in cuore 
Fuggi , o P a fi or , fuggi l'infido Amore . 
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S Oventt all’ombra degli eterni allori 
Corro , e m’ajfido di Parnafo all’aura 
La qual temprando i miei gravofi ardori 
Soavi/Jìmamente mi rijlaura . 

Nè invidio a Chi fortuna i fuoi tefori 
Dona , e le Sedi riccamente inaura ; 
Invidio ben gli altiffimi Cantori , 

E quel di Beatrice , e quel di Laura. 
Nè per quejlo il penjier paventa , ed erra ; 
Ma lo fojlien fui nobile desìo 
Lieta Virtù, che ogni viltade atterra , 
Poiché ad onor del tardo ingegno mio , 

Pure ignoto non fono in quella Terra , 

E qualche lauro v’ho piantato anch’io • 


Quand’io talor' rivolgo il mio penfìero 
Alla guerra feral di Tebe , e d’Argo , 

O fempre acerba avidità d’impero , 
Efclamo , e pianto poi dagli occhi fpargo ; 

Poiché rimiro in armamento altero 
Gir fette Duci di Ceffo al margo , 

E al tetro fuono del furor guerriero 
Svegliar l’i/sgiujlo Re dal fuo letargo . 

E natura , ed amor , ch’oprano invano 
Per ricompor le ceneri nemiche 
De’ furibondi figli di Giocajta . 

E l’Invidia , che i Serpi à nella matto. 
Superba ancora delle pompe antiche 
Paffar full’Vrna polverofa , « guafia . 
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O incolta , opaca , inofpita pianura , 

Che intorno cingon folti bofchi , e neri , 
Ove come in lor fianza orrida , ofcura 
Vivon romiti , e foli i miei penfieri . 

Onda , che fgorghi paludofa , e impura 
Val cupo fen d'incogniti fentieri , 

E col fuon , ch'efce mifio alla paura , 
D'atro terror la fantasìa m'anneri ; 

Se paffar quinci fiera , od Vom vedrete , 
E farvi piene di fiupore iflanze , 

Come tanto alla vifia orride fiete ; 

Dite , eh' altre avevate un dì fembianze 
Nell'età di mia pace , e altr'ora avet e 
Finito il tempo delle mie fperanze . 


Molti , e molti begli occhi io rimirai , 

Da quando Amor mi tiene in tirannia ; 

Ma come quelli della Donna mia 
Sicuramente io non li vidi mai. 

La prima volta , che lo J'gu ardo alzai 
A mirar tanta grazia , e leggiadrìa , 
Splendere io vidi non veduti in pria 
Mille ■ colori , e favi Ile tt e , e rat . 

Eppur le fiamme mie tengo celate 
• Agli occhi belli , per natio cofiume , 

E per rìfpetto della lor beltate . 

E perche , s'Flla mai J 'degno ne a fj urne , 

Io fon’ perduto; e s'Ella n'à pietate , 

^Piir mi confumarebbe a tanto lume . 

Certo 
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Certo i bei labbri della Donna mia 
Amor leggiadro artefice compofe 
D’ alcun e frefche mutatine rofe , 

Che d’Amatunta ritrovò per via . 

Ed oltre ancora la beltà natia 

Nuova virtù lor diede , e vi nafcofe 
Le parolette fervide , e amorofe , 

E il rider dolce , e pien di cortcfia . 

Quindi la lor facondia , e la beltade 
Da i fenft dell’udito , e della vifia 
Tajfan nell’alma per occulte firade . 

Or fe l’alma non sà come refifia 

Solo ad un fenfo , e che farà , fe cade 
La forza d’effi raddoppiata , e mifial 

Non è bella coti l’eburnea mano , 

Che avvinte al Cocchio le colombe tiene 
Quando fcende la Dea dal Ciel fovrano 7 
E va di Cipro ad abitar le arene . 

Nò cotanto rapifce il guardo umano 

La man di quella Dea , che il fren fofiiene 
Al Carro , che nel fen dell’Oceano 
Le pifirici affatica , e le Balene ; 

Quinto gentile , e quanto bella appare. 

La man di Lei , che fui mio cuore impera^ 
Ed è materia d* Apollinee gare . 

lllufiri Citerea la propria sfera , 

Splenda Am fitrite per le vie del mare , 

La Donna mia rende la Terra altera . 

Talun 
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Talun del volgo , che à la mente avvezza 
Al? orme vili , che ignoranza imprime , 

Con maligno penftcr condanna , e /prezza 
Vonor giocondo delle neflre rime ; 

Ma perche poi dentro fe Jtejfo apprezza 
L’arte diffidi , che da noi s’efprimc , 

Dice , che un tempo anch’egli- ebbe vaghezza 
Di far/i chiaro full’tAonie cime . 

Cosi fe Jleffio vanamente ejlolle , 

E ojfufca a i carmi la beltà natia , 

E rende invidia , e ambizion fatelle . 

Ma vadane Ciafcuno in faa balìa ; 

Che non è già picdola pena a un folle 
D y abbandonarlo nella fu a follìa . 

Alfine in quejlo /elitario Bofco , 

Ch’è di larve /aggiorno, e di tenebre, 

M’ù fpinto un mio defir torbido , e fofeo 
Sotto l’imago di piacer funebre . 

Amor , che non potè col dolce tofeo 
L’Alma invafarmi di fua lenta febre , 

Morte inviommi ; ed io la riconofco 
A i mancamenti delle mìe palpebre . 

Or voi piangete gli ultimi miei danni 
Rufce l veloci , e voi frondofe cime , 
Muovavi vento umil con fiochi vanni . 

E dite poi come il mio cafo efprime , _ 

Che noflra vita è piena di Tiranni , 

E che fe manca ?un , l’altro n’opprime . 

* . Come 
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Come allor , che difpare amica Stella , 

E •vortice la tragge in fua balìa , 

La Gente , che va incontro alla procella 
Perde il coraggio , e la virtù di pria ; 

Signor , così mentre a partir v* appella 
Vaga di Voi la Region natia , 

Quefla , che v'ama , ampia Cittade , e bella 
Sembra che pianga , e che fremendo /li a . 

Ma non per qucjlo non vi refi a il lume 
Grande , e immortai delle virtù fovrane , 

Che avete in petto , <? del gentil co/lume . 

Che così pur dopo fparito il Sole , 

Sul cerchio obliquo un lume alto rimane 
A cento gradi per l'Eterea mole « 

Siccome è molto fminuito il danno , 

Ed il terror della ruina antica , 

Che per lo regno di Ragione amica 
Aveva fparfo un micidial Tiranno : 

Così cred'io , che fi rifarciranno 
1 mali indotti dalla man nemica 
Integramente colla mia fatica , 

T/enche con qualche /lento , e qualche affanno . 

Poiché febben non à ripoflo il Trono 
Ragione affatto fui corporeo velo , 

E Jento Jpeffo delle pugne il fuonp ; 

r Di giorno in giorno nuove forze io fvelo , 

E l'armi mie fon più po/fenti , e fono 
Armi divine , che m'apprefia il Cielo , 


Ar. 
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A 7 \cade fiume , pafioraìe Alfeo , 

ÌT qual bagnando così bel terreno 
Corri famofo al par del fonte Afereo * 

Tu ti fai J'empre limpido , e fereno 
Per piacere a Colei , eh t*è lontana 
La* monti Elei fino all* Icario fieno * 

E come alla, tua bella , ma villana 
Ninfa tu corri , così corron fonde 
Innamorate della fua fontana . 

O quante volte in fugamene J'ponde 
Sorger t*ò vifio cinto d*alga il crine t 
E della rinverdita inclita fronde ; 

E raccogliendo d*ejfa in fui confine 

Tutto il lucente onor » che Arcadia vefie 
c Poicb*e riforta dalle fue ruine . 

Ti fei fermato ad afcoltar l*agrefle 
Canto improvìfo di mia rozza Mafia 
Abitatrice delle tue fiore fi e » 

E i ver fi , che in amor cantare t afa * 

Tu allora impari per poi farne dono 
A quella tua felvaggia afpra Aretufa . 

O fe poteffe di mie rime il fuono 
La mia cruàel tiranna raddolcire , 

Li cui con quefie J'elve tue ragiono ; 
Forfè ancor tu potrefii molcer l*ire 
Li quell* altra tua rigida Tiranna 
Facendo a Lei gli fieffi verfi udire » 

Ma ficcome Colei che tutte inganna 
Le mie fperanze, nulla mi rifponde t 
Se non che l* ardimento mio condanna , 
Cesi non ti lagnar , fe dentro fonde 


Ella 
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Ella fi tuffa allora , e il vìfio , e il petto 
Cuopre , e le chiome rilucenti , * bionde . 
Ben* io compaffion provo, e di fp etto 

Conofcendo un* amor , che al mio famiglia . 
In te , perch*ai paragonato oggetto . 

*Anxi in vero ebbi un tempo meraviglia , 

Che tu com*uno de* palufiri Numi 
tslmar pottfft di Nereo la. figlia. 

Jo non credeva , che fra i fonti , e i fiumi 
Paffaffe amor , che nafce da un fembiante , 
E defiano , e ricevono due lumi . 

Ma quello con cui damano le piante , 

Quello onde a i tronchi VEdera fi firinge , 
E per cui 1*0 Imo è della Vite amante . 
Quello , onde VOcean che rifofpinge 

Nacque alla terra in fieno , ama la terra , 
La qual co* lidi fiuoi l* abbraccia , e cinge . 
Dunque con duo begli occhi a voi fa guerra , 

0 algofi fiumi , il lufinghiero amore , 

Cerne fa colle genti della Terra ? 

E farà ver , che poffa non minore 

Arder la fiamma fua nel petto algente 
Su quel voflro fiquammofo equoreo corei 
E come fra di Nei feavemente 

1 fofpiri d*amor fiuonano , e i pianti , 

Pure è co fi urne della vofira gente ? 

*Addunquc , t*è ciò vero, e chi fa quanti 
Ricevono Nettuno , ed Anfitrite 
Ponti , e Fiumi che fon fra loro amanti l 
E crederò che fiovra il lembo mite 
xAllor fi defiin le tempefie , quando 
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Fra loro avvio# qualche amorofa lite . 

E continuamente fluttuando 

Dimofìrin gclofta degli altri Dei , 

E Ninfe che nel mar vivono amando 
Ciè forfè accadde allor , quando i duo bei 
Occhi rifolgorarono nel mare , 

Che pofcia in Ida conquijlar trofei. ■ 

O allora quando le bellezze rare 
V y apparvero di lei , che col mal corfo 
Origin fu delle decenni gare . 

O quando fenza fprone , e fenza morfo 
Il cele/le torel pafsò per l*onde 
Colla Sidonia vergine fui dorfo . 

J 3 /» dunque Famor tuo non mi confonde > 

E il lungo corfo degli affanni tuoi , 
i5> tutto in me fomiglia , e corrifponde 
‘Pur quefla v*è varietà fra noi , 

Che alfine io lafcerò la Donna mia 
Stancato troppo dagli inganni fuoi . 

Ma tu , perocché fempre in quella via 
Occafion di rimirarla trovi , 

Non fo fe n’ufcirai di tirannia % 

Anzi febben di difamarla provi , 

Ella che fi compiace alla tua fiamma , 

Ti vincerla con artifiz] nuovi . 

O caro tAlfeo , dunque il tuo cor Rinfiamma 
Inutilmente per duo vaghi lumi , 

Che d’amore per te non fenton dramma ? 
Eppur tant’ altri un tempo amanti fiumi 
Delle lor Ninfe ft fcordaron forfè , 

Ed a n cangiato colFctà coj lumi . 

ha- 
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ha co fo , che un dì pallido cor fé , 

E il Xatito , alhr che più dell’ira Argiva 
Nee'ra cruda affiizzion gli porfe . 

Ma di quel fiume , e quejlo ora giuliva 
Sert corre l’onda che il pallor depofe , 

Più dolce è Paura , e più verde la riva . 
Ben Quei che le fett empii ci fpumofe 
Foci al mar dona , per gli antichi inganni 
Solo nella fu* grotta fi nafcofe, 

Difperato in amor già da tant’anni ; 

Ma d’pvadne fcordarfi alfin potèo 9 
E diede fegno de* paffati affanni . 

Nò credo che vAcbeloo del vecchio Enh 
Più fi ricordi , o di Dejanira , 

E del forte rivai che uecife %Ar.tèo . 

E feppur la rammenta , non fofpira , 

Ma gode ben che quando in ferpe , e in tauro 
Si trasformò y d’Ercol non vinfe Pira • 

Che fe allora perde la Donna , e il lauro 9 
Bidè ora poi quando gli torna in mente 
La frode dell’adultero centauro . 

E farà vero , tifico, eh* Ella non fente 
D’amor favilla in feno , e nel tuo cuore 
Non fieno ancor Pantiehe fiamme fpente ? 

O fe colle preghiere mie canore 

Da* fammi Dii tanto impetrar mi lice > 

Che per fuggir l’occafion d’amore , 

Tu difendendo dalla tua pendice 

Prenda altra firada dalPantica ufanza , 

Io ti prometto che farai felice . 

Che a poco a poeo allor la rimembranza 

y F 2 Sua 
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Sua fuggirà , ni ad altro avrai penfiere , 
Che all* emula de* fiumi fratellanza . 

E forfè ancora al dilei core altero 
*Difpiacerà , che tu fuggifii amore , 

E altrove rivolge fili il tuo pcnfiero . 

kJl la che farò ? fe con defiin migliore 
lo non poffo ottener da* fommi Lei , 

Che nel mio fino efiinguano l* ardore ; 

Oppure impietoìfifcano Colei , 

Che fol fallace amor finge talvolta 
Per dare e fi a maggiore a i deftr miei . 

Eppure , Arcade Fiume , alfine a fiotta : 

Solo J degno potrà dall*afpra , e vile 
Catena Palma tua mandar difiiolta . 

Che fi noi curi , ognun fiegua fuo file. 

D atemi, amici. 

Di [obietta polve 
Datemi pafiolo 
Alle narici , 

°Poichc m*involve 
5 Penfier dolente 
Tutta la mente , 

Ed io riputo 
Poterlo efiellere 
Con un Jtarnuto . 

Dammen Ferecide , 

Damme n Pentèo , 

Dammene - Arbace 
Di quel vivace , 

Che ti fi dona 
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Va man gentile , 

Da mano candida , t 

E [ignorile . . 

Quefioì no, quejlo 
Tabacco ifpanico , . ' . 

Che m’è molejlo ; 

Non vè, che tutta .• v , , 

Perdeo la forza , 

*Vopo eh* è ufeito 

Valla man bella , . 

Che lo purifica , 

E lo rinforza ? 

*Vammen Pentco , ... v 

Vi quel gagliardo , 

Tuo Longobardo 
Ma no ; che dentro 

Vi f e r inferra : . 

Vi^or di guerra , .. , 

Nè fi difvezza . . .* 

Dal patrio fuolo , • \ 

E dalla v et ere : » 

Naturalezza , 

Per cui conferva ; 

Moti , e f ufi ulti 

Di rei tumulti. - .» 

l/’è pur Cleante , 

Che un dì tenea 
Frefco Brafile 
Così virile , 

E così dolce , 

Che tutti i /piriti 

F $ Rin^ 
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‘ "Rincora , e moke . 

E ’ dejfo sì : Ben me n’avvidi fubito 
ZAl color vivo , ed al fapore amabile , 

Che per h via delle narici infondeft , 

E nuova forza nelle fibre genera , 

E difcaccia da’ J'enfi il grave , e torpido 
Tpgor , che vi cagiona il vento antartico , 
Che ne * dì fcorfi venne dall'Oceano 
L’aer portando vaporofo , ed umido. 

Il quale effendo poco attivo , e mobile , 

E molto men dell’aer fecco elafi co , 

Non colla giu/la attività comprimere 
Vuote del corpo uman le patti foli de 
Per darli forza mifurata a fpingere 
1 fluidi fuochi circolando in regola, 

Quindi è , che gli umor tutti al cOrfo tardano , 
E fe ne vanno pieni di focordia , < 

Poiché da lor non fi divide , e fegrtga 
L y efcrementale porzion volatile , 

Che l’acr fecco fuole in fe raccogliere . 

Ma che ? fe già gli effetti in me fi muovono 
Del poffente B rafie , e già dal cerèbro 
Gli fpirti provocati in fuga corrono 
fler le nervofe cavità cilindriche , 

E dal tronco maggior ne * rami paffano , 

Da cui parte fen va nelle propagini , 

Che delle nari per la via fi flendono ; 

Parte prendendo poi cammin contrario 
Seti va per altri ramofcelli a correre 
Celeremente , ed inveflir con impeto 
La fafcia orizontal , che il petto fepara 

-i ‘Dal- 
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Valla piò baffi regione concava . 

Ed, ejfa da quel moto contraendofi 
Contorco fa quando è fioccato , portafi 
Vieppiù lontana da * vitali mantici , 

E le fibre figgette , che comprimonfi 
*. Valla dilei contrazione rifulgono 
Vieppiù gagliardamente a rifofpingerla 
Nel primo loco , fullo quale inarcafi . 

Sicché l'aere fpirato in maggior copia 
Quando la via del petto era più libera , 

Ora perduto avendo il primo fpazio , 

Viene a forza cofiretto a prender efito 
Fugace fu per lo fpirante tubalo » 

E colla forza mefiolando il finito 
Fammi alla fine lo fiarnuto emergere . 

O buon fiarnuto ? o come immantinente 
I miei p enfi eri taciturni , e gravi 
Caddero , e fi n’ufiiro in larga pioggia , 
L’anima, che la lor caduta finte 
Fralle più pure pajfion fiavi 
Là nella parte eminenziale alloggia . 

E par che fi vagheggi in lieta foggia , 
Siccome fa l’aurora matutina 
Allorché afperfa della frefia brina 
S* affaccia d’Oriente in fulla loggia . 

O come Cinzia amica , 

Quando è fquarciato delle nubi il velo 
Signoreggiando fi ne va nel Cielo . 

E per confentimento il Cor fi fpoglia 
/ Di quei malnati , ed infelici affetti , 

Che paleggiando van gravo fi ì e fofihi ; 

» . * I 
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Se ne vh via Vambìziofa voglia , 

E lo f degno , et/ è figlio de* fofpetti , 

Figlio infelice , che tien gli occhi lofehi . 
Amor , che fparge velenofi tofehi , 

Temendo forfè anch*Eì d/ire in efiglio 
Sen va cercando qualche nafcondigli* , 

E piange , e fugge , e fembra , che /imbofebi; 
E fi cuopre coll’ ali, 

E fi nafconde da ogni fuo nemico 
Sotto la cener del/ Incendio antico . 

Ma poi vedendo , che non è ficura 
Alcuna parte , e che farà feoperto , 

Se n*efce a far condizioni , e patti ; 

E di perder qual cojà non fi cura , 
PurcFEgli debba rimaner di certo , 

E degli oltraggi non gli vengan fatti ; 

Ma già fen corron violenti , e ratti 
I vigili , ed accorti efploratori , 

E rìfoluti di vederlo fuori 

L*urtan d*intorno , e gr'tdan : ‘Batti , batti . 

Egli che a tanta forza 

JVon può refifier , fe ne và fmqrrito > 

E in faccia del mio Cor fi morde il dito . 
Canzone , e Ditirambo , 

Se cor te fi volete 

« Alla Quiete mìa foccorrer ambo , 

Lunghi voti porgete 
c/f tutti i Dei del mare , 
tAcciò dal patrio fuolo 
Faccian ne* nofiri lidi trapalare 
In gran copia il virile 
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P offerite gagliardifftmo Brafile . 

A Mor , che fuperò la mia Ragione , 

M'ha rilegato a guifa di Tiranno 
Dentro d’un ofcurijjìma ‘Prigione, 

In cui gli amanti brancolando vanno 
Miferi , e ciechi , e per trovar confort $ 

Si fanno iforia del commune affanno . 
lo che mezzo vi jlò fra vivo , e morto , 

E che maggior di quella cjleriore 
Tenebra denfa nella mente porto , 

Dimando a Quei , che fon meco in orrore : 

' Ditemi per pietà , che cofa è mai 
Il nojlro folle generale errore ? 

Vn mi rifponde : nafce da due rai 
Paffando in altri pofti dirimpetto , 

Che traggon feco lufnghieri guai . 

Qual fe due pefi Partano in cofpetto , 

Vno cede, e P arretra, e innanzi pajfa 
U altro , che dal maggiore impeto è retto . 

Così la vi fa , che ha più forza , laffa 
Amor nell'altra ; ed Ei nel petto accefo 
lncontr a fi abilmente entrando paffa , 

Onde il potrai raffomigliare a un pefo 

Rapido , e grande , che tien l'alma oppreffa 
Quand’è dagli occhi fovra il Cuor difcefo . 
Così qucfi mi parla , e poich'ha efprejfa 
La fua rifpofa , parto da quel loco , 

E ad altri faccio la dimanda ifeffa , 

E Quei fu bit o grida : amore è un foco 
lnefinguibil , vivido , potente , 
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Che nel principio accendeft per gioco , 

E difendendo le fu e fiamme lente 

Tanto s’allarga poi , che PVom rimira 
Tutto della ragion l’Impero ardente 
No , grida un’altro : E un t orbine , che gira 
Per le membra agitate , e per le vene , 

E che fa centro il Cuor della fua fpira . 
Non v’è chi lo dibatta , o che Paffrene , 
Poiché ogni cofa , che gli s’apprefenta 
ìnvolve nel furor delle fue pene . 

E più ratto y e più largo allor diventa , 

E fe Jleffo fui centro raggirando 
Lo preme da ogni parte , e lo tormenta . 
lo P odo y e paffoy e vado interrogando 
Diverfi amanti y e un difperato afcolto 
Dirottamente gemere gridando : 

Sai tu cos*è Pamor , ch’ai in petto accolto ? 

E* un vapor , che pofando in Cuor fincere 
Muoveft dalPinflufo d’un bel volto . 

E quandi s’alza tacito , e leggiero , 

E crefciuto , e addenfatofi nel petto 
In mente arriva fpaventofo , e nero . 

Nè potendofi in fe tener ri fretto , 

S’apre , e mina , fuhnin , lampo, e tuono 
Sul voler, la memoria , e l’intelletto . 
Ragione allume fubitaneoy e al fuono , 

Come lor ‘Duce muove f , e rimane 
Incenerita col fuo propria trono . 

Io ’l fo y che fento in me fai cofe frane , 

E giurerei , che tutto m’è facce fo 0 
Nè fon già fole imagi nari e , e vane . 

Ta- 
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Tace , ed io ritenendo in mente impreco 
Il parlar •vario di ciafcun amante 
'Dubbio , e difcùrde fu II* oggetto ifleffo , 

Nè difcerncndo qual fra immagin tante 
Sembri d y amor la propria figura , 

O alme n la più •vicina , e fomigliante ; 

Grido crucciofo della mìa fciagutà i 
Dunqu’è irremedìabile il mio male , 

Se non fi fcuopre la diluì natura . . * 

Dunque l’egra , e amorofa aura •vitale 
Refierà oppteffa , e annichilita prefio 
Da ignoto fojfio d’aùta Boreale . 
tAi , che fuggir non pojfo amor funefio ; 

Che s’Egli è pefo t mi riefce •vano 
Vajuto , che m’ immagino , e v’appreflo . 

E s’Egli è foco , il •bo temprando invano , 

E non ho forze da potermi opporre 
S’è turbinai 0 vapor del petto umano . 

Talché chiunque a me d’intorno córre 
A dif piegar mi amor > non gli do fede »< 

Onde ciafcuno mi difprezza , e abborrè . 

E fe talun s’accofia y ohe mi chiede 

§hial cofa fetrtbra a me 9 che a tutte Porr 
Di me medefmo la ragion poffttde ; 
lo gli rifpondo : Vn barbaro furore 
Cosi feroce , che mi fembra infieme 
E foco , e pefo , e turbine » e vapore . 

E quefia mifiiott tftha fatto f cerne 

Le forze sì dell’alma , e della fpoglia , 

Ch’io già fon giunto alle giornate efireme . 
Perche , fe uti fol di quelli mi dìfpoglìa 
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'D'animo , e fpirto , come avrò piìt vita 
Se l'un coir altro a mio danno s' ammoglia 
O Genti dunque avete adeffo udita , 

L a mia condizion quant'ì infelice , 

Onde non poffo piu fperare aita 
E direte fra voi : Quefii , che dice 
Soffrir nel petto tanta pena ria 
Foco manca , che ornai l'anima elice . 

E pia Caronte colla barca pia 
tAlla riva accofiandofi s'affanna , 

E ferma il remo eppur la vita mia 

Anco è in arbitrio dcll'afpra Tiranna . 

P 7(ìa che l'Eterno fapiente Due» 

T aeffe dal poffibile il Creato 
Colla virtù d'intrinfcche parole ; 

JF che dal gran Cilindro della luce 
Foffe compofio infìeme , e collocato 
Qual dominante , tra i Pianeti il Sole 
p cominci affé alla terrena mole 
Con varj moti a correre d'intorno 
Alternando così la notte , e il giorn » 

Ver benefizio dell'umana prole , 

In parti ignote , e fole 
Viveva , e in bianche chiome 
Traca la gran Giornata 
La Donna ingenerata , 

La quale Eternitadc aveva nome , 
Ripenfando in fe fieffa 
tAlla nafcojla origine infinita 
De i fpazj immenfi delfannofa vita . 

Ella 
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Ella di fua flcrilità non paga 

Dall’ improdotto fen proda ffe un Figlio , 

Che a correr cominciò dal fuo natale , 

E del Creato fulla forma vaga 
Paffar lo fece , come fuo periglio , 

E berne al bene , e /pavento del male ; 
Pofegli affianco validiffim’alc , 

E lo provide del grand’arco forte , >' 

Onde fu i Regni ancor portajfe morte 
La gagliardia del rovinofo' fi r ale > 

Finche il poter mortale 
Scorgendo fi deprejfo , 

Nè avendo più natura - ‘ 

Bi fogno di mi fura , 

Arrivaffe a dìfruggere fe fiejfo , 

E l’Vnivcrfo alfine 

Tornaffe dal primier caduco laccio , . 
Alla fua prima Immenfitade in braccio 
'he Creature , che non han ragione , 

E i corpi che fon mutoli , e infenfati 
cAnno fi morte cieca , e ignoto fine . 

L’ altre fanno a perpetua manforte 
O nella fanza de’ cerchi beati , 

O nel vortice là delle ruine . 

L’ Anime del bel Regno Cittadine , 

Che furo ancor d’ altrove a Lui converfe , 
Senza giammai ce (far faranno immerfe 
Nelle foavi voluttà divine ; 

La Donna del gran Crine 

Sulla Cittade eburna ' v. ,v.-\ 

‘Rimanendo/ affi fa . . 

li 
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In incognita guifa 

Secoli mille verferà dall’urna , 

E quejìi confurnati , 

PJon potranno giammai cent’altri mille 
Chiudere all' alme elette le pupille . 

Simile mente il lor perpetuo giro 

Cuopre , e con pari regola governa \ 

La rea Frigion del meritato danno ; 

Voce ricolma di crudel martire 
Entra , e rifuona nella parte interna 
Gridando all* alme , che nell* ombre fanno • 
S ebbe n fecoli tanti correranno 
Prima che la Maritima Lacuna 
Foffa dagli occhi voftri empirfi d’una 
Lagrima fparfa ogni centefm’anne » 
Allorché inonderanno 
Quejl’acqùc Wviverfo ~i 
E d alzeranno tanto , v. . 

Che nell*immenfò pianto . - , . 

T{efli infieme la Terra , e il del fornmerfo 
Tur non farà trafcorfa . . .. 

Dopo lagrime tante invano /parte 
Dell* ampia Eternità minima parte . 

Perocché dcll’Etodi la Catena , 

Che il vecchio corridore avea compojla 
Di numerate fucceffive duella , . .. 

Effa . raccoglie in cerchio , e concai etta 
L’una coll’altra cjlremitade oppofla , 
Dandole forma , ed indole novella , 

Sicché non à principio , o temiti Ella, 
Che Puna dell* Et adì intorno gira > 
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Altra ne trova al fin della fua f pira p 
Che a lei fuccede , e il corfo ri novella ; 

E quejla altra Sorella 
Incontra nel viaggio , 

La qual degli anni il cerfo 

Rccandofi fui dorfo , 

eAlla Compagna fua ne fa patta gaie , 

Onde continuando 

L'ordine del cammin l'età vicine , 

La gran Carriera non avrà mai fine . 

Folle è ben certo , e privo d'intelletto , 

Chi non fi cerca dilettofa ftanza 
°Per abitarvi nell'eterna vita ; 

Colui che ha tolto il freno a un pravo affetto. 
Perde quafi il defire , e la fperanza 
Della beatitudine infinita . 

La Lionejfa quando vien ferita 

Non fpera piìt di ntuoverfi a gran prove , 

Se prima il dardo non fi trae laddove 
Fu dalPefperto Montanar colpita ; 

Del pari sbigottita 
Sta P anima immortale , 

Che colta dal diletto 

D'un lufinghiero affetto 

Non sà levare al Ciel le nobil ale , 

CMa veggendofi tratto 

Fra Pogetto t e la vifia un denfo velo , 

Non può la faccia vagheggiar del Cielo , 

Canzon t feppur Canzone 

Sei tu j che mi fu ne fi i i vivi fpirti , 

Fa che del canto l'armonia rifuone 

. tAir 
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Air ombra vajla degli eterni mirti - 
Acciocché quando fciolta 
Va quefla fpoglia altera 
Vedrem di là paffar Palma leggiera , 

La gran Donna vctufla 

Afcoltando da Te , ch’Ella è tua Madre 

Le trovi alloggio fralPEteree Squadre . 

L ieta fen giva per lo Mar J puntante 
Nel fen della fu a Conca Galatea 
In compagnia del giovinetto amante ♦ 

Nè la gelofa crudeltà temea 

Del jper Ciclope , perocché dormiva 
Profondamente nella Grotta Etnea . 

'Avi fplendor della Marina Argiva 

f Diffe rivolto ad ejfa: o Ninfa amata * 

Che fei del Mare abitatrice > e diva , 

Dimmi perche POceano dilata 

Donde fu i Udì, e pofcia le ripiglia 9 
E perche quattro volte alla giornata ? 

Ed Ella rivolge tido in lui le ciglia 
Piene di fguardi teneri , e vivaci , 

Che amor per proprio nutrimento piglia , 

Biffe-. non fanno gli Vomini fallaci 
Come fovra del Mar cada poffente 
Virtù nafcofla nelPeteree faci . 

Favole fono della Greca gente , 

Che P ampia Terra dalle immenfe nari 
Sofpinga Ponde , e pofcia nuovamente 
Le ajforba cogP aneliti contrarj , 

E ficcome animali che vive , e fpira 

' Voi- 

* / 

Digitized by Google 


DI EURIDALCO CORINTIO. 97 


Volga a feconda del refpiro i mari . 

coltri, che correr tutti i fiumi mira 

Del mar nel grembo , per cagion di quelli \ , 

Dice , che POcean cosi Raggira . 

Ma non è ver , poiché farian ribelli 
*AIIe lor leggi , in richiamar la via 
Verfo la fonte delli lor rufcelli . 

Altri di pili fublime fantafia 

Tutte le traccie dell'equoreo Regno 
Nel doppio moto della Terra Jjpia . 

Egli un dì fcueprirà l'arduo dijjegno , 

E il bel penfiero afcriverajfi ancora 
Era l' altre glorie d'un Tofcano ingegno . 

E il parlar d'ejfo veri (imi l fora 
Se non ch'è duopo le cagioni afcofe 
Andar cercando della Terra fuora . 

Altri ritrovator di nuove cofe 
Rifpingendo alla vetere lor cuna 
L'idee di ragionar vane , ed ombrofe , 

Dirà che vien premuto dalla Luna 

Vortice grande , onde ancor Egli preme 
L'acque foggette della gran Lacuna ; 

Che in quella parte rimanendo feeme 
Fan che gonfio ne poli il mar fi rende , 

E il punto oppofio le fofpinge infieme ; 

Poiché mentre la Terra alquanto feende , 

L'oppofia part-e viene ancor premuta 
Dal contracolpo che fu lei difeende . 

E quefia vaga opinion i'ajuta 

‘ Dacché fi veggon le maree piti firane 
Se Cinzia è piena 9 o fa nuova veduta . 

To. XI. G Ed 1 
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jEi egli appagherìa le menti amane ; 

«J7kf« materia fottìi , vortici, e pieno 
Son tutte cofe immaginarie , $ vane. 

Altri alfa fi vedrà /piegare appieno 
Del mare i moti , e l’intelletto ardito 
Sorger vedraffi d’Albion in fieno . 

Tu dei fiaper che fuori d’ogni lito 
Si fpiccàrebber l’acque immantinente 
VMaJfime fui più grande circuito , 

Poiché feco le trae gagliardamente 
La centrifuga forza che percorre 
Per naturale impulfo la Tangente . 

Ma la nemica fua vienfi ad opporre , 

E rivolgendo al centro la fua poffa 
Il lor natio difiaccamento abborre . 

Perciò dove in maggior circolo è mojfa 

La Terra , s’alzan fonde , e ogni altro mare 
e Alquanto in falla Linea s’addoffa . 

Or fé il Mare diggià gonfiato appare 
Verfo la Linea , e che farà fe fonde 
Attragga alcun poffente luminare ? 

L’acqua s’ammaffa , e unifeefi d’altronde 
In quella parte , poiché Sole , e Luna 
L’attrazzione fovra P acque infonde . 

E più, fe in perpendicolo s’aduna 

Quefla con quello , e ad incontrar fi vanno 
Le forze feparate , e faffen una . 

Or fe Pacque de’ poli incorfo fanno 
Verfo una parte equìnozziale , e fuora 
Dell’equilibrio naturale fiatino , 

Non pojjòno così formar dimora , 

Ma 
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Ma l’equilìbrio /or per render piano 
Nell’altra parte fcenderanno ancora . 

Dunque J'e fi folleva l’Oceano 

Laddove è attratto , arem affa fi egualmente 
Di là fiotto il medefimo Meridiano . 

E ficemandofi poficia l’attraente 
Forza , POceano Pacque fiue ritira 
In ambo i lati della Terra algente , 

Or ficcome la Terra fi raggira 

Intorno a fit medefima in un giorno , 

V dttrazzione in quattro parti fipira 
Vna appo Poltra al volgerfi d’intorno , 

Sicché quella che prima il fiuffio ave a , 

Il riflujjo ritrova al fiuo ritorno . 

Onde adeffio potrai formare idea 

Come in un giorno quattro volte accada 
t Alternativamente la Marea . 

Che , fieppur anche di fiaper t’aggrada 
Come ne’ Mari di Saturno , e Giove 
L’efio correndo , e ricorrendo vada , 

Poco d’attrazzione il Sol vi piove , 

Ma le Lune che a quelli erran dappreffi» 
Far vi potranno le medefime prove. 

Ben per minor difilanza è al Sol conceffo 
Sovra di Citerea , Mercurio , e CMarte 
Maggiore addur d’attrazzion riflejfo . 
più volea dir : ma da rimota parte 
tAci vide il Ciclope che venia 
Nel mar correndo fienza remi , o forte • 

E fuggiamo , efclamò , per altra via 

Fuggiamo , « Galateo , che il fier tiranno 

G 2 Sbuf- 
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Sbuffando vien di rabbia , e gelofia . 

Ed Ella che mirojfi in tanto affanno 
Corfe i feni del mar vieppiù fegreti , 

E per fuggir Pinevitabil danno 
Ambo fi ricouraro in grembo a Te ti . 

A llorché fece dalla fpoglia frale 
L’alma del gran Filaci da partita , 

E fuggi l’Ombra fulle rapid’ale 
Paga y ed altera di sì bella vita ; 

E corfo il fiume , onde tornar non vale , 
Stanza trovò piacevole , e romita , 

E là fermojfi , e giacque lietamente 
Fra gli alti applaufi dell* EUfia Gente ; 

Vdì la nuova di sì trìflo fato 
La Pafiorella del Peloponnefo 
Onde fentì nel Cuore innamorato 
t Duol> che per anco non aveva intefo , 

Corfe le belle fpiagge , e in ogni lato 
Fu l’alto annuncio funeral difiefo , 

E andò sì largo , e rinomato il grido > 

Che udillo ancor l’Fllefpontiaco lido . 

Ella il diffe ad tAlfeo , che per dolore 
tAretuJ'a non volle rimirare , 

Quindi corfe , ed empì del fuo clamore 
Le rive pofie da Meriggio al Mare ; 

E fentì le querele fue canore 
Sparta , che verfo d y Oriente appare , 

Sparta famofa da mill’anni , e mille 
* Che vanta ancor le Pergamee faville 
Poi gran parte pafsò della T{iviera 

Fra 
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Fra Vìnacoy e PEurota , e giutife in tArgo , 
Che giace ancora imperiofa , e altera , 

E fià di Sparta fulrifìejfo margo , 

Volfe a Ponente , e corfe la guerriera 
Elide a ri/vcgliar dal fuo letargo , 

Che i prifehi cor fi , e le Tebane lotte 
Nafconde in cieca vergognofa notte . 

Fila le J piagge fue non corre in vano , 

Che vuol raccoglier PtArcada affemblea , 

Onde alla fama del Pajìor Sovrano 
Erga n ft lodi contro morte rea ; 

E vuol , che s'oda il canto ruflicano 
Fra Vfonìa marina , e fra l'Egea , 
ajìccio che fuor delle fpumofe linfe 
D'ambo le parti forgano le Ninfe ♦ 

Così lo Jluolo adunafi in Corinto 

In mezzo al fuol , che fra due mari è pojlo , 

Onde dipoi rimirerajfi cinto 

D y ambo gli abitato r del mare oppojlo : 

Scieglie ella dilettevole recinto , 

Che da monti non viene altrui nafcojìo , 

E intorno a quello inalzano la fronte 
Gli alberi confagrati a Flegctonte . 

Ecco appare Mirèo , cui vien concejfo 
Cujlode far fi del canoro Jluolo , 

Mirèo t ch'è tanto celebre in Permeffo , 

E in gran parte di Lei confola il duolo > 

E venni anch'io cogli altri tutti apprejfo 
Io ch'ò in dominio di Corinto il fuolo , 

E qui fedendo cominciojfi intanto 

La luttuofa melodìa del Canto . 

\ * 
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Dijfer , che di Filacida la mente 
Chiudea sì va fio di •virtù teforo , 

Che prodigio credeaft , e fu fovente 
Invidiato dall* Età dell'Oro ; 

Dijfer , che fu da Lui J'ublimcmente 
Nobilitato l'Apollineo alloro , 

Perch'Egli al Mondo dìfcuoprì la vera 
Dilui fuprema origine primiera . 

E che in ogni penfiero , e che in ogni opra 
lAvea gran parte del furor divino , 

Pajfando agli altri intendimenti fopra 
Col favore dell'iArtc , e del Dejìino . 

Onde farà , che lo fplendor ricuopra 
"De* polv ero fi Secoli il cammino , 

Che la gloria de* Vati è più ficura 
Dell' alte Torri , e delle forti Mura . 

Fama è , che il fuono vennero ad udire 
Cent'Ombre , e cento da vicine arene , 

E ' che d'intorno fi vedeffer'ire 
Que lle , ch'erravan per Pcrbofa Atene 
E ritornajfer le Tebane Lire 
A fvegliar le Pindariche Camene , 

Onde fra quei Pafior rinovellate 
S'odono ancora nella nofìra Etate . 

Ed altri dijfer, che le Vergin nove 
Scenderono dal projfimo Elicona , 

E che il Saettator figlio di Giove 
Ornato già dell'irnmortal Corona , 

E il mare ijlejfo rifpondea laddove 
Fra le Cicladi fparfe urta , e rifuona , 

E dove ancor con alterigia Achea 

Va 
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Va tempeflofo flagellando Eubea . 
Compijfi allor P armonio fo canto , 

In mezzo a cui la pafiorella mefla 
piange a talvolta , e fi terge a col manto 
Le filile afperfe per la faccia onefia . 

E a poco , a poco ferenoffi , e il vanto 
Vltimo volle , ed efclamò con fefia : 

Viva il Paflor Eilacida , e la Gloria 
Lo feriva in fen de II 1 immortai memoria . 



FAUSTO ERASINE'O. 

M Entre col tofeo fiil , eh* alto rimbomba , 

Gl 1 Eroi, che del civil J angue Temano 
Spar fero intorno i fette colli , e il piano 
Cantafii , o buon Lucinio , a fuon di tromba , 
Dalla fua fredda, ed onorata Tomba 
pieno d'alto fìupor forto Lucano 
Diceva : e che ? col fuo poter fourano 
Se fura a morte , e nell' oblìo me piomba ? 
Quando Colei , che in fempre eterno Aprile 
Di Noi conferva il men caduco , e frale 
Dijfe : di che paventi Alma gentile ? 

Se a cantar degl* Eroi con forte eguale 
Ei col Tofcan , Tu col Latino flile , 

Ciaf cune di V oi due nacque immortale • 

G 4 . Già 
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Già fpiravan le faci odor Sabìoy 

Che di gioja al Metauro empiva il feno , i 

E chiamando le Vergini Imenèo , 

Imenèo rifpondea l’onda del Reno . 

Quando le Parche , a cui di bono t e reo 
Fato cantar Giove conce fife a pieno , 

Pari a quello di Te ti , e di Fello y 
Dijfero y J punti il dì chiaro > e fereno . 

E del Cielo le parti alte , e fupreme 
Tenga con lieto afpetto ajlro felice » 

E d’Italia fiori fca oggi la fpeme . 

Tutti arrifero i Numi , e ogn’ infelice 
Segno d {[parve , * Paure , * Ponde tnfieme 
Ercole rifonaroy altoy e Clarice . 

... [ 

Illu (Ire Colle y il tuo valor primiero , 

Già dell’antica Ma e fi à Latina 
^All’ombra y ch’oggi ancora umile inchina » 

Pofar vide fìcuro il Mondo intero . 

Or mira a qual fervil giogo Jlraniero 
Il Tiranno de ’ Traci ti defilino • 

E fu gl’avanzi della tua mina 
Tenta il fuo flabilir barbaro Impero ; 

Ma Tu y fprezzando il minacciato feempio , 

L’ Arti più belle accogli » e a tele » e a marmi . 
Nuove Imagini doni , e nuovo Tempio. 

E giufio fia y che ficurezza t’armi ; 

S’offrono al del per Te y contro dell’Empio > 

_ Clemente i voti fuoi , Cefare Farmi . 

.FE- ’ 
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S E da taluno della dotta Gente , 

Padre dei Mondo odo chiamarci timore, 

E di tutte le cofe Anima , e Mente , 

E in tutte fpirto infondere , e vigore , 

Grida allor l' Alma mia mefla , e dolente , 
‘Padr'egH è fol d'affanno , <? di dolore , 
a/ mio dijtruggimento egli acconfente , 
Poiché m'ha tratto dal materno orrore: 

Ed ufa meco qucll'ijlejfo file , 

Quando le piante in f rondi e fiori ei ve fi e 
Sotto la vaga immagine d* Aprile ; 

E poi di gel ravvolto , e di tempefie 
L'opprime , p il tronco inonorato , e vile 
Lafcia nudo all'orror delle forefie . 


Pane , ecco Pane ! e firider non udite 
Sotto il caprigno piè li fterpi ficchi , . 

Là dove par che Amore gli rimbecchi 
Tra lievi canne l'amorofa lite ì 
Eccolo ! e non ancora il difioprite 

Al Corno , e ai rari ifpidì oriti quai fiecchi > 
Al najo roffo , ed agli adunchi orecchi , 
Gridava Elpin , Ninfe , e Pafior fuggite . 

V dillo il Nume , e con allegra faccia , 

.Non temer diffe , allor ch'io fo rumore , 

Che ha fine l'ira mia colla minaccia . 
Guardati quando come Cacciatore , 

Che và penfofo delle fiere intraccia , 

U maturo in me fieffo il mio furore . 

Co 
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Celebri Amanti , che la forma amica 
In fiori , c in arbofcelli traf mutati 
Perde]} e , * foglie ancor lamica 

Stona ferbate degli amori andati. 

Bvn che il freddo Verno, eia Nemica 
Turba de* figlt co* maligni fiati 
Velia gioconda Maefiate aprica ' 

.fi 41 Bo ff° ?* fpoglioro , e in mezzo ai prati : 

Ma J er y° f P ure ecco ritorna Aprile , 

Che dì rivellirà dal 


Che dì rivefiirà del manto Dcrde , 
E del primiero afpetto Signorile : 
n me folo per cui giammai non perde 
Amor fua ferità , nè cangia Jtile 
L’inaridita fpeme non rinvcrde . 


L InDida Pera alle tue Mandre infeflg , 

A cui pur Tu Polimedonte un giorno 
Coll’alta fcure del finijtro Corno 
Nudafii in parte la ramofa Tefla , 
Superba ancor dell’altro che gli refi a 
Dimenticata dell * antico fcorno > 

Su* nofiri Campi fatto ha già ritorno 
Dal cupo orror della natia Forefia : 

S’e Der , che in te non fono ancor comprese 
Le prime forze , e ancor Fijìejfa Accetta 
Serti, lo Jteffo Cor, le braccia iflelTe , 
Sul fiero Mofiro nuoto colpo affretta , 

O ch’io le Cuoja a lui àivife , e felle 
L’onor ti tolgo della gran Vendetta . ’ 
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Sò , che Tu fai, che al bello degflddei 
Sia pur l'ingegno umano audace , e altero , 
Salir così d'appreffo Io non potrei , 

Che degl' occhi il facejfi oggetto intero . 
Quindi sò pur , che non puoi Tu , nè dei 
Sdegnar nel tuo magnanimo penftero , 

Se di Te favellando i verft miei 

Van lungi , 0 grand' <Arp alice , dal Vero * 

Ma non per tanto crederai ch'io taccia 
Vallo fplendor foverchio J paventato , 

Che riverbera in me dalla tua faccia ; 

Che tanto il merto tuo vien più lodato , 

Quant'egli è più , mentre di lui vò in tracciai 
Va fua grandezza al mio parlar negato . 


Vijft ad Apollo : E qual mai nuova fronde 
Fia che l'opre d'Atefie , e il canto onori. 

Se premio fcarfo par , che a lui circonde 
La Mobil chioma il Serto degl'tAlloriì 
Mcntr'Ei non fol , quali altro ^Achille l'onde 
Vel Savo , e all'Ijlro infanguinò gli umori , 
Ma quale Omero ancor sù quejìe fponde 
Canta de* forti Eroi l'armi , e i fu dori : 

E Apollo allor : Quand'Ei fa quel che dato 
Fù folo a me fin'ora , e alla Tenzone 
Vi Cetra fcende e di Faretra armato , 

Vigli che venga ; poich'c ben ragione , 

Se di tutti i miei pregi il veggio ornato , 
Ch'Io divida con Lui le mie Corone • 

> Eoi- 
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Poiché già tutte impallidir le cofe 
a P e r lo color fottratto del Pianeta 
‘Dalla Terra , che a lui fe Jleffa oppofe , 

E allo J irai della Luce il paffo vieta , 
Spiegando all’aer le tue piume ombrofe 
Sorgi , o Notte , per me tacita , e cheta 
tA chiudermi le luci fonnacchiofe , 

Onde in me poft l'Anima inquieta : 

Ma che bram’h ! fe per le taci? orme 
Delle immagini in me nelgiorno impreffe 
Dalle funejìe fue lucide forme , 

Scorre per ufo Amore ; e quelle ijlcjfc 

Del penfter , che a mio danno unqua non dorme 
Nel fonno adduce agPecchi innanzi efpreffe . 

\ 

S’oggi a cingerti il crine ^Arcadia riede 
Del ferto ijlejfo , che a Te in prima offrì o, 

E in fua. ragione alto efclamar s’udìo 
Viva Mirèo di fe medefmo erede : 

Non è , o Mirèo , Ch’Ella a Te egual mercede 
T{ender già penft , e feco il pcnji anch’io ; 
Che fol premio a virtude è il buon defio , 
.Che in meritar ciò che non ha pojftede : 

Ma perche vinte le lufinghe , e i vezzi 
Dell’ozio vii , l’opre tue ecctlfe , e chiare 
Ogni fuo Figlio ad emular s’avvezzi ; 



Se 
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S E incoraggite il giovanti mio fianco , 

O temute dal Tempo » e venerate 
* "Dal defio della glorio sAonie Arciere , 

Non mi vedranno farmi in volto bianco 
V Alme vulgati, qual chi mai fcoccate 
tAbbia faette colle man guerriere'. 

Ma fretto Varco con pupille altere 
Volger V acuto /guardo 
e A mifurar la meta , 

E poi con faccia lieta 

Ve fi remo fegno trapafiar eoi dardo ; 

Indi a paffo più tardo 

Tiit or no far dal polverofo Agone 

Apportator d' Olimpi eh e corone . 

E te già veggio , alma Città di Giano , 

Bella madre d'Eroi, che de' tuoi Pigli 
Veder le glorie defiofa afpetti 
Sovra il lido del mare , e di lontano 
Col vel facendo cenno , i miei navigli 
Carchi di merci peregrine a fretti . 

Ecco efpongo fui lido^ì doni eletti , 

Che diero al tuo Cafale 
Le fogge indufiri Mufe , 

Doni , che far fon'ufe 

Solo a colui , che per virtù prevale . 

Quefio Serto immortale 

Alle tue Torri gloriojà appendi , 

E al grande efempio altri tuoi Figli accendi # 
Mentre io falla mia cetra Inno foave 
Sparfo del mel , che corre in Ippocrenel 
Volar farò lungo la via del Sole : 


E udrai - 
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E udrà Uo ben chi poco accorto pavé 
Con poetico piè calcar l* arene > 

E far tra faggi armoniche parole : 

Certo ei P a f colta , e dentro fe fi duole 
Jji fare ingiuria al Vero ; 

Ma fcaltro increfpa il vifo 
E* un mentito farri fa , 

A palliar Vocculto fuo penftero : 

Io più di lui non cbero , 

E dico foli che pregio alcun non puote 
Sperar » chi ’ l giogo delle Mufe fcuote . 

Solo effe i Fonti degli umani fluii 

Aprono , e i freni del faper fo l’anno , 

Per qualunque fentier muova V ingegno . 
Sovra i lor Colli converrà , che fudi 
Colui , che alTempo tenta fare inganno , 

E toccar della gloria il primo fegno . 

Chi ti riduffe a non avere a f degno , 

O Garzon fortunato , 

L’ombra del facro Alloro , 

E a far di fui teforo 

Per Popre grandi t a cui fei de/linato ? 

E chi ti cinfe il lato 

Di si fintarmi , che abbiane fpavento 

Chiunque fcender vuol tcco al cimento ? 

Certo con fai precetti il buon Chironc 
tAlP ombra delle valli di Teffaglia 
« Armato il cuor del giovanetto Achille 
Spinfclo contro i Regni d' Rione 
Fulmine fpaventofo di battaglia 
L’Afa a coprir di cenere , e faville . 

Ma 
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Ma il volgo tante forgere fcititillc 

Di valor non credea 

Dall’ozio , in cui tenuto 

Fu dal Centauro afiuto t 

E fovente all’ udirlo il deridea 

Sulla cetra , che ave a 

Sofpefa al collo , rammentar le pruove , 

Che fèo contro i Giganti in Fiegra Giove . 

E pur quel canto , che vìi* opra parve 
■ A franger* atta un generofo cuore , 

Non che a fpronarlo alle più chiare Imprefe , 

Fu quello fot , che di guerriere larve , 

E d’onorati efempi di valore 
U Alma del Giovanetto allora acceje : 

Ben poi la Grecia la bell’arte apprefe 
Ad erudir fu oi figli , 

E d’Omero alla fola 
Jnimitabil [cuoia 

Si fornì o d'armi , ed apparò i configli , 

Onde ne' fuoi perigli 

tJMantener feppe lunga etade intero 

Contro P Afta , $ l’Europa il patrio impero . 

O te felice , a cui sì bella luce 
Rifulfe avanti alla tua faggio mente , 

Cafaìe induflre , e *1 buon cammin t’aprìo ; 

Che ti vedrem feguendo lei per duce 

Giunger col franco piè celeremente t 

tAila meta , a cui mira il tuo defio : 

Intanto af colta il dolce cantar mio , 

Che per le nobil'orm* 

Imitator feti corre 

Di 
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Di tua virtù , per corre 

Agli J ludi , e all'età frutto conforme ; 

E fa , che l'alte forme 

Migliorinfi ad ognor : che crefce , e gode 

Vera Virtude al fuon di vera lode . 

S E ovvie» , che tratto dal piacer del vero , 
Che cofa è zAmore , e il fuo poter fovente 
lo chieggia deftando al mio penfiero : 

* 7 \agione allor nel fuo faper prefente , 

%Amor ‘Padre è del tJMondo , a me rifponde, 
Amore e delle cofe tAnìma , e mente : 
tAmor , che mojfo in grembo alle profonde 
Prim'acque , al fuono della voce eterna 
Sorfe nell' opre , iti cui fé fieffo afconde ; - 
E quelle a voglia fua tempra , e governa 
Con lungo laccio , a cui le annoda , e lega , 
E ne germogli fuoi Natura eternai 
Egli è , che a tondo in varj cerchi piega 
Le sfere, e infieme per l'immenfo vuote 
tAd un fol corfo le fofpinge , e slega ; 

E quindi ogn'una con diverfo moto , 
Diverfamente a più tarda carriera 
Ter Paer feco riconduce a nuoto ; 

E la diurna univerfal Lumiera 
Con perpetuo immutabile ritorno 
Guida a mattino , e poi riguida a fera ; 

Ed alternando colla Notte il Giorno , 

Pacifico fra lor commune ei rende 
Il vajlo Impero fui Mortai f aggiorno ; 

E dal gran centro , che fu Noi rifplende 


Nell * 
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Nell’igneo fuo vital perpetuo feme , 

Che ruotato in fe Jteffo urta , e s’accende . 
Ver mezzo all’aer , che circonda , e preme 
Guida a dritto la luce , e ogni colore 
Porta di quella nelle parti ejlremc ; 

E in Noi per entro l’uno * e l’altro timore 
Pafjfa a formare la 'virtù vifiva , 

Che negli oggetti accende lo fplendore ; 

E coll’imprejftone in quella avviva 

Le •varie forme , e^ a fuo piacer coll’ale 
Copre dell’Ombra alfenfo ingrata , e f eh iva : 
Egli è , che a fap la Terra , univerfalc 
Feconda Madre , in grembo ognor le piove 
Col vivido fuo raggio maritale ; 

E per minute vie giunto là dove 
• Il pigro feme tacita rinchiude , 

In aura lieve lo rifcuote , e move » 

E dejìa in lui Pere dital virtudc > 

L’anguflc fibre > che in fe già chiudeva 
*. Dilata , e in bella pianta lo difehiude ; 

E dal materno feno a far che beva 
Eterno fucco , e quanto in fe produce 
Nell’umido vitale fpirto riceva , , 
b. Dal mar four’ejfo , ad irrigarlo adduce 

Perenni i Fiumi , e i Fonti , e al Mare ifiejfo 
Perenni i Fonti , e i Fiumi riconduce : 

Così col moto nelle arterie impreffo 
' Al cuor d’onde partìo di vena in vena 

Torna il /angue da fe fpinto , e compreffo ; 

£ con indiffolubile catena 

Bell’ acque , che a lei fanno in Ciel coperchiò 

To. XI. . . H * L’!m- 
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L* impeto tortuofo egli è che affretta , 

Perchè non tornin da lor Patrio Cerchio 
e A difciòglierli in grembo Patimento , 

Come un dì fero nell* umor foverchio , 

Memore dell* antico giuramento , 

Che pinto j'erba ancor Paltò Pietate 
Meli* Arco a più colori , in mezzo al ‘vento. 

O Sommo y o Eterno zAmor, fe da Te nate 
Le cofe , per Te pur fempre a Te eguale 
Crefcono una nell* altra alimentate ; 

E fra le tue grand*Opre , il mio Natale ' 
Maggior d*ogn* altra ben ravvifo > in quella 
Spoglia , che a me forma/li inferma y " e frati ; 

In cui la parte y cb*è di me più bella 
Chiudati col poter dì tua ragione , 

T)i fe padrona , ed a te folo ancella ; 

Vigile in fe medefma , e a mutazione 
Non mai foggetta di contraria forza 
Di Tempo , di Fortuna , e di Stagione ; 

Ed ivi ancor che dentro terrea feorza 
Eterno , inalterabile deftre 
A lei nutrì d*un ben , che amar la sforza ; 

Ma avvien , eh* ella entro Noi dubia s*aggrre , 
E fpeffo ancora con diverfo affetto 
Or fi dolga , or s*allegri y ed or s* adire ; 

Perch*entro Noi corrifpondente obbietta 
Non trova a quel , che nell* Idea raccoglie 
D*un bene incomparabile , e perfetto ; 

Ma quando fol delie terrene fpogtie 
e Avrà difciolto il mifero legame , 

E guid traila alle fue prime foglie y 

Fcr- 
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T\ei;derai paghe, o Amore , in lei le brame* 

N Flla Faretra eterna avea ripofii 

Gli ofeuri nembi , e le piovofe nubi , 

E i tuoni colle folgori , e gli frali 
B 3 acqua , e di fuoco attorcigliati inficine 
Vira di Giove fianca , ma non fazia 
Bella ' vendetta , in cui fommerfa tutta 
Era la Terra , e poco men che fpenta 
La federata ed empia umana fihpe , 

E tutta certamente avrìala data 
In man di Morte, fe pietade oppofia 
Non fi fojfe al fuo fdegno , e in atto umile 
Supplicando per l’Vomo , e lacrimando 
JSlon aveffe ammollito il fuo furore 
A riferbare almen per teftimoni 
Di fua poffanza , e di fua gloria , due 
Semplici Vecchi in vita , i quai nel Mondo 
Vivendo alle fue leggi , e al fuo volere 
Eranfì dimofirati ubidienti 
In ogni tempo, e ai Sacri fic] intefi 
Svenate aveano le più graffe Agnelle , 

E i Tori più robufii al facro Altare , 

' E mifii al fumo d 3 od orofi incenfi 
1 lor cafli pen fieri , e i puri voti 
Inviati alPtAutor della Natura . 

O buon ‘Beucalione , o Pirra quanto 
Noi vi dòuremmo , per aver J erbati 
Vivi i rampolli deWuman lignaggio 
Ne * vofiri tronchi , fe la Greca fola 

H 2 Non 


Digitizad by Google 


RIME 


1 1 <J 

Non aveffe quel •ver , ihe altrove apprefe 
Colle menzogne difformato , e guaflo . 

Pur di voi ragionando , al ver che fciolto 
Dal falfo abito vano a noi difcefe 
‘Dalla fua fonte pura , l’intelletto 
Drizziamo , e f 'otto le fembianze voflre 
Riconofciam Pi magi ne di lui , 

Che fh nelPtArca dal Signor [erbato 
Dal commune naufragio , e quelle lodi , 

Che vi darem , s’intenderanno date 
Al vero , e buòn Noè , le di cui parti 
QualPljìrion fa lift e a foflenere 
Sul Teatro di Pindo , ivi condotti 
Da favolofi Romanzieri Argivi . 

Deucalion colla fua Moglie Pirra 
per età , per cojtumi a lui ftmile 
Dentro fdrufcita , e picciola barchetta 
Solcando il flutto che opprimea la terra 
Soli approdaron [alvi , di Parnafo 
C Cosi volle il deflin ) fovra le cime , 

Che per cffere altijflme , dalPacque 
Sorger vedeanft ; e appena dijmontati 
Si rivoltaro attoniti a mirare 
S’ altra terra veder poteano intorno , 

Che quella fovra cui pofaro il piede' 

Ma non veggendo fe non acqua , e Cielo , 
Impauriti richiamar la vi fi a 
Dal periglio ofcurata , e ft gettavo 
Chini fui fuolo ad abbracciar la terra , 
Dicendo dentro ih cuor ; giacchi la voce 
Non potea ufcìr dall’affannato petto . 

O Ma- 
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0 Madre , o Terra , che cortefe al noflro 
Naufragio fola ti dimoflri , e fei 
Forfi rimafìa fola fuor dell* acque , 

Per ricever le noflre offa , e le membra 
Luffe , e cadenti , e darne alfin fepolcro 
Stabile , e fermo foura quejla cima : 

De/? per pietà quefli infelici Vecchi 
Raccogli y e ferba dalla perigliofa 
Tempefta che ne cinge , per quei pochi 
Momenti che rimangono alla vita ; 

Che pochi certamente rimaranno 
Per Petà che ne aggrava , e per qucfi’ondat 
Che vorace , e implacabile ne ha pojlo 
Affedio intorno , e ne minaccia morte , 

Col mormorar del flutto , che percuote 
Vanguflo lido colle irate fpume : 

E ciò dicendo ritornar diflefl 
Colla faccia fui fuolo , e lacrimando 
Della gran Madre ivati bugiando il volto . 
Apollo intanto col fuo caldo raggio , 

Che a guifa di faetta fuor aelPiArco 
Dal fuo lucido globo in terra vibra , 

«A poco a poco fermentando giva 
V acqua , che sù Pafpetto della terra 
Lenta ondeggiando , col foverchìo umore 
Della gran Madre dijflpato , e fciolto 
V alimento tene a , con cui fu ol* Ella 
Nutrire i femi delle cofe , e dentro 

1 lor canali angufli a flottigli ut a 
In aura lieve penetrare , e moto 
Conveniente darle , e propria vita 

H 3 Se, 
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Secondo di ciafcuna il getter chiede i 
E fomentata poi venia levando 
Alto in vapori e fofpingeva altrove 
Fuor dello fpazio che la terra abbraccia ; 
Tanto chi dopo il replicar di molti 
AJfidtti /noi lucenti frali , il fuolo 
Mancando tacque , parca forge r fopra 
La fuperficie d 3 e/)a , ed apparivano 
Di Pelio , ed Offa le fuperbe cime , 

E il capo altier del fulminato Olimpo . 

Jft quefio mentre , Fina timorofa 
Più del Marito come foglion effcrc 
Le Donne più dcltVuom , rivolfe il guardo 
Verfo l'acqua temuta , per vedere 
S’erafi maggiormente avvicinata 
sAlle lor piante ; poiché già crede a 
Tanto di vita fot re/l arie , quanto 
‘Di tempo ci volta t che l'onda foffe 
Crefciuta a ricoprir tutto quel Monte : 

Ma nel vederla molto allontanata 
Cedere 3 ed abbaffarft , e difcoperte 
Lafciare d’ora in or le falde * e il fianco 
Della Montagna , a poco a poco alzojfi 
Sulle ginocchia , e fpalancando gnocchi » 

Trà il timore * e il piacer , fenza parlare 
Scoffe il Marito , e colla man fe cenno . 

Che ripuardajfe come il Mondo ufcìa 
Novellamente fuor del vaflo grembo 
‘Del? acque fparfe , e che interrotto alfine 
Era il Pelago immenfo , e quinci , e quindi 
Da varie fponde > e da diverfi lidi % 

' Tar - 
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Tardi Dcutalìon levò la fronte , 

*Pcrchè nulla fperava , e credea poco 
Al parlar delle f ‘emine , che fognano 
Non folo quando veramente dormano , 

Ma quando fono rifvegliate ancora : 

Ma veduto che Pirra il ver dicèa , 

Levate ambe le mani al Cielo , e gl* occhi 
Molli di pianto , fcojfo dal piacere , 

Che all’mprovifo gl* uvea tocco Palma , 
Efclamò lieto , o fommo Padre , o Giove 
§luali a te grazie render em , che alfine 
Ti compiaceli di placar lo fdegno • 

Contro noi concepito , e a te ritiri 
La vindice tua defira , e di perdono 
Fai degni noi , che fiam Pavanzo mifero , 

E fortunato infìeme de* mortali : 

Indi volto alla moglie , e chi fia dunque 
L*abitator di quejlo baffo globo , 

Se fi raccoglie fol fra di noi due 
Tutta la fomma della fiirpe umana 
Refi dagl* anni inutili , la Jpecìe 
A propagar co* nofiri nuovi figli 2 
Diceano , e fofpiraudo s* inviar o 
Di Temide all* Aitar , eh* amido ancora , 

E di fquallido mufeo , e d*alga bruna 
Deforme fi vedea forger dal Imo , 

Che mezzo lo coppia : Temide , diffe 
E Pano , e Poltro con tremante voce : 

Se tanta firage alfin potuta ha Pira 
placar di Giove 9 e fe gP umani voti , 

E le preghiere afe oltana gli Dei 

H 4 Fan- 
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Fanne faper , qual' arte ufar dobbiamo 
Quando a noi tocchi , che rimafli illefl 
Siam dalla pena , un'altra •volta a dare 
Principio allumati genere fommerfo : 

E poi che differ ciò , chini la fronte 
La rifpofla afpettavano ; e la Dea 
Tocca dall'umiltà de* loro voti 
Scoffe prima l'Altare , e poi rifpofe . 

O voi che fiete il fortunato avanzo \ 

De* miferi mortali , u fette fuori 
Di quejlo Tempio colle vejli fciolte , 

E col capo velato , e pfefe in mano 
L'offa di voflra Madre > dalle fpalle 
Vè le gettate laminando indietro . 

Ambo flupiro a tai parole , e Pirra 
Perdonatemi , 0 Dei y rifpofe , 0 cow* 

Della mia cara Genitrice all'offa 
J*otrò turbar la pace , 0 profanato 
Il fuo fepolcro , crudelmente fpargerle 
Con empie mani dopo le mie fpalle ? 

Ma il buon Deucalion che avea la mente 
piuf aggio , 0 jVo/ 00# intendiamo dice a > 
<§>#0/ cltf // C/V/ 00 comanda , 0 gl'ordin fuot 
Empj non fono , che non può volere 
Cofa sì federata , ed empia il Cielo : 

Ma poi fe quefìo pur voleffe il Cielo » 

Per non lafciar noi , che rimafli fame 
* Vivi , impuniti , con diverfa forte 
Di pena or ci flagelli , dell'altrui 
Meno fiera , e mortale , ad ubbidire 
AgPordin fuoi non correre dovremo 
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fronti , ancorché l'opra eh' et vuol rajfembri 
tAl nojlro corto intendimento ftrana , > 

Ed empia forfè in apparenza , e jìa 
Giujla , e dovuta , perchè il del la voglia ì 
Poiché dal fuo voler vien re fa giujla 
Ogn'opra in terra , ed empia è foto . allora 
Ch'ei non vuol che fi faccia , e noi baldanza 
lAbbiam di farla , come a fuo difpetto. : 

E chi sà ancor , che quejìo il Sacrificio 
Non fia che ad ambo chiegga , e da noi voglia 
De* nojlri corpi in vece , e delle vite 
Condannate a perir nella commune 
Thtina della terra , con tal legge » 

Che offerte fan di nojlra Aladre Pojja , \ 

Offa , che appariran tanto innocenti 
Forfi al fuo j guardo , « di si gran valore , 

Che così a lui facrificate , pojfano 
Pagar per noi la pena degl' errori 
Nojlri , e da quejlo univerfal naufragi • 

.• Efenti farne , * riferbarne in vita ? 

Profondi , e occulti i gran giu die j fono 
Del Dejlino > e di Giove » e jlolto c l'uomo t 
Che prende a efaminargli , e penetrare 
Vuol col fuo corto , e temerario fgttar do 
Nei fecreti occultijfimi del Fato . 

Ma , o giujla Dea , che l'ultima partijli 
Dall'empia terra , ed or la prima mojlri 
Di ritornar , poiché lavata ha l'onda 
Ogni fua macchia , in sì gran bujo i nojlri 
Ciechi penfier co * raggi tuoi rifehiara , 

E fi efeguifea , eccone pronti , tutto « 

Quel 
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che comandi , «'«cor ^ no tira 
Madre a Sparger prendi am / 'opra la terra , 
otf ce lt additi : che chi sà dov’ora 
^Abbiale fpinte ìmpeto delì onda , 

Cioè le va/le Cittadiy e ì ampie Torri 
Rovinate avrà serto , <? trasportate 
Dal luogo fovra cui fondate furo 
In valli ignote , e in più lontane parti • 

Ed altre ricoperte coli arene 

Sciolte da * Monti , si , che alcun veftijrié 

Non emerga di lor fovra il terreno . 

’ Or come fperarem ritrovar ìorme 
Del Materno fepolcro in tanto orrore! 

Tacque per pochi ì fanti , indi più lieto 
Levò la faccia forridendo , e diffe : 

Deli Oraeoi la voce s’io non erro 

Altro dice , altro intende , ed a noi fpetta / 

Saperne interpretar ì occulto fenfo : 

Dimmi , e la terra non è a tutti Madre ? 
Non fono ìfaffiy end’ e Ila è fp ar fa ìojj'a ’ 

Dì lei , chi tuo negarlo ? or facctam prova 
Col gettar dalle fpalle i fajft fuoi 
Se tal foffe di Temide il volere : 

E ciò detto velaronf la fronte , 

Effciolfero i fianchi , e ufcìr dal Tempio , 

E * J a Jfi f> £e“ar dietro le fpalle . 

O meraviglia , o fatto da non ere dar fi ! 

Se non aveffe in tejìimon la prifea 

e^HAvt a noi dìfcefa , e fcritta 
Su la feorza de ’ lauri di G Parnafo : 

Caddero appena i fajfi su la terra , 

Che 
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Che incomittciaro ad 1 ammollir fi , e a prendere 
Nuovo moto , e calar , nuova fgura 
D’umane membra non affatto efprcffe , 

Ma rozze ancora ; come apparir fogliono 
I fmulacri > allor che lo fcalpello 
Del? Artefice in man và lor d’intorno 
Primieramente dirozzando il marmo , 

E /coprendo l’idea , che aver dovranno 
Quando ridotta a perfezion fa l’opra : 

Così quei fajft prima informi , prefero 
In pochi spanti nove forme , e quello 9 
Che con facilità polca divider fi 
In partii e avea di lìquido fofianza , 

Ih /angue , e in linfa # 0 in altro fucco vi defi 
Tofio cangiato , e quel che me» ce de a , ' 

E in ugual parte il fijfo fiale in lui 
Dal liquido veniva accompagnato 
Vnirfi in nervi t ed in membrane flenderfii 
Ma quel ch’era dell’umido fpogliato 
Stringer / , e in offa, duro congelar/'. 

E terminata appena fu la machina , 

Ed introdotta in lei fa forma fua , 

Che tofio in animai vivente forfero. 

Quindi per man di Deucalione gl’Vomini , 

E di Pirra per man quindi le Femine . 

Dura fiirpe , che molto in fe ritenne 
Del duro /affo , onde Porigin ebbe 
E più » e men fecondo la natura 
Diverfa delle, pietre d’onde ufciro : 

Poiché i men afpri , e men felvaggi cuori , 
Che dei precetti y e della difciplina 

L’im- 
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Vìmpronta non rigettano , da* marmi 
‘Bianchi , ed uguali prefero .l’origine : 

Ma color , che ritrofi ognor fi mofirano 
Alla virtude , e pria che in fe ricevano 
Alcun dì Lei delineamento , vanno 
Spezzati infcheggie , e in polvere , il principio 
Vantano dalle felci , e da* macigni : 

Quindi chiara apparifee la caggione 
Diverfa de * cofiumi , e perchè quelli 
E truce, e fiero, fanguinario , ed empio. 
Inimico , tiranno , e fraudolento , 

E quefii è molle , effeminato , e dolce 
Saggio , cortefe , rifpettofo , e amico . 

Ma che più ? vede ognun dove la favola 
Vada a parare , e ben conofce , come 
Finganfi quefic cofe da* Poeti , 

Che di filofofia ricolmi il petto, 

Colle imagini lor fimi li al vero 

Tentano , e in vano per lo più ciò tentano , 

Di ricondur la folle , e deviata 

Per la via del piacer natura umana 

A calcare il fentier della Virtude . 
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O Gni dì da quel? orrida Forefta , 

Che mille ha dentro nascondigli , e tanel 
Vien fuora un Lupo , che agPovil ? appresa , 
Pecore addenta , e le divora fané . 

E del mio gregge ( che fu un dì molejla 
Invidia a Tir fi , e per tofar le lane 
Ajuto vi volea ) dalla fua infejìa 
Pame J'cemato or poco vi rimane . 

Talché talora Giove ancor condanno , 

Che in cangiar Licaòne in fmil fiera 
Diede a f fP afiori un così grave affanno . 

Che fe punir di Lui P Anima fiera 
Ejfo voleva , perche pofcia il danno 
A noi mandare , in cui colpa non era ? 

*Di falcio un forte ramo ho già ficcato 
Là , dove pajfa il Lupo predatore ; 

Ed alPefiremo un cappio Scorridore 
Legai , che tutto il vado ha attraverfato . 

Indi a guifa d 3 un arco Pho piegato , 
foggiandolo ad un fierpo , sì che fuore 
Vfcir poffa ad un urto a tutte Pore , 

Vempio fermando per un piè legato . 

Or fenti , Lupo mio fe tu c’ incappi , 

E per fortuna tua le crude felle 
Non facciqn , che Pordegno mio fi frappi ; 
Giuro per tutte le nove Sorelle , 

Che tu per certo fuora non ne fcappi 
Vn* altra volta ad ìnfefiar Pagnelle . 

A que - 
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A quejli tetri , e magici delubri , 

Che alzai fra V ombre del notturno orrore f 
fiuto io già non invoco a mio favore , 

Nè il Nocchier delle Stigie onde infa labri ; 

Non Beate , che ne 3 Regni lugubri 
Sparge Ecclìffata fquallido Splendore; 

Non lo fdegno fatai delle tre Suore ; 

Nè Lei , che il Capo inchioma di Colubri. 

Ala ben te fot , te fot del Career nero 
Al a flin trifauce di Cerafle armato 
Cuftode ineforabile , e fevero . 

Te , che puoi folo con un fol latrato , 

Più che de* Cani miei lo Jluolo intiero , 
Tener dal Lupo il Gregge mio guardato . 


' Dunque 7 {orna , che flrinfe alla catena 
Pelle fue leggi PVniverfo intero , 

Deve non che il natal tutto Vitupero 
A Lui , che fprezzò Dido , eia fua penai 
Dunque , perche avvampò Paride appena 

Vifìo d’Fltna il volto lufinghiero , » 

Altro Troja di fe , che il cener nero 
Non moflra , or mijlo all’infeconda arena 1 
E voi malcauti mici penfteri a un molle 
Fiato y che Amore or J'pira , aprir volete 
Le vele già con franco ardire , e folle ? 

Ah fermatevi pria , pria riflettete , 

§)uai frutti colf e y chi J 'degnò , chi volle 
Far fi fervo d* Amore ; e poi fcsgliece . 

Filli, ■ 
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Filli y s’appreffa l’ora matutiua , 

Che l’ombre urtando va per l’aer vano , 

E fra nubi tralucc da lontano 
Vondofo tremolar della marina . 

Ve , che fcotendo gl’ avrei crin di brina 
Infiora il fuol la Figlia di Titano , 

Ve , che dejtar follecito <JMontano 
S’ode i Bifolchi in cima alla collina . 

E fonnacchiofa Tu fuor del cofiume 
Ancor ripofi , ancor non forgi ! e quanto 
Veggio afpettar penando il tuo bel lume ? 

Laffo ! che forfè alfin l’umano ammanto 

tal Clizia io cangerò , che il biondo Nume 
Afpettò invano fofpirato , e pianto . 


Dietro pefante Carro trionfale , 

Spinto da rote d’odio , e di furore , 
e Avvinto mi firafcina a forza tAmore , 
Velen fpruzzando alla piaga mortale . 

O Amor pietà ! deponi alfin lo frali , 

Che pronto hai fempre a trapalarmi il core . 
Laffo l che in faccia a sì crudel Signore 
'Fregar non giova , e lagrimar non vale . 

Anzi a sfamare le fue crude voglie , 

Al collo grave di dure catene 

Le nuove aggiunge , e le prime non toglie . 

E veggendo taìor , che a me J'en viene 
Pietofa Morte a terminar mie doglie , 

Fomenta l’iAlma , e in vita mi mantiene . 

. Sei 
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S Ei vaga , e bella , 

O beUa */ ella . 

O caini » o danzi > 
Ogn* altra avanzi ; 
Come cinabro 
Splende il tuo labro 5 
Son le vezzo/e 
Guancie due rofe ; 
Jj’tAmbrojìa gronda 
La chioma bionda ; 
Tutta fei bella , 

O bella ^Jella . 

Tur vuoi , c^c // C'éfo 
T*apra fwceroì 
Nè con la bocca , 
Che mele /cocca; 

Nè co* capelli 
Tuoi ricciutelli ; 
jV2 co/ leggiero 
Piè lujìnghiero 5 
iVè co* labretti 
Tuoi tumidetti; 

Nè con mai quanti 
Leggiadri vanti * 
nAvejli , £<*/> 

ySve/// , e avrai , 
F/'a, cbetupoffa , 
£^£0#fo può Fi He 
Con una /coffa 
lui /uè pupille . 


ns> 

LAURESTO PEGfO. 

E Cco s’appreffa la Tiranna Mia : 

Miei dolenti penjìeri all'erta all’erta , 
Quefla è Colei , ch’ai lajft lumi aperta 
Ha di pianto fnor sì larga via 1 
Pria di mirarla , ognun di voi fi dia 
L’atroce a rimembrar pena [offerta , 

Che non più forfè di fe fejjo offerta 
tA lei farà , tornando in J'ua balìa . 

Già fcorgo tAmor ne’ dolci guardi fui 
Star di voi ragionando , e l’arco fuor e 
Tragger fuperbo , e indirizzarlo a’ vui . 

Eccola , o miei penfer , fuggite al core ; 

Chi sà t che mojfo a compaffion di Luì , 

Hon gli offra pace , e voi trafcuri , Amore ? 


Ditemi , o Donne voi , che per la via 
Ragionando d’Amor fpeffo n’andate , 

Che il del vi faccia nel? amar beate , 

Dite quinci pafsò la Donna mia ? 

Bionda e nel crin , nel volto umile , e pia , 

Ha vermiglie le guancie , e dilicate , 

^Poita negli occhi tAmore , e Ma je fiate. 

Ed è negl: atti tutta leggiadrìa . 

Ho fcorfo d’ogni intorno il colle , e ’l piano 
Lei per nome chiamando , e l’empio Amore \ 
fAA'Ja fempre , laffo ! l’ho chiamata invano ; 

Ch’Ella jer fui mattin volta in furore 
Traendo i pajfi fuoi da me lontano , 

Qui me folo lafciò col mio dolore . > 

To. XI. I Ceffi 
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CeJfl il pianto , o mio Cor : La mia Nemica 
M y ha volto un guardo in aria di pietate , 
E ho letta in quelle luci alme , e beate 
La bramata finor tua pace antica . 

L y ho pur mirata in apparenza amica' 
Lafciando la natia fu a gravitate , 

‘ "Baciar tutta Alodeflia , ed umiltate 
Il laccio , che per vie Palma le implica . - 

Se Pavejfl veduta in quell’iflante , 

Portava in fronte chiaramente incifo 
Il dolce nome di pietofa ^Amante ; 

Anzi di pitti rafferenando il vifo. 

Mentre lungi da me truffe le piante , 

Mi confermò la pace in un forrifo . 


Dolce Nemica mia dall’alba a fera 
Da fera alPalba avanti ognor mi fletei 
Vi miro in vifo , e voi mi rivolgete 
Furtivo il guardo umilemcntc altera ; 

Sofpiro ; e a* miei fofpiri or mite , or fera 
Or pietà mi negate , or promettete : 

Piango , e le luci in me fiffe tenete 
Modeflamente in vifla lufinghiera ; 

Pietà vi chieggo , e voi tutta oneflate 
Tingete il volto di color non voflro , 

E par , che il mio dolor voflro facciate : 

Sol mi refla a veder , che voi bagniate 
D y una lagrima il ciglio , allorch’io moflro , 
Che peno ognor per voflra Crudcltatc . 

Tan- 


Digitized by Google 


DI LAURESTO'PECE'O. 




Tanto mi alletta il dolce J 'aiutare 
"Di Colei , per cui J'ol mi ferbo in vita » 

Qualora > o Donne mie > la veggio unita 
Con Amore , e con voi per via poffare ; 

Che appena a me d’avante Ella n’appare i 
Leggiadramente di pietà vefiita , 

Tutta fui labro vien Palma fmarrita 
L’aria di quel bel volto a refpirare . 

Ella in vedermi allor , le luci abboffa , 

M’apre vezzofa poi benigno un rifa » 

Indi ccmponji a Maejlade » e paffa , 

E ad arte d’un color tingendo il vifo » 

Che non è nè pietà , nè f degno , luffa 
Lo fato del mio cor dubbio , e indecifo . 

Dico fpeffo a Colei , che le mie voglie 
Raffrena a fuo talento : avi ò mai pace ? , 

Ed ella gli atti al duol compone ; e accoglie 
Tutti gli fpirti in un fofpiro » e tace . 

Poi fmarrita alle gu anele , e dona , e toglie 
Confufo a un tempo il bel color vivace ; 

E ne’ labbri t e ne’ rai Jlringc , e raccoglie 
Tal moti y che par muta , e par loquace . 

Pur difehiufa la bocca ai cari accenti 
Vuol dir y ch’io [peri , ma dal cor traendo 
Nuovo fofpir t quel fuon rompe fra’ denti ; 

Talch’ioy che intento da’ fu oi labbri pendo y 
E afpetto incerto il fin de* miei tormenti , 

Bramo affai , poco fpero , e nulla intendo. 

I 
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Se potefle internarvi nel mio petto , 

Donna » a veder come languifce il core , 
Tenacemente fra catene fretto : 

Per pietà vi vedrei cangiar colore , 
Saprete , perchè al di mutando affetto 
Vò mille volte per virtù d'tAmore , 

E perchè fui mio labbro un rifo , un detto 
Talor s'arrefa , ed interrotto muore . 
Saprejle , perchè a un tempo or mi J 'coloro , 
Or m'accendo di J degno , ora il fembiante 
Mijlo di gioja , ed umiltà coloro ; 

E forfè men crudele in quell'ifante , 

O darejle al mio cor tregua , e ri fioro, 

O che di Voi non mi vorrefìe Amante . 


Che giova , o Donna , ch'io per ogni via 
Col pianto agli occhi vi richiami a nome , 

E benedica il giorno , il luogo , e 'l come 
Amor mi truffe in vojlra prigionìa ? 

E o parli , o taccia , o dorma , o dejlo io fa 
T^animenti ognor le crefpe bionde chiome » 

Che m'han dell'alma le potenze dome , 

E'I vifo , e gP occhi y e l'alta leggiadria ? 

Se poi qualor v'incontro , v'infingete 
Di non vedermi > e le pupille amate 
7 \accolte avaramente in voi tenete . 

me per ora fol y Donna mirate , 

E [pero al mio pallor , cb'umide avrete 
Oggi le gote alfn per la pietate . 

La 
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La Donna mia , per ‘vezzo un de * bei rat 
Ha cbiufo a un tempo , e febiufo a mezzo giro . 
Sommi Numi del Cielo , io non mirai 
Miracolo maggior di quel , che miro . 

Pafsò ’l Verno , l’Efiate , * /w/fa o mai 
L’Autunno ancor , da che per lei fofpiro , 
dVtfo fpirto egual fiamme giammai 
Così animate da quegli occhi ufeiro . 

'Par , ch*in quei m’habbia detto : /o /o» la bella 
Donna , che per te nacque , lo dijfe , 
Ch’anno gli J guardi ancor la lor favella ; 

Ed or neghi , fe può , cW Amante riffe , 

Cfo *7 del nell’uno , e Poltra vaga Stella 
‘Della mia Donna il mio dejlin non fcrijfe ? 

LAURILLO GERONTEJO. 

P Vpille care , s’io vi miro ognora , 

Ognor ritrovo in Voi qualche b citate ; 

O mi guardiate placide , o f degnate. 

Sempre havete quel bel , cite m’innamora . 
Quando ferene rifplendete , allora 

Mi piace in Voi quella gentil pietate ; 

E quando pofeia vi volgete irate , 

Quel dolce J degno in Voi mi piace ancora . 
Poiché quel bel rigor, che in. Voi s’accende , 
Quando, che fdegnofette vi movete ; 

Forz’è d’Amor , che allor così vi rende'. 

Ira non già , o furor ; che non potete 
Pupille care offender , chi v’offende ; 

Tanto pietofe , e tanto belle fiete . . 

I $ Val- 
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L’altpjer io viddi la mia P a/l or ella , 

- Che tal beltade nel fuo •volto avea , 

Che s*era Donna , o pur Cele/le Dea 
Io non- conobbi allor , tant'era bella ; 
t Al certo so , che non mi parve quella , . 
Quella, che un di quejlo mio core ardea ; 
Poiché rifpetto , e non Amor chiedea 
La fovr umana fua beltà novella . 

Tal Mae/ìade nel leggiadro volto , 

E tanta grazia le fpìrava Amore > 

Che quivi tutto il bel vedeaft accolto ; 

Ma lo fplendor , che dai nePocchi fuore , 
ffce , e che J'embra al più bell’tAJro tolto , 
Quello accresceva in let luce maggiore « 

Care pupille , che negl* occhi paté 
Della vezzofa amabil Pajrorella ; 

Ditemi, e quando fplenderà la jlella , 

Che porti al mio dolor qualche pretate ? 
Quando farà quel dì, che meno irate 
Vibrarete d* Amor dolci quadrello ? 

E quando fia , che dall* alt era , e bella 
Fronte , rigor non fcenda , e crudeìtatc ! 
La/fo io ere dea , che gP alti miei fofpiri, ' 

Che an già meffo a pietà le f orde piante , 
Cangiati avrian di dori i fier dejiri . 

*JMa ohimè , ch*io pur nel vago fuo fembiante 
Conforto alcun non trovo a* miei martiri ; 
Anzi , che men fuperba EM’ero innante . 

LI- 
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LICOJONTE TREZZENIO. 

N Vovo d’eArcadia Pafiorello io fono , 

E deggio Licofonte effer chiamato : 

Di picciol sì , ma non ignobil prato 
Dilucida gentil fece a me dono . 

/ Filacida , che fpeffo in abbandono 

Lafcia il confin , eh* ai penfier nofiri è dato , 
E de ’ fuoi carmi , ch’hanno il dorfo armato 
D’eterne penne , al Ciel follerà il fuono . 

Ei •vuole y che talor l’incolto t e roco 

CMio canto io qui dij dolga , ei eh’ è Cuflode 
Di quefio facro > avventurofo loco . . 

Ma cantar qui fra voi , Pafior , chi m’ode , 
Ben fa che fegno il mio dir baffo , e fioco 
Effer non puott de la vofira lode » 


giual talor per gtan tratto in Ciel s’accende 
l/apor fulfureoy e aurora raffemiglia 
In fofea notte , e la fiamma vermiglia 
Seguendo fuo alimento fi difende : 

La gente vana , ove lafsù rifpleude 
§)uella infelila luce , alza te ciglia ; 

Attonita l’addita t e meraviglia 
Ne trae ; che la cagion non ne comprende . 
Cosi in quefio gran giorno , o eterno tAmore , 
Va tal fuoco in me defii, che ri fretto 
Egli non può refiarmi entro del cuore . 

Onde attonito refia chi ’l mio afpetto 
Vede brillar d’infolìto fplendore , 

Non fapendo qual fiamma m’arde in petto . 

I 4 ' Forte 
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Forte Città de la Giudea Reirta , ' - . , 

Olmi cadejli dall'antico foglio ! 

Farmi vederti colla faccia china 
Seguir l'odiofo . carro in Campidoglio . 

Non mi [paventa la virtù Latina 
( Tu mi rifpondi coll* tifato orgoglio ") 

Vfa a cadere dalla mia ruina 
Riforgere più altera , e forte io foglio . 

Ma fe invano l'zAjfiro , ed il Caldeo 

D 3 abbatterti tentaro , e il fiero in guerra 
lnevitabil brand o di Pompeo : 

Il fianco oppreffo dal valor di Tito 
Òr più non leverai folle da terra , 

E mofireratti il pajfaggero a dito . 

Scorfì ì fofchi Pianeti , e le fpirali 
Fafce del di, che le fiagion conduce. 

Onde quella virtude impenna l'ali. 

Che il tutto di quaggiù muove , e produce . 

Poi vidi andar per l 3 ampie firade ovali 
De le Comete la flraniera luce ; 

Vidi infiniti Soli al nofiro eguali , 

E ciafcun del fuo Mondo è centro , e duce . 

Delle cofe mortali alfin varcai , 

L'eflreme fponde , e nell 3 eterne entrando 
Svanir dagli occhi miei Comete , e Stelle. 

O immenfa eternitade , allor gridai , 

Ora comprendo come un foì comando 
A Dio cofiajfer tante cofe belle • 

Miro 
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JMiro il Sole , e le Stelle , e di datura 
Le geometriche leggo ignote carte » 

E le altamente impreffe in ogni parte 
Impronte dell* eterna Architettura • 

Di picchi fiore poi la tejfitura 

A contemplar m'ajfifo a parte a parte » 

E non minor vi riconofco l* arte 
Di lui , che ai Cieli dà legge , e rnifura . 
Forfè entro le minute particelle , 

\ Della materia un picchi Mondo è chi ufo t 
Dico y adorno di Soli , e d* altre Stelle ; 

Se ciò che fembra al mortai guardo mio 
«Picciolo y od infinito ora qu aggi ufo , 

Egual diventa , e un nulla innanzi a Dio . 


Quello è il gran Colle sì temuto un giorno 
Fino in fponda del Nilo y e dell* Eufrate 9 
Che altero della Jua nuova beltate f 
*All* antico fplendor fa invidia , e fcorno • 
Quegli è Clemente , che lo fè sì adorno , 

Che tal noi vagheggiò la fcorfa etate ; 

Tinnirà , come d*aurea gonna ornate 
Fatigli corona le bell* Arti intorno ■. 

Queflo giovane Eroe , ch*arde nel ciglio 
jji dolce altera Maeflà , reale , 

E* del Sarmata 7^ l*augufto Figlio . 

O lieto dì ! la tua grandezza , o Roma , 

E la tua gioja non fu a quejta eguale » 
Quando tornò Pompeo dall**Afia doma . 

ri- 
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Titiro forfè fotto l’ombra ainetta 
Dolci rime cantò , Jìmiii a quefle , 

Onde ^Arcadia r 'tfuona , o Salice/le, 
fJMercè di vojlra bofcbereccia avena . 
Ma Jebben io vi riconofca appena 
Di pajlorale avvolto irfuta vefte , 

So pur qual fono burnii manto agre/le 
Edafconda di faper feconda vena • 
Così Titiro in man la tromba prefa , 

E la Siringa nmil depofla alquanto , 
l el pio Trvjano celebrò l’imprefa . <. 

E Apollo fpefjo a* pajìorali accenti 
Adattò i labbri , avvezzi a dtVin canto , 
dettando a* Admeto governò gli armenti . 


C quanto bramerei che dall' Eli fo 
flau to tornajje ! Egli ve ària tra noi 
Così in alto fa Ih e i verftjuoi , 

Che nuova gioja gP arderebbe in vifo . 

Anzi il vedrei dubbiar penjofo , e fifo 
Se quejìa e Petà fua * ma Jcorta poi 
De prif chi ^Attori arte piti grande in voi. 
Il Juo inganno mojìrar con un forrifo . 

L chi e cojtui gridar , che muove e regge 
Il volto, gli atti , le parole, e il mìo 
Penfero al par di me comprende e legge ? 

In quejlo inganno altrui sì mi f colpì o t " 
*Z*lSJy c ^ :e ben non fo fe mi paregge : 

O s io fon d’effo qui m’inganno anch’io . 


Già 
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G ià il JMondo [otto il freddo , e vaporofo 
Cono , cui il lume fafcia d’ogni intofno 
Del diurno lavor prendea ripofo . 
dà biancheggiava con l’argenteo corno 

La queta Luna » e il Sol che la irraggiava 
Con laurea libra or mai facea ritorno , 

Ed io fol’uno a contemplar mi flava 
Le glorie di Colei , che i ceppi fciolfe 
Di cui lo fol vefligio il piè ne aggrava , 

E nell’alto penfier tanto s’avvolfe , 

Che dal fenfo mortai la mente mia 
In bella vifion tutta fi fciolfe . 

O e Divino Valor^ che per la via 
Immenfa in loco così eceelfo ergefli 
La per fe flejfa inferma fantafia . - 

Mi volgo a te perche virtù mi prefli , 

Onde impreffo quel , ch’io vidi , e afcoltai 
Nell’altrui menti per miei detti or refli • 
Sopra vafla pianura io mi trovai 9 

Che per ampiezza il mio veder vinceva 9 
E come la pupilla inalto alzai , 

Vidi quel Ciel , che vivamente ardeva 
Dì rojfa luce , e le notturne aurore 
Al mio penfiero rimembrar faceva , 

Che febben notte fojfe , il bel colore ' 

Così accende a l’ignoto Gel , che tolta 
Erane l’ombra del notturno orrore . 

Stava l’anima mia tutta rivolta 

A contemplar di fopra appoco appoco 
La vaga fcena dell’ acce Ja volta ; 

Quando J correndo un improvifo foco 
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Per mezzo della notte lumìnofa 
Alle pupille mie fè mover loco . 

L’ignota fiamma prejfo a me fi pofa , 
pJì in mezzo al mar fu la sbattuta nave 
Sta la gente fi attonita , e penfof a . 

Quando il vapor fulfureo , che è men grave 
Ve folle , e accende , e rapido trafvola , 

Deve dell’aria meno intoppo egli ave » 

Com’io la fiamma in rimirar , che vola , 

E a lato mi difcende , e pel foverchio 
Suo fiammeggiare al mio veder s’invola . 

Ma poi che la pupilla il primo cerchia 
cA bever l’alta luce riaperfe , 

Che’ di fe Jleffa fece a fe coverchio , 

In mezzo allo Jplendore in cui s’immcrfe 
Soavemente mìa virtù vifiva 
Vom à’orrevol fembianza a me fi offerfe . 

Di lauro intefio un bel ferto , e d’uliva 

Sringeali il crine , e di guerriero arnefe . 

Le gloriofe membra ricopriva . 

O Tu, che afcendi a quefi’almo Paefe 
Dove già mai non venne Vomo mortale , 

C Di mezzo alla fu a luce a dirmi ei prefe ) 

Dentro lo fpecchio eterno , in cui non vale 
Forza d’inganno , i’ veggio il tuo defio , 

Che fuor di te non ofa batter l’ale . 

Tu brami di faper , o figli ol mio , 

Il loco in cui ti trovi , e perche il Cielo 
Così vivo roffeggi , e chi fon io ; 

Volgi dunque il penfier , ch’io ti difvelo 
Il primo dubbio , e poi di mano , in mano 

*An- 1 
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Androni difquarciando ogn* altro •velo . 

Tu f opra Marte fe* , che pel gran •vano 
Scorre la quinta EliJJi al Sol d'intorno , 

Ed ora a lui s'accofla , or va lontano ; 

Onde qua fufo ardente , 0 fcemo è il giorno 
Quando egli al foco luminofo è preffo, 

O quando al foco algente fa ritorno , 

E perciò d'aer sì profondo , e fpejfo 
Il pianeta ove sì fu circondato , 

Che dà fua denfttà fu noi rifleffo . 

L'aureo raggio del dì già tramontato 
Quafi da folta nube è ripercoffo , 

E di notte horror ne è dileguato ; 

Che quanto denfo più , quandi più grojfo 
L'aere , che ripercuote, anco maggiore , 

E più accefo è il rifleffo , ed è più roffo . 

Da tal cagione dunque il bel colore 

Sgorga, onde il del roffeggia . Or meco ammira 
La providcnza dell'eterno Amore . 

La Luna intorno a voflra terra gira ; 

Di quattro Giove , e di cinque fiammelle 
Saturno cinto , e d'avreo anel fi mira . 

Dal che comprender puoi , che quefle , e quelle. 
zAcccfc 0 mai potenza alta, e immortale 
Lor notti ofcure a far lucenti , e belle. 

Or dunque a Marte, a cui sì vaflo corfo 
Intorno al chiaro Sol Natura diede , 

Perchè fora negato egual foccorfo ? 

Dunque al noflro emisferio il Ciel concede 
Perpetuo lume di notturna aurora , 

Che quafi al dì nel fiammeggiar non cede i 

E ben 
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E ben mi meraviglio che finora 
A configlio sì provido amorofo 
Non abbia alcun di voi peti fato ancora * 

Ma perche y figlio 9 ormai t*Lo difafcofo 

Z'n ver , che in parte aqueta il tuo intelletto^ 
tAgli altri defir tuoi da.rp ripofo . 

Sul pianeta ove fei lo fluclo eletto ^ 
Alberga di colorì che il ferro invitto 
Strinfer per Criflo , e offrirò a morte il petto « 
E fe per l’Afa doma , e il vinto Egitto 
Trionfò FompeOf e Ce far e t ed Augufioì 
Per cui tant’opre feto a voi tragitto , 

Del? Egizio fapere , era ben giuflo , 

Che chi aVeffe col fenno , e con la mano 
Di Criflo oppreffo l'inimico ingiuflo ; 

Onde piangefjer de* conforti 'invano 

Sciolte i capei l’afpro deflin fatale y 

Le Tracie Spofe , ed il furore infuno : 

E attendo alfine a quefla volta l'ale 
*Di Gloria onufli , incorruttìbil vera t 
Avejfer premio a lor virtude eguale . 

Ma perchè Criflo ognora alla fua Jchiera 
Il guiderdon centuplicato refe , 

Onde ogni pena a noi fembrò leggiera ; 

Occhio non vide mai , mai non intefe 
Mortale orecchio , ne intender fi pnote 9 
Me in cuore umano per defir mai fcefe 
Quella dolcezza , che fu quefle ruote 
Cele fi inebria la beata gente , 

E fia cVognora i penfter noflri ruote . 

Quando ebbe detto ciò lo fpirto ardente 

Agi - 
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A girar cominciò t fi che al mio afpetto 
Per troppo lume fi rubò repente . 

Tal fe al Tempio di Pier Minifiro eletto 
La Veronica porta intorno , e ovante 
Onde il Popol fommeffo picchia il petto , 

Duella cornice il criflallo fiammante 
\ Così per faci accende [ì , e lampeggia , 

Che agli occhi altrui , cela il divi a fembiatite • 
Ma come legno , che nel mar galleggia , 

Se per forza d'impulfo unqua adiviene ; 

O ver per turbo , che difcender deggia ; 
Ceffando la cagion che già lo tiene 
“PJ balza super lo minor fuo psfo , 

E fopra l'onda a galleggiar riviene ; 

Così il fembiante che mi fu contefo 
Per troppo balenar , poiché finire 
Li piacque il giro al mio veder fu refe » 

E tranquillati i rai feguimmi a dire : 

Ch'io fia figlioli che ragionar finora 
Volli qui teco , da me brami udire . 

Eugenio io fono , che difefi ognora 

Di Crifto il gregge da i crudeli infulti 
Dell'empio Trace , che l'offende ancora . 

Ma non fia che gran tempo il fiero e f ulti 
Su i vofiri danni , che giufiizia eterna 
Giammai non lafcia i fuoi fedeli inulti . 

E fe tarda a ferir è perche fcerna . 

Ciafcun di voi , che fe non ( cocca , vofira 
E ' la cagioni non della man f aperti a . 

> fe' tu quell'Eugenio , in cui fer mofira 
D'ogni fua pojj'a cortefia * configlio 

' E va - 
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E valor vero ? o dell'Italia nofira 
Onore eterno , e gloriofio figlio , 

O norma , o lume de i guerrier più degni 
( Rifpofi lui con vergognofo ciglio ) 

Tanti del tuo valor Inficiati hai fiegni , 

Che ancora efiinto , col Uto nome fiolo 
L'alterigia nemica abbatti , e J pegni . 
lo voglio , allora ei ripiglili figliolo 
Snebbiar lo tuo intelletto , cerne poi 
Tu altrui lo finebbierai nel baffo fiuolo , 
Ch'opra mortale fia , credete voi , 

Il Marzial valore , e la prudenza , 

Onde fon chiarii e furono gl' Eroi . 

E che la faticofia efperienza 
Conduca di virtude a tanta altezza , 

Che di tutto ottenere abbia potenza . 

E credete anco effer colui , che avezza 
Gl'anni primieri ai Marziali affanni 
Giunto ad infuper abile fortezza . 

Ma più di voi non penfo che t'inganni 
Fanciuli che crede le rifieffe J Ielle 
Effer nel fiume , e lor toccar s'affanni . 

Le più famofe imprefie , e le più belle , 

Opre noflre non fur , ma di Colui , 

Che il tutto regge , e che difpofe quelle . 

Ei le ordì ne' configli eterni fui » 

E per condurle poi » feelfe » ed eleffe 
Come a lui piacque , or quefio , or quel tra nui; 
Egli ardimento al timido conce jj e ; 

~*Da lui debole man refa gagliarda 
EJ eretti > e Città vinje , ed oppreffe . 

Come 
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Come il Siciliani che in alto guarda , 

E •vede fra le nubi tArmi , e dejlrieri , 

E talor fembra , che gran guerra v’arda » 

jVc che rtfiejfi fon penfa ; ma veri 

Li crede , e fugge , e paurofo , e fmorto 
dito li dimofira a i paffaggierì 9 

Cosi da voi fi fa , col veder corto , 

Che penfate le guerre effer vofir’opra ; 

Ma e tale immaginar fallace , e torto . 

Il tutto pende dal voler di fopra , 

E fe da Dio Città non vien difefa , 

Indarno di guardarla Vomo s’adopra . 

E perciò cominciando ogn* ardua imprefa , 

Dell* Angeliche fchiere alla T{egina 
Ogn'ora fu la mia pupilla intefa . 

Ella cui il Cielo , e la Terra s’inchina , 

Con l’aurea chiave , che le diede Amore 
tApre i tefor della Pietà Divina . 

Tale per fe Ella al braccio mio vaiorei 
Onde dell’infedel gente rubella 
k A bbattuto cadèo l’empio furore . 

Ben cento fiate in fra le nubi bella 
La vidi affifa , e come Luna ardente , 

Che della notte l’atra faccia abella . 

Co* rat le ordiva il manto il Sol lucente . 

Corona intorno al crin di Stelle aveva , 

Premea col pie l’infidìator ferpente . 

Serena in volto , e dolce a noi pareva 

Fiera al nemico , come a Faraone ' 

La nube , che a Mose fcorta faceva . 

Cera 3 che al Sol nel mezzo dì s’efpone • 

To. XI. K Non 
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jVfl// così tojlo liquefar fi fuole , 

Come colui , che al fuo voler s'oppone . 
/Vè così noto al comparir del Sole 

Fugge la fofca nebbia , e fi dirada , N 
Che fu la faccia della terra vole ; 

Come per lei forza è che fparfo vada 
Ogni nemico orgoglio , e J etto il pefo 
Della fua forte mano oppreffo cada 
Voi y che di lei avete il petto aecefo 
La gloria voi cantate di Maria . 

Tacque e d'intorno replicar fu intefo 
Ueccelfo nome in tanta melodìa 
Dagli eterni Cantor del paradifo , 

Che regger non poteo la mente mia ; 

Come quando l'zAJìroncmo Jlà fifo 
La Luna a riguardar nel tubo, e attento 
Se per fubito impulfo all'improvifo 
Mentre egli è più nel vagheggiarla intento 
Il tubo fi rif quote dal J'uo afpetto , 

Fugge l'argentea faccia in un momento . 
Così intervenne a me , che tal diletto 
°Per quell'eterno canto , mi ferìo 
Snbitamente il debole intelletto , 

Che la sì dolce vifion fparìo . 
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O R che noèti desìo lafciar l’ Anione 

Mi fprona per falir di Pindo al Monte } 
Ove l* acque gufar /peto in quel Fonte 
Q P ìù di virtù , che di liquor ripiene . 

*Al tuo poter Mino pentii conviene 
Pormi nell’afpra via d’invidia all’ onte > 

Il cui valor per opre illujìri , e conte ■ 
Seggio J'ublime in quel bel Regno tiene , 

Che in van l'ofcuro ingegno mio prefume 
A tal guidarmi inaccejjìbil Mole 
Del chiaro efempio tuo fenza il bel lume ; 
Così baffo vapore erger/i fuole 

Per opra del calor del biondo Nume > 

E Stella divenir co* rai del Sole . 


Mentre il Tempo » e l’obblio volgcan la fronte 
*D*tAlbunea ad atterrar la Mole altera 
Fajlo fuperbo dell’età primiera > 

Che illujlra rende il vie in Fiume e ’l Monte . 

Li vidde Apollo dal Cafìalio Fonte , 

E d iffe : o bella augufla Mole /pera , 

Ch’io conducendo meco Arcada febiera 
S aprò fottrarti de’ Tiranni all’ente, 

Quando farò fu l’tAniene , anch’io 
Vedrò fifpeji tuoi cadenti marmi 
Dal canto de’ fognaci al plettro mio . 

DiJJe , e qui venne , e allora io Vidi l’armi 
Deporre il Tempo f e vidi ancor l’obblìo 
Fuggire al Juon de’ Pajlorali catmi . 

K 2 Se 
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Se Vìdei veggio, che da Greca mano 
Fu incifo iti marmo di gentil candore , 

In cui tolfe alVEgitto un grande onore 
La vafla idea del Cefare Romano , 

Se veggo Antinoo , che procura invano 
Terger col lino il crijlallino umore , 

Che tal virtù non die Ili il gran Scultore 
Cui feppe dar fi bel fembiante umano , 

E fe Arj> ocrate veggo in forma bella 
Di Giovan , che dìria : rumor non voglio 
Se nemico et non fojfe alla favella . 

Dico : Sculture illuflri , o quanto orgoglio 
Vanta Tiburto , fe in Vetà novella 
Và per voi sì fafiofo il Campidoglio ! 


lo quella fon che i Marziali ardori 
Di te frenai nel tuo regnar primiero , 

E del gran Mondo il vonquifiar VImpero 
*Al tuo Fato donai non al valore ; 

D'altre Città dijìrutte è tuo l’onore 

Di toglierne anche il nome al mio penfìero , 
Ma quando a me rivolgi il ciglio altero 
Mi vedi intatta ancor con tuo rojfore . 

Tutta non è per me la gloria ejlinta , 

' Se da che nafee il Sol , fin ch'egli muova 
Godo in vederti vincitrice , e vinta ; 

Che fe atterrar non mi potè (li ancora , 

Tu fei di quejla minor gloria cinta ; 

Io fio fuperba al tuo cofpetto ognora . 

ME- 
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U N Agnelletto bianca com’il latte 

Meco nudrita io da primi anni uvea , 

E a lei colla mia man lieto permea 
V erbette ad una ad una dal fuol tratte . 
Crefciuta poi dalle fue poppe intatte 
I dolci umori offrendo a me correa , 

E con bel cambio alla mia man rendea 
V erbette in quei liquor fciolte , e disfatte . 
tiAhi ! che mi fu rapita all’aere ofeuro , 

Ed io la ricercai per quejla , e quella 
Campagna , e per lo Monte alpejlre , e duro 
Ma v’e un Paflor , che nella fua fifcella 
Ha il piu bel latte dìlicato , e puro ; 
zAhì ch’egli è il ladro della cara Agnello , 


cAd Efculapio in dono io •voglio offrire 
Un’innocente candida Agnelletto 
Nata l’altr’jeri , e a me così diletta , 

Che far non fo fenz’effa , e non fo ire . 

Ahi che in lafciandola avrò da morire ! 

E al Dio i che porgerà la mano in fretta , 

Oh quante volte or te la dono , affetta , 

Con voce flebile gli dovrò dire . 

Egli però la merta : Eh non fapctc , 

Che tolfe dall’artiglio flruggitore 
Di fiera morte il magnanimo Arete . 

Anzi queflo è vii premio al fue valore ; 

Ma buoniffimi Dei , che più potete 
Defidera/ da un povero Paflore ? 

K 2 Due 
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Due fole Agnelle io aveva : un rio P a flore 
Vna rapinimi ; l'altra , voi il fapete , 

Diedi a quel Dio , che a morte tolfe Avete , 
In premio benché vii del fuo valore . 

Che n’abbian una i Dei ne ho pregio , e onore ; 
Ma Poltra ? per pietà voi , che potete » 

Santi Numi del Ciel , Voi mi rendete 
.Unnico oggetto di tutto il mio tAmore . 

Odi Efculapio y fe mi fai trovare 
La belliffima ^Agnello , che ho perduta , 

In dono quejla ancor ti voglio dare . 

Che a me baftay allorché farà venuta 
Vultimo dì y potermi confolare 
Pria di morir d'averla riveduta . 


Pajlori il crederete ? ho ritrovata 
Dopo sì lunghi affanni la mia bella , 

Tanto da me cercata , e ricercata , 

Voi lo intendete già ; la cara Agnella . 

Se la vedeflel E * di me innamorata . 

Dolce mi guarda t e quà e là faltella , 

E ride pofeia , e appieno fon beata 
Dir mi vorrebbe ; ma non ha favella . 

E pur tra mille pene ancora io fono 
Se appena vi/la P Agnelletto mia , 

A te y o Efculapio dar la degaio in dono . 

E tu la prenderai ? No , che faria , 

Deb non fdegnarti , s*io così raziono , 

§>uejìa y o Gran Nume f troppa Tirannìa . 

Ami- 
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Amici ho rifoluto : in un Deferto 

Vuò andarmene a finire i giorni mìei , 
Ch'ivi o ne* bofchi , o dei colli fu liberto 
Qualche avanzo dì ben trovar dovrei . 

Del Mondo ornai fon divenuto efperto , 

E forfè più di quello che vorrei : 

Giacer non v'è che fia cojlante , • certo 
Son pochi i boni , ed infiniti i rei . 

A* gran perigli anche il mio cuor foggiacque , 
Ed ebbe un tempo a rimanere afforto 
Di quejio infido Oceano in grembo all' acque 
Ma giacché il Cielo a lui qualche conforto , 

E dar quafi uno fcampo alfìn gli piacque , 
Stolto faria, fe non volaffe al porto . 


Quella bell’tAlma , che dal vivo lume 
Della più pura fella in Ciel fu tolta 
Per man di Dio , e nel fuo frale avvolta 
Il Celejie ferbò primier coflume . 

Spezzati i lacci alfin drizzò le piume 
Verfo l'origin fua libera , e J'ciolta , 

E in 'Dio fcrmojft nel fuo centro accolta , 
Qua? entra in mare , e vi s'immerge il fiume 
Qui de ' fublimi Arcani intende il vero , 

E vede a ' lampi ancor del divin foco 
L'alta cagion del no» goduto Impero . 

Nè lafcia già nel fortunato loco 

Del Conforte , e de* Figli il gran pesi fi eroi 
E tu Britanni a lo vedrai fra poco . 


'Fiatano antico , che difpieghi intorno 
Il •verde onore del frondofo incarco , 

E il JSlohil capo già piegando in arco 
'Rimiri il faol delle tue fpoglie adorno . 

Coll* ampia chioma oltre la quercia e Porno , 

Le •valli ingombri , e chiudi agli occhi il varco ; 
E di rami , e di f rondi , e d’anni carco , 
Col? ombra togli fua ragione al giorno . 
L’opache folte braccia , e ’ l tronco nero , 

Che i venti fprezza immobile , e robuflo , 
Racchiudono Ponor dì un bofco intero ; 

Sotto te delle fpoglie Egizzie onufio 

Se or gijfe in mezzo al gran trionfo altero 
Forfi pajfar non fdegnarebbe Augujìo . 

MIRTENO MELPi'O. 

PE mai l’aprico , il dolce alrpo terreno 
i3 Vedrai d’tAr codia , ed i bei poggi ombroft , 
E il facro bofco, e i chiari rivi afcofi 
Era fiori , e l’erba , e*l dolce aer fereno , 
Dell’antico Amor fuo tutto ancor pieno,. 

Dirai tu Mejfio , a quei Paflor famofi , 

Liete jlagioni , e chiari alti ripofi, 
t A voi , come il defia , prega Mirteno . 

E fua Capanna , e’I caro Gregge in vofira 
Cura ripone in fin che fpunti , e forga . 

In Ciel men fiera , o più benigna fi e Ila * 
Fofcia n’andrai per quella amena Chiofira , 

E’I nome infaufio ovunque avvicn , che fcorga 
Incifo di mia man, radi , e cancella . 

N Ond’è 
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Ond’è, che innanzi tempo irato il Mare 
Spinge tati? oltre ? onci e in full’ arene? 

Ond’è , che di mejlizia , e dolor piene 
Piangon le Ninfe più leggiadre , e care ? 
Sparge turbato il del di brine amare 
Il vicin Colle , e quefle piaggie amene , 

Cinto d’alto pallor le già ferene 
Stelle amiche lafsù fplendon più rare ? 

Così meravigliando io meco giva 

Lungo il paterno Fiume > v* facean tacque 
Vn roco mormorar dolente y e frano t 
Qua ndo voce s’udìo tra’l monte y e’I piano t 
Ch’alia Dea di Lamagna , ahi diffe > piacque 
Di la f dar quejìo Cielo , e quefla riva . 

V 

Gnocchi y che fur crudi Mini fri , e rei 
Del fero mio dejlin , Donna f chiude fi > 

Ma fono ancora al pianto aperti quejli 
Sempre infelici , e mifer’occhi ■ miei . _ 

Dal dì , che innanzi tempo io ti perdei 
Fra gl’orror de’ fantafmi atri , e funefi , 

In cui traffi le notti , e i giorni mejlì 
Vidi pur quel y d’onde tu polve or fei . 

E s’io ne pianfi , e s’io ne piango , zAmore 
Saffeloy zAmor y che m’ha converfo in fumey 
Tal ch’io non fui y nè fon’ altro t che pianto ; 
v iacejfe almeno a Lui , che quejl’umore , 

In ch’io mi flruggo , fovra uman cojìume 
L’immenfa fiamma mia fcemajfe alquanto ! 

Ora 
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Ora , Iaffo , Intendilo quel che dir •volle 
Vinfaufia •voce , che dal tebro ufcio 
V orrida , e tri fi a notte , ond’ ancor io 
Fredde ho le membra , e’I re fio ofcuro , e molle , 
Tarvemi d’effer là fui fatai Colle, 

*Urna dell’infelice egro zyhmor mio , 

£■ /‘/me il msfìo Dio 

Crollare il capo , che dal fondo eflolle . 

E verfo me , che chiuft aveva appena 
Gl’ occhi fempre infelici a duro fon no 
Tu dormi, dijfe , e’I tuo bel Sole è morto ! 
Che mai non mi fufs’io dejlo , nè forto 

qtiejìo nuovo affanno , a quefta pena. 
Che tempo , e ragion mai vincer non potino . 


Ombra del Caro mio terreno fole , 

Che morte fpinfe fuor del corfo umano 
Innanzi t empo , e poi dell’inumano 
udtto fi dolfe , e mejla ancor fi duole. 
Perche d’atro dprejfo, e di Viole 

Colma difendi a me la bella manoì , 

E Fio m’appreffo l’allontani , e vano 
Rendi il tuo dono , e il buon voler difivole . 
Se col fuggir vuoi che te fiegua , come 
Par che mi dicati gl’ occhi , e’I cenno ufato 
Che. ’l riconofco , laffo , e so ben d’onde ; 
Ecco io ti fieguo , e’I tuo sì dolce Nome 
udito chiamando vò dietro il tuo fato 
Tofio a varcar di Lete ambe le fpoude . 

<LAvrà 
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%Avrà mai pace ? Avrà mai triegua almeno 
Quello fempre infelice egro amor mio ? 

Verrà mai di , ch'alcun pietofo Dio 
Scemi l'immenfo ardor , per cui vien meno ? 

Perche fpenta rejìaffe in un baleno 
La favilla fatai , che prima ufeio 
*Da que * begl'occhi , ond'alto incendio , e rio 
Sorto pofeia non fojfe entro il mio feno . 

Che potea più , che gir lontano , e ratto 
Sin dal veder que' frani dardi , e'I foco , 
Che vibra , e fparge ognor Cojtei dal volto ? 

Ben'io v'andrei , ma pur qual'Vom > che trptto 
Da fier definì eh' è meco in ogni loco < 

Dtf lunge ancor fon di fue fiamme avvolto . 


Quando averrà com'io pur credo , e fpero 
Il tanto attefo mio fatai momento , 

£ i<?/ fuo gentil talento 

Vfato meco , che altrui par sì fero . 

Fa che rimanga del mio ardor primiero 
Alcun dopo di me chiaro argomento ; 

E l'altrui poca fede , e'I mio tormento 
Sian a me voto , e l'ingiuf'odio , e vero. 

Legga l' ^Arcadia fcritta di tua mano , 

Tir fi y l'Ifloria delPinfaufo amore 
Sull'Vrna > in cui fol ripofar m'affido . 

E queflo ferto , ch'io non frinfi invano , 

E'I caro gregge mio dallo a Pafore 
Più felice di me , fe non più fido . 

NEAL- 
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NEALMO PIRRONIOi 

L 'Ombre guerriere degli Eroi di T{odi , 

Che preda fur dell'Araba rapina , 

Errano ancor di ferviti* coi nodi 
Per la crudele Orientai Marina . 

E da te fperan delPantiche frodi 
La ler vendetta , e libertà vicina : 

Spingi , o Signor , le Navi , e i figli prodi 
L'sÀfa fuperba all'ultima ruina . 

Che al balenar dell'invincibil fpada , 

Temprata full'eccelfo Vaticano , 

Par , che Macon già impallidifca , e cada. 
Così Mosi colla gran Verga in matto 
Fece tremar per Pammirabil Jìrada 
L'empio Re , che il cammin ritorfe invano . 


c Almo Signore , che trà ciglio , e cìglio 
Porti l'zAvito auguflo genio altero ; 

E agli atti , alle parole , e al gran penfier» 
Ejfer mojlri di Roma inclito Figlio . 

Mira P Am gel del vittoriofo artiglio , 

Che fende l'aria per novel fentiero > 

Onde ti fcorge al Soglio alto di Piero 
tM palefar di Cefare il conftglio . 

Il bel confglio , che al Romuleo fiume 
Addita nel magnìfico Tributo 
Il gloriofo Imperiai coflume . 

Quindi il Sebcto , ornato il crin canuto , 

V alica lieto le Tirrene fpume , 

E a Te fa parte del divia fa luto , 


Vie - 
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Vieni dal bel Metauro almo Marcello, 

I Vieni alle J agre fpvnde Tiberine , 

Che il Roman Genio con piacer novello 
T’afpetta là fuh’Vmbrico confine . 

Vedrai , Signor , dall’onorato avello 
Liete ufcir le famofe Ombre Latine ; 

Non già del crudel Siila , Appio , o Metello , 
Ma di lor , cui la Rovere ornò il crine . 

. Ecco Giulio , ecco Si fio , e <7 

Degli Avi ecco lo Jluol , d’ojlro ornati , 
Dieron lume al? Italia , e al Vaticano . 

Vieni , Signore , ai Colli avventurati ; 

Che veder parmi , 0 vederlo invano 
Ove ti feorga il gran penfier dei Fati . 

4 

Dai Monti eterni , <7 bel? Aftro fplende * 

Il buon Clemente i nojlri voti intefe ; 

£ la mano immortai placido flefe 

Sul gran Francefco , che da lui difeende . 

lo ti pongo fui cr'tn ?oftro , che accende 
Il nobìl genio alle famofe imprefe ; 

Ricordati , che un giorno ei da me prefe 
§1 uell’augufio fplendor , ch’ora a Te rende . 

Più che di Regi , egli è mio dono ; ed io. 

Io guiderotti per le vie del vero 
*Al con fin della gloria , e dell’obblio. 

Quejlo è quel , ch’io ti fegno alto fentiero : 

Biffe ; ed al Cielo rifa lì lo Zio , 

Additando al Nipote , e T(oma , e Riero • 

La - 
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Lafciati un perno quejli beffi chioftri , 

Donna , noi ci vedremo in miglior parte ; 

E refi era fognata in quejle carte 
Volta , e bella cagion dei de/ìr noflri . 

L’Età , ei e fogge > olle altre età dimojìri 
Le no/lre f.amme diffipate , e /parte; 

E gli alti pregi tuoi almeno in parte 
Trà quejli legga mal formati inchiojlri . 

Ch’io già non temo aver vergogna o danno. 

Far noto agli altri , ch’io t’amai già tanto. 
zAnzi Palme ben nate invidia avranno . 

E forfè accefe di un penfer d’onore , 

Quejle del foco mio rime vedranno , 

Ch’io J'olo JcriJft , e le compofe tAmore . 

Quejla infedel barbara Donna , e fera , • 

Che del mio core al grande imperio afeefe , 

Fatta orgogliofa per vittoria altera 

c . "P enfia , e comincia più crudeli imprefe . 

E con fua fiamma dolce , e lufingbiera 
Davide voglie del mio fieno accefe ; 

Ond’Ella gode , e fui mio danno impera , 

Che tutti in fervitude i fi enfi prefe . 

Afcolta la Tiranna ogni mia pena , 

E vede un fiume del mio amaro pianto, 

’ jVè punto il fido rigor rallenta , o ajfrena . 

E mi vede languir , morire e intanto 

Stringe più forte la fervil catena : 

Oh Dio ì perche amar più per patir tanto ? 

Oh 
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Oh dolce Immago , Tu pur quella fei , 

Che da gran tempo riveder desìo ; 

Immago cara del belPidol mìo 
Che tiene in fervitude i fenft miei . 

Più volte invan cercando ov'è cojìei , 

Valma fmarrita fuor del petto ufcìo ; 

Ecco riede il mio fpirto daWobblìo , , 

Se non per veder me , per veder lei. 

Ecco l> aurate chiome , e il vago vifo , 

E le guance vermiglie , e le veraci 
Bellezze , onde fi adorna il Paradifo . 

Ecco il candido feno , e le vivaci 

Luci , fu cui le mie languide io fifo : 

Ahi cara Immago , tu mi guardi , e taci ? 

c Ahi cara Immago , tu mi guardi , e taci ? 

<JMa pur riveggo nelle tue pupille 
Le prime del mio amor vive faville ; 

E più ti miro , più m’ accendi , e piaci . 

Le parolette languide , e fugaci 

'frammento or difdegnofe , ed or tranquille ; 

E de * beg? occhi Vamorofe jlille , 

E i teneri fofpiri , e i dolci baci • 

Se il Pittore , immitando la natura 
Colla vivacità del bel colore 
'Dato avejfe lo fpirto alla figura ; 
lntefo avrebbe come parla tAmore , 

E come accefa di una fiamma viva , 

Parla un alma ad un alma , un cuore a un cuore - 

Dal 


\ 


Digitized by Google 



tao k 1 M É 

♦ 

D AI bel colle di Quirino 

Sulle fponde al piccol Reno ' ; ' 

// penderò , e il guardo inchino , 

Ove a lei , che m'arde il feno , 1 

Con vivaci fiamme , e crude 
Jjiemmi amore in fervitude . 

Vna Jmmagin lufinghiera 
- * La prefenta ai f 'enfi miei , 

Che in Jembianza viva , e vera 
Di vederla io giurerei ; a 

Ma ridia di quefio errore 
Il mio mal rende peggiore • 

Di veder pormi talora 

Quando il piè fuoì pajft muove ; 

Il bel piè , che m'innamora , 

Cinto in guife altere , e nuove 
Dietro cui languido mena 
Il mio cor firetto in catena . 

Le fue chiome , in rivi avvolte. 

Su i begl' omeri difperfe, 

Son sì vaghe , fon sì colte , 

Che d'or Sembrano cofperfe . 

E del volto il bel vermiglio , . 

Che fà /corno a rofa , e a giglio • 

La bell'aria altera , e grande 
Del vezzofo portamento , 

Tanta gloria, e luce fpande. 

Che a mirarla ogni occhio è intento , 

E il bel feno , che un eburna 
Raffomiglia > e lucid'urna . 

■Dal ‘Ramano almo Soggiorno 

. 'là 
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Là mi truffe un dì il dejlino : 

Io la •vidi ; e il terzo giorno 
Già rivolfi il mio cammino 
Vali* Emilie alte contrade 
Per •virtù di fua beltadei 
Allor fù , che di mia pace 
Vidi , oh 'Dio , l’ultima fera : 
Arfi allora a quella face, 

E non fui mai più quel, ch’era ; 
Finche •vide anche il Tarpèo 
I miei lacci , e il fuo trofèo , 

Eri fo efempio di pietade , 

Sporfo il crin , la faccia fmorta , 
Io men vò per Pompi e firade 
S enz’ aver _ chi mi confortai 
Onde fono i fette colli 
Del mio pianto ornai fatolli 
Talor freddo orror mi affale , 

Che mi attrifla , e gela il cufire ; 
Temo , oh Dio , che d’altro frale 
Non le punga il feno amore ; 

Ma il timor dell’incojlanza 
JVafcer fuol da lontananza . 
Lontananza , ahi troppo dura 
tAd un’ alma , che ben ama ; 

Fier martirio d’una pura 
innocente accefa brama , 

Tu trova/li con quejt’armi 
Nuove vie di tormentarmi » 
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C Olle figlie di Giove un tempo fcorjì 
Baldanzofo pur’io PAonio Monte , 

E bevvi di quell’onda alcuni forjì , 

Che verfa d’Ipocrene il f agro Fonte ; 

E* tempo ornai , fe i miglior anni ho fcorjì , 

E provo fol d’iniqua forte l’onte, 

Qual Jlanco legno al porto fuo raccorfi , 

Che Jtar non può della tempejla a fronte . 

E fe quefli miei pochi , e rozzi carmi , 

Degnerà forfè tAlcun de’ fguardi fui , 

Poiché a volo maggior , non pojfo alzarmi , 

Se ha in cuor gentil pietà de 3 cafi altrui , 

Di cui può degno lo mio flato farmi , 
Nonpenfi a quel ch’io fon, ma a quel che fui . 


Ee ali nere battendo un penfer viene. 

Onde fpero , onde temo , e m’ango , e doglio , 
Se fìa quejl’alma un dì Regina in foglio , 

O /chiava fra roventi , afpre catene ; 

• Ma pur’ in effa a follevar la /pene * 

Le dico allor ; Quella farai, ch’io voglio , 

E ’l gran decreto , nell’eterno foglio 
Quantunque ferino , libertà mantiene , 

E fcritto effer dovea , poiché rubella 
O ti vide il faper , che non s’inganna, 

O fida all’alto fuo voler ancella ; 

E pari al merto ufcì grqzia , o condanna , 

E fegnata fu folo o quefla , o quella 
"Da giufiijfima man , non da tiranna . 

Sul 
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Sul far del giorno una gentil Donzella 
Aver mi parve al defiro lato accanto , 
Bella cosi, che nulla più, ma tanto 
‘Più dolente però , quanto piti bella ; 

Il volto , e gnocchi , il geflo , e la favella , 

4 Darle parea di regai Donna il vanto , 

Ma il crin recifo , il vedovile ammanto , 

E l’efiranie divife eran di Ancella ; 

Piti rivali Campion’in gare , e riffe 

Vidi per lei ; ma quella deflra , e quefla 
Ferir volle il nemico , e lei trafiffe ; 

Ond’ella al fuo dolor rif coffa , e defio 

Volfe in me gli occhi agonizzanti , e diffe , 
lo fono Italia , e la mia forte è quefla . 


Se talor dalle nubi al fuol difcende 
Benigna pioggia negliefiivi ardori , 

Bagna fui campo i moribondi fiori , 

Uerbe , le piante , ed il vigor li rende * 

<JMa in quelle nubi fe talor fi accende 
Jl mi fio di contrarj atri vapori , 

L’aere , e la terra ingombra di terrori , 

E fulminando al monte , o al piano fcende 
Così , qual molle pioggia alle languenti 
Virtù fi fparge , e nuovo umor gf infonde 
La tua favella , co * foavi accenti ; 

Ma quando minaccio fa fi diffonde , 

Sembra che quafi fulmine s’avventi , 

E il vizio opprime , e il peccator confonde . 

JL 2 Que- 
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Qu e fi 3 Ara , onde leggiamo il Tempio ornarle 
Di marmi eletti , ai metalli , e dWo , 

E •vinta è la materia dal lavoro , 

Da Te Signor dovea queJPAra alzarfe ; 

In cui miriam Clemenza unita Jlarfe 
Al grave del tuo volto almo decoro ; 

E a quel , che ai in mente di faper teforo 
Pajlor di Te piu degno non apparfe . 

Tal di Gerufalemme il rinomato 
Tempio eccelfo , magnifico regale , 

Ergere al buon Davidde fu niegato ; 

Ma del Dio d 3 Ifraello ad immortale 
Gloria inalzarlo fu Pottor ferbato 
Al favio Figlio , che ni un 3 ebbe eguale . 

■v 

lo viddi Puman cuor fovra d 3 un fcanno 
Di tre Nemici all'ira efpofio in fegno , 

È a colpirlo or con armi > or con inganno 
Addefirava ciafcuno il fiero ingegno , 

Vn di que 3 Fabri , che alPincude Jlanno 
Nella fucina del Tartareo T\egno , 

Vn pefante martello alzando a danno 
DelPinfelice cuor fremea dì fdegno ; 

Robujlo Vecchio , che di lancia armato 
Fermava il piè su vafio globo ; e in atto 
‘Di tender Parco un Garzoncello a lato ; 

Ah dijft allor , ch 3 a reggerfi maPatto 
Conobbi il cor nel perigliofo fiato , 

Grazia è del del, fe tu rimani intatto • 

NI- 
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F Orte , e robufio il gìoventl mio fianco 

Non era allor , che ver PtAfcrea montagna 
Lo fpinfi per inofpita campagna 
Con piede ardito pili che fermo > e franco . 
Ma al cominciar della falita , al manco 
Lato mi vidi , qual rabbio fa cagna , 

Quella Invidia crudele che m y accompagna 
Gici da tanti anni , e non ancor mi fianco . 
Il livido deforme e magro volto , 

Il Serpe al braccio , e il dente feritore 
K^Wbanno coti nello fpavento involto , 

Ch’or più m y affretto , e per lo gran timore 
Neppure un guardo indietro a lei rivolto , 
Ch*è la fola cagion del mio valore . 


Quale felvaggia timida cervetta , 

Che tornar fuole alla ficura tana , 

Poiché al piano, e del monte all* alta vetta 
Corfe il dì tutto , e al bofco , e alla fontana , 
Se la guida il fuo fato , ove Pafpetta 
Il Cacciator , non già Succide , o tbrand ; 

Ma in un recinto rinferrata , e fretta 
Altrui la moftra , come cofa frana . 

Soffrir con duolo , e f degno i primi affanni 
La mi fera innocente fiera , io miro ; 

Ma non piti poi fentire i proprj danni, * 
TaP io racchi ufo in breve angufio giro 
Per lo fpazio oggimai di cotanti anni , • • 
Non più l’antica libertà fofpiro . 

I. 3 Noe - 
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Noccbier , che in notte tempcflofa ofcura 
Col naviglio trovojft in alto mare , 

Tal del ceffo di morte ebbe paura , 

Che le lacere farte appende alle Are 
Ma fe un aura più dolce l*af[tcura , 

E laonde mira tremolanti , e chiare , 
Obbliata la rea fcorfa fctagura , 
r J{jfà le vele , e torna a navigare . 

Tal* io , che l*alto gran naufragio eterno 
Vidi aprir fotto me l*onde di foco. 
Voltai le fpolle al difperato averno . 
Tur nello jleffo perigliofo loco 
Sulla foglia a fcherzar torno d* Inferno . 
Ahi che non è VEternìtade un gioco ! 


Quando flefe la mano al gran lavoro 
Il buon Padre Noè del fuo naviglio , 

Con motti, e fcherni il deridean Coloro, 
Che il riparo vedean , non il periglio . 

Ma poich*al Citi, che larghe apri fu loro 
Le cat aratte , alzar o il me fio ciglio , 
Pietà , gridar , pietà , pace , e rifioro ; 
Ma troppo tardo fu il miglior conftglio . 

Tale di te , che in altra *Arca t* a [condì , 
Nobil Donzella , in quejìo mar ficura 
Ridon del Mondo le Spofe novelle ; 

Ma rideran , fe awien poi che le inondi, 
E le fommerga atra tempejìa ofcura 
In ben altre onde , e ben altre procelle ? 
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Fejìoft i bronzi tuoi fonar da lunge 

Io fento , o Lucca , e veggo monti e valli 
Nembi levar di polve , che fi giunge 
Col fumo in aer de* fieri tuoi metalli . 
D’avreo Cocchio volar , nè fpron gli punge 
Veggo fei ricchi , e candidi Cavalli , 

E folgorar fin qui , febben fon lunge , 
Eroe , che fplende entro que ’ bei crifialli 
Così cammina per le vie del Cielo 
‘Del Sol l’alta quadriga , allor che reca 
Luce a ’ mortali , e lor fquarcia il gran v 
Così natura , innanti ofcura > e cieca , 

Si fchiara all* appreffarfi il Dio di Deio ; 
Ma pur Cofiui lume maggior f arreca . 


E quefia è Roma ? O dell’antico Marte 
Città fuperba tu non fei pià. quella , 

Di te refiò bensì memoria in carte , 

Ma non fei quella nò . Tu fei pisi bella . 
Sulle ampie tue rovine a terra fparte 
Una T{oma s’innalza altra novella , 

Che degli avvanzi di tuo faflo > ed arte 
Se flejfa ricompone , e rinovella . 
L’Anfiteatro , il Panteon , la Via , 

E’I Ponte trionfali per cui le prede 
Si traffer d’Afia, e della Notolìa , 

E il Campidoglio , e ogni trofèo tuo cede 
Or alla Croce . O vana Idolatrìa , 

Mira qual le fondafii eterna Sede . 


Lafciare Arcadia ? Pria •vedrò V Armento 
Sbranar da* Lupi in quefia parte e in quella , 
Ch'io giammai ? abbandoni , ^Arcadia bella , 
Per cui cingo al mio crin •verde ornamento . 
Lafciare zAr codia ? E qual maggior tormento 
Il Ciel può darmi ? zAhi che il mio fpirto ad ella 
z Allora anche n' andrà , che la rubella 
Parca tronco m'avrà da ogni contento . 
Paflori Amici , io con voi Jio , voi miro 
Col mio penfiero , e febben lungi io fono , 
zA quejlo Colle , e a quejlo Prato afpiro . 
Quando di me più non udrete il fuono , 

Dite , ch'ombra vagante io qui m'aggiro , 

E pregatemi allor pace , e perdono . 

Mira, ^Arcadia , quel volto, '-in cui fi vede 
La fevera virtù tra ciglio , e ciglio , 

E la fronte , ove ftan , come in lor fede 
Il Saper, la Prudenza, ed il Coniglio, 
Quefii è l'Eroe , che a governar prefiede 
Dell'zAdrìaca Reina il gran naviglio , 

E al valore , al coraggio , ed alla fede , 
T{avvifa ognun , eh' et di tal Donna è figlio * 
Il rimoto ^Britanno , ed il Germano , 

Che all'arbitrio di lui, qual fuo Signore, 

E pace , e guerra un dì pofero in mano , 
Lodan la fua gran mente , e il fuo gran cuore , 
E fi afcolta la Terra , e l'Oceàno 
Dir : quefii , o zArcadia bella , è un tuo ’R a fi or e . 

: ®nal 
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Qual B ambitici, che al comparire oggetto 
Nuovo , ancor dì nudrìce mai più vifia , 

La f ci a il dolce fuo gioco , e in aria trijla 
Fugge , e s’ interna nel materno petto : 

Ma nel vedere , che non cangia afpetto 
Per ciò la Madre ; ch’ami lieta in vifia 
Ride del timor van , che lo contrìfia , 

E nuovo prende del fuo error diletto , 

Si rajficura ; e a poco a poco ei fieffo 
In braccio va di quella ejlrania ‘Donna 
Gajo così , che non fembra quel deffo ; 

Tal per l’ e f empio altrui di noi s’indonna 
Il vizio , e nel bambin veggiamo efpreffo 
Chi poi nel feno a ‘Babilonia affanna . 

Jeri mi diffe Alcon ; ch’egro languiva 
Arete dell 1 ^Arcadia eccelfo onore , 

E che per lui , fe ne rejìaffe priva , 
Piangerebbe ogni Ninfa , ogni Paflore . 

Tolfi tojlo il piu bel , che fi nudriva 
Nella mia mandra capro cozzatore , 

E a Giano , e ad Igia un Ara in fulla riva 
D’iAlfto ne alzai fra fpeme , e fra timore . 

Il Sacrificio incominciava appena , 

Quando Mirèo , ferma , gridò ; che Arete 
Vive già fuor d’ogni periglio , e pena . 

Le mefie preci allor cangiate in liete, 

E cintomi di quercia, e di verbena ; 

O Numi, dijfi , or un vitello avrete . 

Nl- 
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S E de * raggi folari alle sferzate 
Pefifie fenza battere palpebra 
VzAquila forte con ali f piegate , 

Non pero ben f loda t e fi celebra 

Il grande Augel di vi/la alta , e ‘vivace , 
Perche non mai s'ojfufca , e fi ottenebrai 
Che non è acume di pupilla audace ; 

Del cigliar lìgamento è rigidezza 
Cui poco sforza la poffente face . 

La dove noi y che più delicatezza , 

E fenfo più perfetto abbi am nel ciglio 
V ottico nervo al Sol mai non s'avvezza . 
Dell' Aquila alla vifia oggi io affomiglio 
Quei y che de* Santi nella gloria eterna 
La mente di fiffar prendon configlio , 

A'e lodar fi potrà , che più difcerna 
Colui y che al canto non fi accorda nofco 
In sì gran giorno , ma nel Ciel s'interna . 
Troppo debole , corto , ottufo , e fofco , 

Anzi dirò t ch'egli ha lo fguardo ardito 
Se a tanta luce non diventa lofco . 

E come imaginarfi l'infinito ? 

E chi per difegnar l'abbiffo immenfo 
Di maefià di gloria ha colorito ? 

Chi può adombrare il bel Teatro accenfo 
Liei divino fplendore in cui rifiede 
Quel gran Motor , ond'to qui fono , e penfoì 
Chi l'Qnor , chi il Trionfo , e chi la Sede 
AlPumil fantità nel Mondo abbietta 
Colafsù preparata per mercede ? 


Non 
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Non nego io già , che mi trafporta , e alletta 
Quel che dentro di me ferve defio 
Di penetrar nella maggione eletta , 

Talché raffembra l'intelletto mio 
Indomito defhriero , che s’arrefia 
Tofio , che in campo dall’albergo u fido . 

Indi folta , nitrifce , erge la tefta , 

Ma chi gli ftà fui dorfo prefio il torna 
Lo firingc a i fianchi , e quinciy e quindi il pefia . 
Ond’ei f otto la sferza fi ritorna 
Ubidiente alza la zampa , e fiende 
Si volta , e gira falla giofira adorna . 

Così l’anima mia , che il freno intende , 

Il mortai freno , che la tien ligata 
Inalza il volo , ma poi ratta fcende , 

E dove men confu fa , ed abbagliata 
“Poffa refiar la fua pupilla gira 
In sì gran memorabile giornata . 

Roma , il P a fior e , il Vatican rimira , 

L’oro , i riti , le offerte , i prieghi , e i voti , 
£ gPincenfi , e jW/ , e og»i 0/f ro ammira : 
Tal penfa che ne’ Secoli remoti 
Il Tempio in Gerofolima fplendeffe 
Picn di vìttime , trombe , e Sacerdoti. 

E che a quel Savio , cfo il gran Tempio ereffe 
Abbia Colui fimil dottrina , <? zelo , 

C/je i cinque Eroi oggi fra i Santi efpreffe 
O voi y che in terra , e fra le fielle in Cielo 
Giunti alfin da* viaggi tempefiofi 
Al caro Porto fuor dal caldo , e il gelo 9 
Sì felici vivete t e gloriofiy 

Trop- 
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Troppa dite non è la . ricompenfa 
De’ f offerti quaggiù , fcherni opprobriofiì 
Troppo il premio non è , che alfin difpenfa 
ìAgli operarj fuoi quel Padre amante 
La fera dopo le fatiche a menfa ? 

Lafciate pur , che col Profeta io caute,' 

Che troppo onora Iddio gli amici fuoi 
Con mifura d ? amor troppo abbondante . 

Più non invidio , ó ambì zi off Eroi , 

0 ftiperbi Monarchi i vofiri Imperj , 
per cui avete nel cor tanti Avvolto j , 

Seguite pure baldanfofi , e fieri 

zA mieter palme , a riportar vittorie 
Sprezzatori di morte alti Guerrieri . 
per lafciaye di voi vane memorie • 

Macerate fu i libri i vofìri petti , 

Voi , che cercate fol fallaci glorie . 

O ciechi amanti feguìte i diletti 

Dolci in principio , e poi funefli , e amari 
Seguite pur gli abominandi affetti. 

Tenete afcofi da ogni fguardo , e cari 

1 tefori , le gemme , e le ricchezze 

O folti, o inquieti, o infelici Avari, . 
Ahi ! guanto brevi fon voflre dolcezze , 

Ahi I quanto il pomo nel finire è acerbo » 
Alfin non v’è chi vofiro nome apprezze . 
Alfin del vofiro van defio fuperbo 
Fa crudo gioco la volubiì forte ; 

Ma che giov’ora far di voi più verbo . 

Al Cielo , al Cielo , alle fublimi porte 
S y erga il mìo canto , e la mia foca tromba 

Piu 
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Fi n colafsù la maraviglia porte * \ 

E mentre di letizia il tuon rimbomba 
Efca dal petto mio Paccefa rima , 

Come /affo fi vibra dalla f romba : 

O come grato incenfo si fublima 
E Podorofo fumo intorno fpande 
Tal voli alPetra la mia lode in cima 
E il zelo , le virtù , Popre ammirande , 

1 martirj , le afprezze oggi rifone , 

E le lunge afinenze , e memorande , 

Che di Jìelle immortali or far corone , 

A un Fe delega un Camillo^a unPietrOie a quello. 
Che là in Bifanzio forte qual Leone 
In faccia al Trace fcellerato , e fello 
lAppefo fette alla fpietata trave , 

Ahi con quanto ribrezzo io ne favello 
Ed alPEtrufca Vergine foave , 

Al Cielo dunque al Cielo . Io già lafciai 
La buffa Terra , che di nebbia è grave * 

Ma voi Beati Spiriti , che a i rat 
Di ‘vita eterna la pace godete ,■ • 

Che non gufata non s* intende mai , 

E che di carità l'ardente fete 
Nel divino immortai fonte primiero 
Come Cervi anelanti ora efinguete , 

Deh gradite di noi Pumtl penftero , 

E fra i terreni , e fra i ce le fi onoìi 
Oggi Arcadia mirate , e il cor fine ero 
Del divoto Cu f od e , e dei P a fori . 


Non 
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N On fempre al falfo immaginar ? appoggia 
Vit talento poetico , e fublime 
Figlio della memoria , e dell'ingegno : 

JSÌon fempre ove le Mufe , e Febo alloggia 
Se'nvà full* erte f avolo f e cime , 

E al Fonte tAfcreo per ricercar fojìegno . 
tArgivi io non convegno , 

Che origin tragga dalle antiche fole 
Oggi il mio Canto altero , 

Ma che in formare armoniche parole 
Il governo di me fol abbia il vero ; 

E fol la dignità del gran fubietto 
Erga lo mio intelletto , 

E dia luce , e decoro 

Al nuovo Canto , e all' immortai lavoro . 

Perche dar lode a quel Fanciul bendato 
Fabbro di mille errori , e mille inganni 
Fatto da Voi Signor di folta Gente ? 

E chi d'Afia , e d'Europa ignora il fato 
Nella guerra mortai > che ardeo diec'anni , 

In cui fu il vinto , e il Vincitor dolente ? 

E chi ridir non fente , 

Che d'un Pafior l'infana voglia , e cieca 

Tanta difcordìa fparfe 

Per la beltà dell'impudica Greca , 

Che l'alto Impero d'ilio , e cadde , ed arfe ? 

E eh) di Dido l'infelice amore 
Non sà quanto d'orrore 
E vergógna ricopre 

Del Pio Trojano le virtù di , e l'opre ? 

Perchè di quejto cieco tArcier l'infidi 

Lac- 
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Lacci , 0 le faci d’imeneo , e le bende 
Oggi dirò , che i due Gran Cuori unìo ? 
Perchè di Pafo da i lontani lìdi 
Le Grand’ infime a accoppiar dirò , che feende 
La bella Druda del Guerriero Iddio ? 

Se il puro nodo ordìo 
Di Provvidenza Pinvifibil mano , 

E non cafo , 0 dejìino , 

Che voi penfajìe con giudicio infuno , 

Che degli Eroi reggejfe il gran Cammino : 
Come chi al fondo di un Naviglio giace , 

Se il tJMar tranquillo tace 
Del moto non fi avvede , 

Nè che gonfi le vele il vento crede . 

Sì Provvidenza con arbitrio eterno 
L’immenfa traccia de futuri eventi , 

E le forti de i Grandi ognor prepara. 

Dopo lungo girar , fe ben difeerno , 

Dell’alta fpeme maturò i contenti , / 

Onde r or din fuo retto il Mondo impara . 
Quindi alfeccelfot e chiara 
tSMente del mio Signor l’opra commeffe , 

Perchè all’aureo legame 

La bella inclita Spofa 'alfin jlringeffe 

Del Gran Nipote ad appagar le brame . 

Al Minìflro immortai dunque dar lode 
L’umil mio Carme gode , 

E i più begl’ Inni aduna 
Sol per lui , eh’ è mia gloria , e mia Fortuna . 
Signor , fe al fofeo , e tempejìofo ingegno 
Tanto dì luce il tuo fplendor comparte , 

Sic. 


Digitized by Google 


Sicché di rime io pojfa far tefauro > 

Andrà dell’opre tue l’ampio difegno 
Dove non giunje mai pottich’arte 
*Da i gelidi Trioni , al caldo Mauro . 

Ma già fra l*OJlro , e P Auro 
Scendon li Spofi all’immortal tjMagione , 
Gloria , e onor fi avvicina, 

J\Jè Pronuba qui vien l’afpra Giunone, 

Ma Cefare , e l’Vngarica Regina . 

Aufpicj si potenti , e luminof 
Fan , che a Voi feenda , o Spofi 
preffo il Talamo altero 
Il Genio Eterno del 'Romano Impero . 

Ma non feendon con lui Cato, e Scipione , 

O gli altri , che col braccio , e colla mente 
"Reffero il voi dell’ Aquile guerriere : 

Ma cinto il Crine delle tre Corone 
Colà veggo Innocenzo , e qua Clemente 
Jmmerfi nella luce , e nel piacere , 

Quindi le fiacre Schiere ' 

Si apprefentano gravi al guardo mio 
*. Di quei 5 che il roffo ammanto 
Vefiiro , e a ogn’ altro il mio Signor vegg’io 
Correre inannzi * -fi’amor fuo può tanto . 

E il novello Aniballe alta difefa 
Di Roma, e della Chiefa , 

E C arami Ilo , e Alderano , 

E dello Spofo il Signoril Germano . 

O di che 'Donne , o di che Eccelfi Eroi 
Di già fi forma il gemino Drappello , 

Che al gran Coniugio la virtù raguna ! 

VxdU 
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« 

V Alme de’ gran Progenitori fuoi 
E del fecol vetufio , e del novello 
Qui la Coppia gentil vede ciaf cuti a . 

Ma ! che Paer s’imbruna , 

E un globo fcende , che nel fuol percuote , 

E ripercojfo sbalza , ' 

S’apre , e sfavilla con ardenti ruote , 

E come un nuovo Sol s’irraggia , e inalza . 

Mei chiaro centro , nuovo innefio io veggo 

E ne' gran rami leggo 

D’arbore augujla , e vaga 

Albani , Borromeo , Cybo , e Gonzaga . 

O come fi fublìma , e fi difende , 

£ ; fuoi germogli alteri in ogni lato , 

O cowe /# Pianta oggi conduce . 

O cowtf « piedi fuoi vinta fi rende 
L’invidia , il tempo , /a fortuna , e #7 fato , 

£ all’Immortalità frutti produce . 

£ benché per mio Duce 

Non abbia io al fianco il Genitor d’Enea > 

Owtf t>e i lieti E Ufi 

L’Efute Figlio per la man traea , 

Che de* Pofierì ignoti oggi m’avvifi ; 

Là per lo vano vorticofo ofcuro 
Io Jcerno entro il futuro 
L’alto innefio fecondo 

De i nuovi Eroi , che già ne attende il Mondo. 
Veggo i Gran Figli , e non tra molli vezzi , 

£ non tra l’ozio in cui l’Italia or giace . 
Nel fuo gran Corpo lacerata , e guafia : 

Ma alle fatiche , ed alla gloria avvezzi 

To. XI. M Ar- 


Digitized by Google 


17* 


RI M £ • 

I 

c Arditi in Guerra , e generofi in Pace 
Pari al fenno trattare il brando , e Palla . 
iVe Vulcano contrafta 
Co i neri Pabri falla forte incade 
tArmi a temprar fatali > 

„ Che in pria f or molle di fina man virtude 
Per quei che nafctran “Duci immortali * 

O Saggio Orazio , o Fccelfa %jMarianna ! 

Già ognun di lor fi affanna 
Ad ortiarf la chioma 
Per voftro pregio , e per la Chiefa , e Tuoniti. 
Taci dunque , o Canzone , 

E lafcia maturar l’ora felice , 

Ecco, che già t’ingombra 
Calìgin denfa , nè mirar più lice , 

Come De fi ri er , che in falle maffe adombra. 

Ti prolira al tuo Signor con umìl fronte , 

Perchè t’involi all’ente 

Di Colei , che fremente 

Già batte intorno velenofo il dente . 

i* 

Egloga compoda di ambebue gl’interlocutori , 
ciifcuno per la fua parte» 




A D I M A.N TO, NIVILDO. 

di. A Ddio Parrafo Bofco , addio Paflori 
xjL Altra Terra mi chiama , ed altro Lido , 
Lafciarò quefii fonti , e qucjìi allori . 

Da quefio delle Alnfc albergo fido 
Più non udrò de’.vojlri carmi alfuono 
D’Arcadia nofira follevarfi il grido . 
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Accìnto , e pronto alla partenza fono ; 

Ma pria , che io muoia il piè , fe mal cantai. 
Io chieggo a Pane % e chieggo a Voi perdono . 

Con meraviglia fempre io v'afcoltai » 

E s'udir'io mi feci , il rozzo canto 
Moti già per vana ambìzion tentai ; 

Ch'io non afpiro di Poeta al vanto J 
Ma folo per fuggir malenconia , 

Che i miei fpiriti affai di tanto » in tanto . 

E dell'ingegno , e della fantafa 

Viene a turbar la forza , e la quiete » 

E cerca farfì la tiranna mia ; 

Ma tày che fai colà tra le fegrett 
Ombre di quel Cefpuglio > e me deridi 
Rozzo Capraro colle labra chete ì 

Io veggo ben , che mi foggaardi , e ridi ; 

E ogni mio moto or ora , ed ogni gcfìo 
Contrafar ti provaci , ed io ti vidi . 

Lafcia la fratta, e in queflo orato, in qu e fio 
Teatro efci a fuonar l* incolte avene 
Con quel tuo Vifo [colorito , e meflo . 

Ma non fojli tu quel , or mi fovviene , 

Che un dì fuggifti dal tetto natio 

Per veder nuovi Bofchi ,, e nuove arene ? . 

Sì certo sò , che il tuo fevero Zio 
Chiufo ti tenne nella fua Capanna 
Per reprimer l'infano tuo desìo . 

Or fe l'antica voglia ancor t'affanna , 

Hai modo d' appagarla . tAl fu ol deponi 
Quell' ir flit a pelliccia , e quella canna . 

lo vado in remotijfime Regioni : 

M a VI) 0 
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L’Iflro mi chi avi a' 9 e fé venir tu vuoi , 

Di ciò che d’uopo al tuo partir difponi . 

Ni v. Paflor buon viaggio , e bada ai fatti tuoi , 

E nel partir non movere un Vefpajo, 

Ch’a pugner t’abbia. C’intendi am fra noi. 
Lafciami quale io fon rozzo Caprajo , 

Rider dei Saggi , e non mi dar più tedio 
Or ch’a vijla del Gregge io qui mi fdrajo . 
Se il patrio Mincio non ti pon l’affedio , 
Credo ch’all’Iflro andrai ; ma già riducere 
Al giogo ti vegg’io fenza rimedio . 

Nelle Selve di Manto appena lucere 

l/edrai di Clori il vago volto , e florido , 
Che amor fola in tuo corpotèo introducere. 
All’ombra afflfa col Rivai tuo Corido ; 

Chi sa , chi sà dove tratratti infania , 
Temo d’un Monte dirupato , ed orido . 

Adi. Altri tempi , altre cure. Io dalla pania 
Scampato fono , e ne ringrazio i Dei , 

Nè amor , nè gelosìa mi dan più fmania , 
Tempo già fu , che i giorni trifli , e rei 
Vijfl fempre in affanno , e fempre in pena 
Mercè gli occhi Juperbì di Colei , 

Ma rotta la tirannica catena 

Tornar mè non vedrai al primo intrico , 
Poiché ragione il van deflo raffrena 
Deboi così non fon, credilo mimico , 
ha lontananza o%ni zran pia^a fona , 

Colà fui Pò diffe un pajìore antico . 
Niv./Vr te ,ò Paflor , qtiefla Infinga è vana , 

Che una gran piaga lò intefo dir , che la fciala 

Lon- 
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Lontananza marcir ni la rifana ; 

Finche pietofa mano non infafciala , 

Mortai ferita fempre più di lata fi , 

Se medicina di curar trala / ci ala . 

Se al cavo ciglio , e alla tua fronte guata fi , 
Ogn’un dice coflui non è ancor lìbero , 
Benché già vanti libertà fognatafi . 

I/e Amante eguale al Cervo effer delibero , 
Che più fugge ferito più penetralo 
Lo flraly tanto che cade appo a un giutiibero. 

il Can , che innanzi il caccia , ed »r arretalo , 
Quando il vede cader anfaute , efanime 
Col dente acuto lo dilania , e fpetralo ; 

Cosi , benché il tuo cor conforte , e inanime 
La falfa fpeme , io già ti veggo lacero 
Dei mejli • Elifi trapaffar tra l* Anime . 

Ma penfa a te , che io penfo a me . Tu macero 
Sei per amore , ed io per cruda inopia 
Sofpiro tutto dì fotta ad un ^Acero . 

Sol di zampogne , e fol di ver fi hò copia ; 
fJMa in oggi il poetar più non apprezzaf , 
Che par che forno in Scizia , o in Etiopia 
Adi.Pur troppo dici il ver . Solo accarezzaf 
Gente ignorante , adulatrice , e Jìolida , 
Ond i Vom sì rado al bene oprare avvezzafi. 

Né ferve aver virtù verace , e folida ' 
zAvrai di letterato e nome , e credito 
Se un termin fputi della lingue Eolida . 

Se un pajfo citi d’un ^Autore inedito , • 

E fé il differenziai calcol numerico 

•• ÀI Topol fpiegarai , che n’è sì dedito . 

M 3 Io 
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Io neffun taccio ; e parlo fol generico , 

Che nel cribrar li fcritti , e i merfi altrui 
Nè Mar otti co fon , nè fono Omerico . 

Altri a ciò pwjì , e noi p enfiamo a nui t 
Altri le fetenze tratti ; e noi per ora 
Cantiam d* ^Arcadia , e de* bei pregj fui . 
Via cominciarti , che di già tarda è Fora , 
Via cominciarti, e ^Arcadia orniam di lode , 
« Arcadia, che da me tanto fi onora . 

Ma vedi colà fufo il buon Cujlode , 

Che si caro argomento udito a pena. 

Non capendo in fe fiejfo efulta , e gode . 

Ni v. Cantiam , che qua fi non ha tane* arena. 

Il Mar , nè foglie il Bofco , ò Atene Nottole . 
Quanto di rime la mìa niente è piena . 
Adi. Cantiam quanto tu vuoi Canzoni , o Frottole 

10 non t* invidio , e più di te n* abbondo , 

Ni v.Io le parole efprimo , e non inghiotole 
Adi .Io fono nel cantar pronto, e giocondo 

Ni v.Or vedrem chi di noi farà più grato , 
Adi,?/* canta il primo , ed io farò il fecondo . 
Niv.jSff alla dolce mia Fi fi ola dò fiato 

Fiorifcc il "Prato, e tutto il Gregge in f e fi a 
Alza la tefia , e lafcia il pafco ufato • 
Adi.Je l’Efiro alPìmproyifo in me fi defi a , . 

11 corfo arrefia il vicin Fiume , e Fonde 
Fuor delle fponde a fecondarle apprefia . 

Niv . Al mio cantar dai tronchi efcon le bionde 
Cinte di fronde Oreadi Montane , 

M*afcolta Fané , e preffo me s'afconde . 
Adi.^4/ mio cantar le Najadi lontane 


Halle 
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Dalle Fontane falle verdi rive 
Danzan feflive in vaghe forme , e frane . 
Niv. e Al fuon di nojìre pajhtrali pive 

Fra quelle olive un Satiro Ammacchi a , 
Che fembra Qrfacchia , e i nojiri verfi ferivo. 
Adi.Da quei Lauri una Jtriduh Cornacchia 
Ecco fi fmaccpia » e di cantar pretende ; 
Ma Appollo feende , e tutta la fpeunacchi a. 
Ni v.VdiJli mai nella, vicina macchia 

La piU antica d y Arcadia. y e la pili folta 
Dove Micon le .legna > e tronca » e Jlacchia 
Andando fempre coll 1 accetta inuolta , 

Vdijli come il nero Corvo gracchia , 

Ma tace poi ft l y Z) figliolo afcoltaì 

Così ogn y altro Cantar muto addiviene ‘ 

Al dolce Juono delle tioflre avene , 

Adi .Vedefii mai colà dove s'ìncefpa 

Vodorifera fratta in quel frana jo * 

Che intorno, a lui ronzando ogu y or la Vefpa 
Scorrendo inquieta và tutto il Rofajo ? 

Ma poi vien l y tApe delicata , e crofpa > 

E l'umor fucchia d y ogni fior più gajo ; 
L r Ape ^Arcadia figura , e il mele intanto , 
Efprime col fuo dolce il nofiro canto . 

Ni v.Come la guercia annofa 

In van fi J'cuote , e Sbarbica ; 

Se in rupe alta, e petrofa 
Le fu e radici abbarbica j ’ 

Così da Arcadia mia 
in van Talun mi fvia ; 

Mentre altro non mi affanna 

M 4 ' Ch y 
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Ch’entro una vuota canna 
Spigner tutto il mio fiato 
In memoria di Pane innamorato . 

Adi .Come PsAgnella umile 

Se forza altrui la fnidia , 

Torna all’amato ovile 
E fchernifce ogni infidia ; 

Cosi da Arcadia mia 
In van Talun mi J via , 

E fò fol mio te foro 
Cinte portar d’ Alloro , 

E Cetra , e fronte , e collo 

Come fè quando era Pafiore Appollo . 

Ni v. Arcadia al par fi noma 
Della vètufia T{oma . 

Adi . Appo Arcadia diviene 
Vile il nome di Atene . 

Ni v.Più vale un noftro folco , 

Che l’aureo Vello in Coleo . 

Adi.// nofiro Alfio più vale , 

Ch’ogni fiume reale . 

Ni v.ìo non mi cangiare* 

Co II’ effe r degli Dei, 

Che , benché fon Capraro 

Gli Dei so che abitaro 

Nella placida quiete 

Delle nofire ''Par rafie ombre fecret e • 

Adi./o non mi cangi arei 
Coll’effer degli Dei , 

E l’ejfer di Pafiore 
Repu to a fommo onore , 

Che 
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Che un Pafìorel poteo 

Delle Dee giudicar fui colle Idèo . 

Ni v.O’ ferma , ò ferma . Le mie Capre gravide 
Cacciate da quel tuo Cane Teutonico 
Saltellan tutte fuggitive , e pavide . 

Lafcia per poco i Bovi , o Amico Clonico , , 
Ferma le Capre mie , che altro non haggio ; 

E tu Pa/lor , che vai pel Mondo erronico , 
Richiama il Cane , e vanne a buon viaggio , 


ORIANA ECH ALIDE'A* 

O H chiufa valle , che si fpeffo feì 

Piena del mio lamento I oh caro fpeco , 
Che mi rifpondi pur con dolente eco l 
Oh aer caldo ognor de* fofpir mieil 
Oh rojjìgnuolo fra tanti altri auget 
Caro a me fol y perchè ti lagni meco ! 

Oh fiumicel , che al mare portar teco 
IL pianto mio , fra l*onde tue pur deil 
E quando fia , che d*afpri affanni priva 
A voi ritorni in piti tranquillo afpetto 
Cangiando in lieti canti le querele ? 

Oh inutil fpene ! poiché amor crudele 
Prendendo fol de* miei martir diletto , 
Per maggior pena mia vuole eh* io viva , 


Leu- 
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Lauri amici , che forfè una gran parte 
Veli’onor d’alti rami a me dovete 
per le copiofe lagrime , che ho /parte 
Su quefle piagge fòli t arie , e quete , 

Crefcete , e ognora iti quejla , .a iti quella parte, 
Come al fol piace ombra maggior /purgete : 
Chi fa y poiché alta doglia il cor mi parte, 
Chi fa y J'e forfè più mi rivedrete . 

Però il mio nome fa che udiate fpeffo 
Pronunziar dai Paflor , che il leggeranno 
Cogli amor miei ne * vojlri tronchi imprejfo . 

Tutti alcun fegno di pietà daranno ; 

E fe alcun noi darà , quei fa lo fleffo 
Leggiadro si , ma del mio cor tiranno . 

Mie pupille , abbafìanza elfìn piangere : 

In voi ritorni il bel feren primiero : 

L’almo mio Sol sì difdegnofo , e altero 
Più non vedrete qual finor vedefte ; 

Sì, miei fofpir fui mio nemico ave fi e 
Soli della vittoria il vanto intero , 

Voi foli fofle , che a cangiar penfìero 
Con foave pietà lo conflringejle f 

Ma d’onde vien , che ancora non ceffate 
D’ufcir focofi , e fperfi dal mio petto ? 

E che di più , fofpiri miei, bramate ; 

Ma voi mi dite , che cangiafle affetto , 

E fe un dì dal dolor forza avevate » 

Valla gioja or l’avete , e dal diletto . 


Più 
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Più non udrà# l* Arcadi felve intorno 
'uè fi a Cetera mia fuori ar d' Amore 
Cieco Minifiro di bulgare errore , 

Da cui fol •vieti doglia periglio , e f corno. 

Al fin- chiaro per me rifulfe il giorno , 

Il qual mi trajfe da sì cupo orrore , 

Onde a qiteJì'Alma il primo fuo valore 
Smarrito un tempo fento far ritorno ; 

Che di una fiamma gloriofa ardente 
Si folleva fu l’ali del penfiero 
Nella parte del Ciel la più lucente ; 

E paga quivi del bel volo altero , 

Novo piacere , e novo gaudio fente 

Nel fiffar , che fa il guardo in faccia al vero. 


Come defirier , ch*è in mezzo aliarmi ufato, 
S’ode il fuori della tromba , che lo inviti , 
Scuote le chiome , batte il piè ferrato , 

E ajforda il Ciel d’altiffimi nitriti ; 

Nè attende già , che il Cavaliero armato 
O colla voce, o collo fpron lo inciti, 
iSMa corre altero dove Marte irata 
Di fangue intorno roffeggiar fa i liti . 

Così qualora gli Arcadi *P afiori 

Cantare afcolto, anch r to fento defiarmì 
Mille nel feno genèrofi ardori ; . 

Onde vaga d’onor corro a provarmi 
All’ ombre amiche de* Parrai) allori 
Il cieco obblìo di fuperar coi carmi • 

Dal 
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Dal gran Pianeta , che ne aggiorna , parte 
La fettemplice pura aurata luce , 

Il di cui raggio fi rifrange , e parte , 

E dei color la •varietà produce ; 

E Je van Perbe d’un bel •verde [parte , 

E nelle rofe un vivo ojìro riluce , 

Natura è fol , che con mirabil arte 
Quei colori a riflettere le induce ; 

Quindi allor che vicn notte in vefle bruna , 
E afcondon denfe nubi in Gel le J ielle , 
E il non fuo lume alla triforme Luna ; 

Delle cofe , che al dì fl varie , e . belle 
Furo , un eguale or r or copre ciafcuna , 

A/è fi diflinguon piti quefle da quelle . 

I 

Benché di vaghe rime , e di purgati 
Eletti carmi fempre fuonin quefle 
Chiare famofe Arcadiche forefle , " 

Non è P Arcadia fol Madre di Vati . 

Voi pur , Signor t poiché fra i più laudati 
Pittori illuflri in gran fama crefcefle » 
TAeffcr fuo figlio meritar fapefle 
Al par degli altri J piriti onorati ; 

E tanto in mirar Voi pinto da Voi 

Gode quefla gran Madre alto contento , 
Quanto in mirare i primi Figli fuoi : 

Che fe di quefli il dolce aureo concento 
La fèo chiara agli Efperj , e ai lidi Eoi » 
Or le accrefcete V oi gloria , e ornamento - 
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lo p e tifo , e perchè petifo adunque to' fono , 

E fpirito immortal m 3 alberga in petto ~ 

Ma come fono , e d 3 onde ho lo intelletto , 

'Per cui meco mèdefma ragiono ? 

Chi creò il Ciel, le felle , il ‘vento , il tuono l 
Chi nel fuol delle cofe il feme ha fretto ? 

Chi diede ai bruti sì diverfo afpetto > 

Ed al fenfo lafciolli in abbandono ? 
j Del Primo Padre , onde veniamo nui , 

Opre forfè faran ? ma chi PeAutorc 
Me 3 termini del tempo fu dì lui ? 

*Ah v'è abeterno un fommo , alto Fattore J 
Che da fe fol dipende , e non d 3 altrui , 

E quefi è Dio , Punìverfal Signore 

Talora il mio penjier m y alza fu Pale , 

Che a lui la Fede fi fa fcorta , e duce , 

E penetrando i Cieli mi conduce 
Fin dove fiede Iddio vivo , immortale ', 

E là il vegg 3 io foto a fe fieffo uguale 
Cinto d'eterna inaceffibil luce , 

Che da fe fol col fuo voler produce 
- guanto a intender da fe PVomo tfon vale : 
Fremer ferito al fuo piè tuoni, e faette , 

L'odo dar leggi ai fecoli futuri , 

E delle sfere regolare il corfo ; 

E gli Aquiloni ufeir da centri ofeuri 
V eggo a un fuo cenno , che full'agil dorfo 
Portan gli frali delle fue vendette , 
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Vergine , che nel del fai /corno al Sole 
Con lo fplendor del tuo leggiadro ciglio , 

E ili gaudio empi la Celejle mole 
Sedendo accanto all'ipimortal tuo Figlio ; 

Poiché in Te avvien , che /peri , e fi confole 
Jn quefio amaro , e lagrimofo efiglio 
Tutta d'tAdamo l'infelice ‘ 'Prole , 

Vergine Madre accorri al mio periglio. 

Giunta appena a metà del vital calle 
Di mille acerbi mali eccomi a fronte ; 
M'opprimon tutti , ed ho morte alle J palle . 

Deh tu mi J chiudi di falute il fonte \ 

Ch'io di tue laudi farò poi la •valle 
Suonare intorno , la forèfia , e il monte » 


Q Val Vom , che per gran cura a capo chini 
Ragionando fen va co' fuoi penfieri , 
t la cagion non fa del fuo cammino ; 

Sola così , fe non che in crudi , e feri 
Atti Amor mi feguia pungendo il core 
lo men già per ftlinghi , ermi fentierì ; _ 

Quando il c . Pianeta , che difiingue l'ore 
Prima s'era col Cocchio in mar tuffato, 
Ch'io m' avvi fa (fi del mio lungo errore . 

A guardar cominciai per ogni lato , 

" S'io pur fapeva raivifare il loco , 

Ove il mio vaneggiar m'avea guidato . 
Poiché così fuJmi rimafa un poco 
VJ'ando meco fieffa afpra rampogna 
D'avere al cieco amor dato in me loco ; 


Ed 
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Ed abbacati gnocchi per •vergogna 

lo fofpirai ; G Poi quindi a retro il pajfo 
e . Difft fra me rivolgere bifogna . 

Il del quafì d'ogui afro apparia caffo 
L* ombre da incerto lume erano rotte , 

Che al ver cammin mi contendeano il pajfo • 
Certo io mi credo , che più trifia notte 
Mai non ufciffe , o non fia per ufcire 
Dal cupo fen delle cimerie grotte ; 

*P ero quantunque priva d*ogni ardire 
Preji per ritornar quel primo calle , 

Cui giunfe tra horror Cocchio a f coprire ; 
Quando m* avveggo , che Papriche /palle 
Da me non lunge inalza erta montagna , 

E meffo animi il cammino in bajfa valle , 
Entro cui paludofa acqua rijlagna , 

E per le canne , che lo vento fcuote 
Confufamente mormora * e fi lagna 
DelP oggetto , che i fen fi mi percuote 
Tojìo ne vien Palma inquieta a parte > 

Che tremar fammi , e impallidir le gote . 

Non altrimenti fune tefa ad arte , 

Se tocca vien dall'un de * capi il moto 
Nel punto Jleffo alP altro fi comparte , 

Rìmafi allora con il piede immoto , 

E tutto corfe per le vene il J angue 
Mijlo ad un gelo per lo addietro ignoto . 
Quando alla vijta di un orribil angue , 

Che Jìrifciando ufc ) fuor da quelle canne 
Io non fo come non cadejft efangue . 

**dvea , come ha majlin , lunghe le zanne > 

Efpejfo 


E fpeffo dal crudel labbro ferigno 
Mojlra faceva delle ingorde canne . 

Fuoco dagli occhi manda di fanguigno 
Color macchiato , ha lunga coda armata 
Di punte , che avrian rotto anco un macigno, 
Orrida in guifa ha la gran Jchiena alata , 

E dalle zampe mette unghia grifagna , 

E bieco orrìbilmente intono guata , 

'D’atra bava fpumofa il terren bagna , 

Che fu gl 3 e fremi labbri gli gorgoglia , 

E d’alto fijchio afforda la campagna , 

Verfo di me colla tejìa alta broglia , 

E intorno manda tal fulfureo fiato , 

Che dell’ erbe , e de i bronchi il fuol difpoglia\ 
polche dallo fpavento mi fu dato 
Tanto di lume , di vigor , di fpazio , 

Ch’ebbi qualche configlio richiamato ; 

Tofo a fuggir mi vol(i dallo Jlrazio 
Però , che il crudel angue minacciava 
Di mia pajlura voler farfl fazio ; 

Ma nella fuga dentro d’una cava 
Da me non vijla allor precipitai , 

E t’empio mojlro già fovra mi flava : 

*Aita nel cadere alto gridai : 

Miferere di me , fe in del pietate 
Sente alcun Nume de 3 miei duri guai ! 
Dunque furati mie membra divorate , 

E il mio fangue à'un ferpe fla bevanda 
In fui bel verde di mia frtfca etate ? 

Così d ìceva , quando a deflra banda 
M* veggo altera maeflofa Donna , 

Che 
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Che di pallido ulivo s'inghirlanda : 

Citile l'usbergo in vece della gonna 
L'egida imbraccia , e accanto ha Patigel roco , 
Che fuol vegliare quando ogn' altro ajjonua . 
trilla fua vifla l'angue da quel loco 

Sgombra fremendo , che il cammin divora , 

E dagli occhi vieppiù tramanda foco . 

La bella Donna dalla cava allora 

Mi traoge , nè faprei ridirne il come , 

In gui fa certo d'ufo mortai fu or a : 

Colle mani mi prefe per le chiome , 

E in alto mi levò fciolta , e leggera 
Quafi , che piuma foffero mie fome . 

Ne pria lafcìommi , che una bella fcbiera 
D'onejìijftme Vergini leggiadre 
Vedemmo in verde , e placida Riviera . 

Qual di compaffì , di righe , di fquadre 
Vfar moflrava , talché il fen parea 
Voleffe mìfurar della Gran Madre , 

Qual attenta frà Perbe , e i fior fedea 
Ponendo cura d'indagar tra loro 
La virtù , che ciafcuna in fe chiude a : 

Vna vidi , che il crin cinta d'alloro 
Sen già foavi cantici alternando 
tAl dolce fuono d'una cetra d'oro : 
e Altera al fianco cingea un altra il brando > 

E dimojlrava al volto anima forte , 

Ed altra già tra fe filofofando : 

Eravi ancor Chi in chiare note , e fcorte 
Dicea le gefla , e le memorie rare , 

E i nomi , che al poter togliea di morte : 
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<g>uefia s'udì a le leggi interpretare , 

Quella i Pianeti fegnava , e le J ielle , 
parlava Altra de ' Numi , Altra del mare ; 
Quefle alla Lea qua fi fdate ancelle 
Corfero intorno a Lei facendo onore ; 

Per man miprefe, e diemmì in guardia a quelle. 
Poich'ebbi dallo affanno , e dal timore 

L'alma fgombrata in parte , a Lei rivolta , 
Che m'avea tratta dal gran rifchio fuor e : 

Deh i voti miei , dijft , benigna afcolta , 

O bella Lea , che certo effer non puote 
Se non divinitade in Te raccolta . 

Volea J'eguir , ma ruppe le mie note 
La Dea, che prevedendo i defir miei 
Dijfe : lo fo , che mie fembianze ignote 
A te faran , che penfìer baffi , e rei 

L'infano amor fempre volge fi in mente , 
Radendo! il fuol qual fan palufri augei . 

Nè a me , che nella parte più lucente 
Del Cielo albergo mai levafli un guardo , 
L'orme fprezzando dell'accorta Gente ; 

Ma vedi a qual t 'avea d'amore il dardo 
Miferabile fato ornai condutta , 

Se lo foccorfo mio giugnea più tardo . 

Lo fon Colei, che il Ciel, la terra tutta 
Di virtù accendo, e l'amorofa face 
Vien di mia luce al paragoh di frutta . 
lo fon Colei , che ferbar po(fo in pace 
Gli oppofi affetti altrui , fe l'uman core 
Troppo d'un falfo ben non fi compiace 
lo fon Colei, che dà forza, e valore 

Per 
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°Per gir poggiando alle fuperbe cime 
V fama alberga , e feco eterno onore . 

Chiunque i fuoi fu i miei vejìigi imprime 
Giunge a Jìringere il tempo di ritorte , 

Che per fpezzarle adopra in van fue lime. 

Infegno io fola come ardito , e forte 

c Pojfa il Mortale a immórtal gloria alzarfe , 
E contrajlar colla feconda morte. 

Quante non •van chiare memorie fparfe 
Di mille illuflri valorofi tMckèi, 

Onde già Troja miferabil arfe ? 

Quanti per me ne riportar Trofei , 

Onde Roma fu cinta di fplendore , 

Gli Scip], i Fabj , i Ce fari, i Pompei. 

Ma non fol fra le Jlragi , e fra l’orrore 
Di Marte quei , che fi fa mio fegnace 
lo guido ad acquijìar grido , ed onore ; 

Chi ancora del faper la via verace 
Cerca , vegliando fulle dotte carte 
Chiaro del pari , ed immortai fi face . 

Sol perch'ebber nel dir sì nobil arte 
Ortenfio , e Tullio nel T^onian Senato 
Trajfi per ogni onore a parte a parte . 

Taceft forfè deWinftgne Plato ? 

E di cento , e cento altri di fua fchiera , 

Che il Mondo han delle tenebre Jgombrato ? - 

Forfè fa mai , che la memoria pera 

Di Omero, e di J/irgilio , quando 'ancora 
Rijuona la lor tromba così alterai 

Chi i Tofcani luoi Cigni non onora , 

E chi leggendo i lor divini ver fi 

N 2 Unti fi 
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D* una vera virtù non s'innamora ? 

Saffo in qual pregio tu non vedi averft ? 

E Veronica, e Gafpare , e Vittoria, 

E quante altre mai d'effe emule ferft . ' 

Quefle tutte richiama alla memoria, 

E f a *1 f uon di lor cetra come fquilla , 

Che per la via t'inviti della gloria . 

Chi dà loco nel petto a rea favilla 
Nulla apprezzando , come tu facejli 
Divino lume per mortai pupilla . 

Sempre in mezzo a* perigli atri , e funejli 
S 3 aggira , e ofcuramente i giorni mena , 

E in te ben n'hai gl' e Jf empii manifejli , 

Ma poiché hai tempo ancor gPinfani affretta 
De fri ; E del paffuto errore intanto 
Il fol rimorfo tuo fa la tua pena . 

Qui dal parlare Ella rifette alquanto , 

Ed io non ofai , punta da vergogna 
L'occhio da terra alzar gravi di pianto . 

Così fanciul , fé il Padre lo rampogna , 

E colla verga irato lo rinfaccia , 

Di lieve fallo , o pueril menzogna ; 

Trema , nè ardijfce di mirarlo in faccia ; 

Ma bagnando dì lagrime le gote 
Le ginocchia in umile atto gli abbraccia . 

Tal fu la forza in me di quelle note , 

La quale percuotendomi l'orecchio 
Pafsò all' alma per vie folo a lei note . 

Facendole veder quafi entro a fpeccbio 
Come amor la traea fra f cogli , e firti 
Qual nave, cb'urtin Noto, Aufro , e Libecchìo, 

Onde 
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Onde raccolti attor tutti i miei fpirti , 

E rivolta alla Dea: Ben veggio dijji 
Com’io dovea , e non curai feguirti : 

Ma finor quanto vaneggiando vijjì , 

Tanto al bel lume tuo , eh* or mi rif chiara 
lo terrò fempre gnocchi intenti , e fifii : 
Deh non volere di perdono avara 
Moflrarti a Chi di lufinghiero errore 
Non prima d’ora a farfi accorta impara : 
Riconofco i miei falli , e n’ho rojfore 
Scorta non mi negar , che mi conduca 
Per lo divin tuo mezzo a farmi onore ; 
Onde chiaro il mio nome un dì riluca , 

Nè come quel di vulgar gente refi 
Se putto con il corpo entro la buca ; 
Poiché di me tanta pietade avejìi 

Fa , che vana non fa la mia preghiera , 
E fu me fpandi i doni tuoi Cele fi . 

Qui tacqui , e chiamand’ejfa della fchiera , 
Che intorno le facea cerchio , e corona 
Quella , che udj cantar foave , e altera 
Quefa y che là dove tAganippe fuona 
Sicuramente i fuoi Seguaci guida 
Sul fortunato Colle d } Elicona s 
Quefa mi diffe fa fedel tua guida 
tAl grado y al fejfo tuo conveniente 
Quefa tu fegui , e in quefa fol confida , 
E f'e amor mai ti fi farà prefente 

Più di lufingbe , che di frali armato , 
Chiama il paffato rifehio alla tua mente 
Di parlare ebbe appena terminato , 
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Che leggiera fparir la •vidi a volo. 

Come fie d’ali aveffe il tergo armato , 
Sparve pur f eco l’onorato Stuolo , 

E la Donzella per mia / corta eletta 
L’altre lafciando refiò meco al fuolo , 

Che a me rivolta diffe su t’affretta , 

Lunga è la via , che fuperar tu dei t 
E il tempo vola affai più che fretta , 

Ella prefe il cammino , io dopo lei 
Con quant’ebbi valor pur m’affrettai 
Sull’orme fue volgendo i pajfi miei ; 

Usuando apparver del Sole i nuovi rai , 

Che la / corta inviabile mi fero , 

Onde più volte in van poi la chiamai , 
Quindi a cercar lo fmarrito f enfierò 
Mivolfty e lo rinvenni , ed alla mente 
Dìfgombra alfin d’ogni vulgar penfiero 
Sempre la vifton ferbai prefente . 

SILVIO, ORIANA. 

Sii. /~\7 \iana , Oriana ; Vedi ? quefia , 

V^/ Eia tua greggia; è intiera ; E fai tu dove 
La ritrovai ? fin prejfo alla fiore fi a . 

Ma s’ altra volta fia , ch’io la ritrove 
Così da te Inficiata in abbandono , 

Ti vuò far fofpirare , e il giuro a Giove . 
Ma tu non mi rifpondi ? a chi ragiono ? 
Oriana , Oriana , che ? l’arene 
Vai noverando , che nel bivio fonai 
Or. Ahi che perdute bo l’ove mie fierene , 

E converrà , che notte » e dì m’aggiri 

In 
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In un abbiffo di continue pene ! 

Sil.ifl/w) il gregge io ti guido , e tu fofpiriì 
Or. Non vedo piti che immagini d’orrore . 

Sii. Oriana , che fai ? fogni , o deliri ? 

Or .iAb Silvio s’hai pietà del mio dolore , 

Và per il tuo cammino , o a fparger meco 
Vieni il terren di lagrimofo umore . 

' Sii .Buono per fede mia ! Ch’io pianga teco ? 

Perchè ? qual tu fei forfè , io così al pianto 
Fac'tl non fonoy e a gloria tue lo reco: 

Se m’invitajfi a gareggiar col canto , 

Tu mi vedrefii pronto al gran cimento 
Con qualche fpeme di portarne il vanto ; 

Ma inquanto al pianger teco io non vi fento 
Troppo difpojto il cor ; Sicché tu puoi 
Recarti a pianger fola a tuo talento , 

Pur la cagion qual 3 è de* mali tuoi ? 

Or. Lajfal eh* Ella è fi amara , e dolorofa , 

Che invita al pianto le fiefs’Agne , e i Buoi . 

Sii .Pape ! Oriana mia , narri gran cofa ! 

È qual farà ftrana fventura inforta . 

Di confeguenza tanto lagrimofa ? 

Or. <tAh Silvioìob Numil AglaurOyAglauro è morta. 

Or vedi y fe in sì acerbo t e duro fato 
Sono a ragion fra mille affanni afforta : 

Sil.D<?£ che dici ! a tutt’altro avrei penfato 
Fuor y che a quefi’Oriana , e in ver che m’hai 
Con qu e fi* amara nuova il cor pajfato . 

Ahi quando , Arcadia y un’altra Aglauro avrai ? 

Ma il Ciel così difpone ; E pur morire 
Donne si grandi non dovrebbon mai , 

N ^ Ma 
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Ma che fatalità ! non fo capire 

V'è al Mondo certa inoperofa gente , 

Che vìve tanto , ch’io non-faprei dire. 
Poi viene Vom faggio , e d’avveduta mente , 
Che altrui conjiglh , e giovamento apprejìa , 
Ma appena vicn , che va qual lampo ardente . 
La morte è appunto come la tempèjìa , 

Che cade allor che gravida è la fp'tca . 

E ne i campi con impeto la pefia . 

Dimmi non è cosìl 

Or. Che vuoi ch’io dica. 

Se non ho mente , e fol di pianto afperfi 
Gl’ occhi difiinguon gli oggetti a fatica . 

Si l.Giufìo è , che ognun di noi debba dolerfi, 

E tu ancor piti di noi, che fofli tante 
e Amica già d’iAglauro , e de’ fuoi verfi ; 
Ma quejlo tempo , che vuoi dare al pianto. 
Dimmi , Oriana , meglio non faria 
In onore d’Aglauro a darlo al canto ! 

Or.7/* vedi pur l’affanno mio qual fa ; 

E di potere , o Silvio , immaginare 
Capace creder puoi la mente miai 
jPJon odi , che a fatica favellare 
-Mi laf ciano ■ i fofpir , che adora adora 
Mi vengon le parole a foffocare l 

Sil./o tutto vedo, tutto fo , ma ancora 

So qual foco divin ti J caldi il petto , 

E che fei pronta nel cantare ognora . 

So di più , che nel vive tuo intelletto 
Pia , che defli maggior moto , e vigore 
L’agitazione iflejja dell’affetto . 

Tanto 
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Tanto è affetto il dolor , com'è l'amore, 

E cantando d'amor , dimmi , che vale 
Il nojlro verfo fe noi detta il core ? 

Or .Quando il dolor , quando l'amor prevale 
Alla ragione , che i penfier difpone , 

Sempre il canto è confufo , ed ineguale . 

Si \.Ma nella* fua medefma confufioue . 

tAllora filo avvien , che a chi c’af colta 
Piti chiaramente mofira la pafifione . 

Or .Siq come vuoi ; Ma nel dolor fepolta 
lo non fi come incominciar potrei : 

Deh trafportiamo H canto a un'altra volta : 

Sil.SVo non fapefi , Oriana , chi fei , 

Quefie ragioni fiacche fiufe , e inette 
Per non provarti meco or le direi . 

4 Ah così parlin quelle femplicette , 

Che per ripercujfion , come fa l'eco 
Cantan filo imparate canzonette . 

Tu all'improvifi hai già cantato meco , 

Nè finza lode cento volte , e cento , 

E fpejfo zAglauro ifiejfa era pur teco . 

Oh quanto rido , allorché nata finto % 

Senza alcun fludio nuova limatrice , 

E quel che è piìt , talor finza talento : 

E pure applaufi , e pure onori elice > 

Quando lodar non fi può d'altro in vero , 
Che v d'una ritentiva affai felice . 

Ma dove vado mai fuor di fintiero'ì 
Or via m'affido anch'io su quefia fponda , 

E al canto fil volgiam tutto il penfierb . 

Oc. Silvio , non pili : Già l'efiro il fin m'inonda , 

E mi 
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E mi chiama de 3 carmi all 3 ufo antico ; 

Tu canta il primo , io canterò feconda . 

SW.Pane d 3 ^Arcadia , e de 3 Pajlori amico » 

Te fol propizio invoco al canto mio 
Su quefio lieto , verde colle aprico . 

O rfDall 3 alto U P indo , £ dal Cafialto rio 
Vieni , Grtf# Nume , agitator de 3 Vati 
Te fol propizio al mio cantar desio . 

Sil.Frtf quejie verdi felve , /# quefii prati 
Speffo d 3 Aglauro ammirò Pane ilfuono, 

È e 3 puri verft armoniofi , e grati . 

Or. Noti pure il Gran Febo , e in pregio fono 
Qne 3 grati , ftejft , armoniofi verfi y 
E da Lui n*ebbe il verde lauro in dóno . 

Sil.O/? ^#0/ leggiadra cofa era a vederfi 
Correre al canto fuò Ninfe , e P afiori 
Di meraviglia , e di dolcezza afperfil 

Or. Mar avigliando pure il capo fuori 
VA'ìifer le bionde Najadi vezzofe 
Spejfo da i puri t e crifiallini umori ? 

Sil.O fonti t 0 valli , 0 colli , 0 felve ombrofe , 
cfo più il dolce fuon voi non udrete 
Delle foavi fue rime amorofe ! 

Or . Ninfe piangete , P afiori piangete , 

Poiché d 3 Arcadia vofira in Lei perduta 
La maggior parte della gloria avete . 

Sii .tAbi come , Arcadia mia , com 3 è fparuta 
Ogni lieta fembianza da 3 tuoi lumi a 

0 ragion va pur dogliofa , e muta . 

Or. cAhi , che pria indietro torneranno i fiumi , 
Che faccia un 3 altra %Aglauro a noi ritorno 

tA lei 
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A Lei pari d'ingegno , e di co fiumi . 

Sil.c /[hi dove andrete a pafcolare intorno 
Se difadorno — o pecorelle , il prato 
In ogni lato — appar d'erbette , e fiori . 

Or. Dove gl* ardori — a rifiorare andrete 
D'ardente fete — fe corrotte > immonde 
Ne' fonti ì'onde — fono , e ne' rufcelli . 

• Sii, Come la vite agli alberi , , 

E come al prato il fiore 
Così alla nofira Arcadia 
t Accrebbe Aglauro onore . 

Or .Come il Sol maggior copia 
Di raggi in Ciel conduce , 

Così l'Arcadia ad empiere 
Venne Aglauro di luce . 

Sii. Ninfe , e P a fiori a fpargere 
Di foglie il fuol correte , 

E un nuovo eletto tumulo 
Alla Gran Donna ergete . 

Or. Poi fopra il fa fio incidafi : 

O Paflaggier, t’arrefta ; 

Qui Aglauro onor degli Arcadi 
A venerar t'apprefta. 

Sii. 7 omba onorata , ed inclita , 

Che chiudi il gran teforo , 

Prefio te ognor germoglino 
Piante d'amico Alloro . 

Or. E quefte itnprefii portino 
Nelle corteccie i verfì 9 
D' Aglauro i verft amabili 
D'Aonie grazie afperfi.. 

Sii, 
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Si 1.7// dì sì memorabile 

Ogn’anno all’urna accanto 
Me fi e le Ninfe tornino 
A rinnovare il pianto . 

Or. E de’ P 'afiori il gemito 
Fuor d’ogni cavo fpeco 
Rimandi intorno all’Etera 

Tlfpercotendo l’eco 1 

Sii .In dì sì memorabile 
I garruletti augelli 
Lieti cantar non oftno 
Su i teneri arbofcelli • 

Or .In dì sì memorabile 
Solo dall’erma rupe 
In voce lamentevole 
S’odan le infaufle opupe . 

Sii .In dì sì memorabile , 

Nè di cibarfi al Monte , 

Le Agnelle mie non curino > 

Nè abbeverarft al fonte . 

Or .in dì sì memorabile 

Ponga in obblio il bifolco 
r Di sforzar con il pungolo 
I bovi a fare il folco . 

Sil.jVo/ gran J oggetto abbiam prefo a trattare ; 

Ma come feguitar ? verfo Occidente 
Vedi tu il Sol come s’ affretti al Mare ? 

Or.jE il fifcio intorno de’ Pajior fi fente , 

Che il gregge all’ovil chiama , onde facciamo 
Noi pur lo JlejJo con più accorta mente . 

Più di quel poco y ch’oggi detto abbiamo 

Agiati - 
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tAglauro fìa , che accolga il buon defio , 

E alla Capanna intanto il pie moviamo. 

Ti guardi il Cielo , Silvio amico . Addio 1 


c 


Hi può mirarvi , 
E non amarvi 
Luci beate 
Luci adorate ? 

Chi può mirare , 

E non amare 
Del Ciel le belle 
Lucenti Jlelle ? 

Chi può mirarvi , 
£ non amarvi , 
Gote ferene 
Vi grazie piene ? 
Chi può mirare , 

£ # 0 # amare 
In mortai ve fi e 
Cofa celefle ? 
L’amorofette 
Tue parolette 
Chi può afcoltare , 
£ «o» t’amare ? 

«S> il Dio di Delo 
Dall’alto Cielo 
Fra noi tornaffe , 
Fra noi cantaJJ'e ; 

E chi potrìa - 
La melodia 
Stare ad udire 


Stn- 
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Senza fentire 
Jmmenfo in petto 
* innovo diletto ? 

Da quelli ardenti , t 

Occhi lucenti , 

Da quelle vivi 
Gote giulive , 

Da quel labbretto 
Di rubinetto 
Va ad ogni core 

Dicendo amore . . 

7 anta bellezza , ) 

Tanta vaghezza 
Chi può mirare , 

E non amare ! 

Sì belli ardenti 
Occhi lucenti , 
frefche , <? 
giulive , 

,57 fo/ labbretto 
Di rubinetto 
Per fempre amarvi 
Voglio mirarvi . . ; 

B F Ile chiome , Spargete 

Diffondete 

Vn ricchijjìmo teforo 
Di fin’ oro, . 

cWewe , il cor nel petto , 

Voi m’avete avvinto , e firetto . 

Dolci , e care pupillette 

«v-.C*. Azzar- 
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tAzzurrette , 

Che •vincete le più belle 
Chiare felle , 

Pupillette il •vojìro foco 
M’ardó il core a poco a poco . 

Bianca fronte fpaziofa 
Maejìofa , 

Belle gote morbi d uzze 
Vermigliuzzc , 

Belle gote , bianca fronte 
Di piacer •voi fiete un fonte . 

Bella bocca dilicata 
Fortunata , 

Che fe parli , che fe taci 
Sempre piaci , 

Da te bella amabil bocca 
Solo amore i dardi fcocca . 

Tur gì detto gentil labro 
' Di cinabro , 

‘Dove fcberzan vezzofetti 
e Amoretti , 

Quando t'apri a dolce rifo , 

Tu mi fchiudi un paradifo . 

Belle chiome , luci chiare 
Gote rare 

Fronte , e bocca , e labbro altero 
Lufnghiero , 

Perchè folo per •voi vivo 
Di •voi folo e canto , e ferivo . 


OR- 
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F Vria , che folo di •vele» ti pafci , 

E di pallor mortale il 'volto piti gì , 

E in livido colore i lumi tingi , 

E pure è ver , che dell’tAmor tu tfafcil 
Colla man , che di fpine ognora fafcì , 

Perche il mio cor tenacemente Jiringt ? 

*Ah ! fe talor lafciarmi in pace fingi 
Piene di freddo gel le vene lafci . 

Pofcia ritorni , e mi percuoti il fianco 
Con il flabello tinto entro della Ira , 

Onde Io divengo più che marmo bianco , 

E meco allora il cor d'amar s'adira , 

Ma lafciar già non puote il mio cor fianco 
Quel bello , che per te viepiù fofpira . 

S'è ver che Amor nel J àngue altrui fi mefce 
Colle fue pure fiamme , e a poco a poco 
Mentre ferpendo per le vene crefce ^ , 

Gli dà nuovo alimento , e il cangia in foco ; 
E fe quefio dagli occhi , e dal volto efce > 

Che non può filar racchiufo in breve loco , 

Io ben comprender So come s'accrefce , 

E in faccia a chi s'adora avvampa il foco ; 
Ma compretider non so come mai pojfa 
Sul volto comparire atro pallore , 

E fp urgere di gel le membra , e l’offa. 

Se p ure la cagion non è , che Amore » 

Per argomento di fua efirema pojfa 
In quel punto richiama il fangue al core • 

-nO Se 
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Se foffe ver, che al Mondo fi trovajfe , 
Dove bevve Rinaldo , il puro rio , 

Che gli fece ogni Amor porre in obbllo , 
Quando dalle acque le labbra ritrajfe ; 
lo , che ognor per tAmor le luci baffe 

Tengo , e piango a dar pace al dolor mio , 
V’andrei , volte le /palle al fuol natio 
S’ancora in Sci zi a , o in Etiopia /affé . 
Ma perche creder giova a me , che in parte 
Si trovi pur del Mondo • il cerco ognora 
Sulle moderne , e fulle antiche carte . ' 1 

E si vero il desio mel finge allora , 

Che giammai dal mio Cor non fi diparte > 
Nè mai lo trovo , e pur lo cerco ancora • 


Eonrni , ove il Sole coll’ardente raggio 

La Terra ab br uggia , e’I buono umor le fura , 
E delle Frondi fpoglia POrno , e’I Faggio , 
Cui nulla giova del Cultor la cura : 

, O dove , o di Dicembre , o fia di Maggio 
Il pigro ghiaccio eternamente dura , 

Ovvero ponmi in luogo afpro , e felvaggio > 
Dove alberghino fol tedio , e paura . 

Se Tu meco farai dolce mio Bene , 

Io non potrò temere il caldo , o ’l gelo f 
Nè pur l’orrore di deferte ^Arene ; 

Che pofe in te tanta bellezza il Cielo , 

Che fol nel rimirarti obblìo le pene , 

Nè fento il pefo del mortai mio velo . 

To. xr. o il 
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II orati Vate , appo cui divenne roco , 
Chiunque mai cantaJJ'e dopo , o pria , 

E che Popre ftupende , e in un per gioco 
Cantò d'Orlando la fatai pazzìa , 

Vice , che fiajfi nell'Inferno un loco 
In fulPentrar della dolente Via , 

‘Dove s'aduna del penofo foco 

Il fumo , e'I puzzo , che da Lui fi cria ; 

E che ivi fon P (Anime ree dannate , 

Che per troppa fierezza fi dier vanto 
V'effere in vita a loro (Amanti ingrate , 
Colà Tu pur n'andrai , Crudel , ma intanto 
Superba ancora della tua beltate 
*Vi me ti ridi t ed Io mi firuggo in pianto % 


Se quel piacer , che fente P Alm* avvezza 
A mirar gli occhi del mio male rei , 

Poi non tempraffe la tua rigidezza , 

Filli , per troppa gioja Io morirei . 

Quindi a torto il mio Core ognor difprczza 
Qjel rigore , onde a me crudel Tu fei ; 

Se non che meglio fora di dolcezza 
Morire , e ornai finire i giorni miei ; 

Che dal piacer , che a mezzo corfo manca , 

E dal rigore , che per via l' arre fi a , 

Nafce il dolor , per cui Palma vieti manca . 

Onde io con faccia sbigottita , e mefla > 

E fatta dal timor gelida , e bianca , 

Traggo una vita mifera , e funefia . 

UOM- 
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U ombra di Stazio , che la forte acerba 
Di Tebe raddolcì col nieflo canto , 

Là negli EH fi , dove flà fuperba 
%Alle grand'ombre de * Poeti accanto ; 

Vede t'opera fua , che in mente ferba 
Da Te veflita di Tofcano ammanto , 

Che maggior Ilice , e maejlà riferba , 

E fi lamenta , Ch*ei non giunfe a tanto • 
Odono i vaghi carmi Edipo , e poi 
Giungi ufi Figli, che piangend* ognora 
Stan la fciagura de* Delitti fuoi : 

E ognun di loro afciuga il pianto allora 
Zil dolce fuon de* chiari verfi tuoi , 

Che fan far belle le fventure ancora • 

0 

Del cieco Edippo la fatai fciagura , - 

E le fraterne guerre fanguinofe , 

‘Per cui fur vijle le Tebane Spofe 
Pianger Figli , e tjMariti in ve fa ofcura : 
Che Stazio poi dalle Latine mura 
Cantò fopra le corde armoniofe , 

Ora vanno. Signor , per voi fajlofe 
Nella Tofca favella altera , e pura , 

Onde l’etadi , che dopoi verranno ; 

I voflri verfi , e quei di Stazio al paro 
Vdir le Genti, con Jlupor vedranno ; 4 

Ed onorato il vojlro nome , e chiaro 
Senza temer d'invi da forte il danno 
eAndrà fra lor > che il Sermon nojlp ornar o . 

O 2 Quau- 
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Quando Clemente , nell’età più bella 
D’ojlro la Chioma a te fplender fafiofa 
Mirò dal fono della patria J Iella , 

Che J opra i Monti della gloria pofa . 

Qual face , a cui s’accoppia altra facella 
La grand’ Anima fua più luminofa 
7 \ifulfe y mentre di tua forte ^Ancella 
Piangea l’Invidia , che latrar non ofa . 

Or tu qual fpecchio Crìflallino , e vago 
Di lui , che in te riguarda , in te di lui 
Prendi nell’opre , e ne’ penfier l’imago . 

Cosi vedrà ne’ chiari pregi tui , 

CE ne farà Clemente , altero , e pago ) 
Vniti i pregi de’ Nipoti , e i Juà • 


llluflri Spoft , quando Amor v’unìo 
S'affife del Tirren l’alta Regina 
Sopra la tremolante onda marina 9 
E lungi Borea , e la tempejla gìo . 

E mentre nella mente il fuo desìo 

Dipinge immortai prole , a lei , vicina 
Vide dah’acque ufeire , e di divina 
Luce coperto cantar Proteo udìo. 

Non fian dal Ciel le brame tue contefe % 

Sarà fempre d’Eroi degni di gloria 
Feconda la gran Dorma Colonnefe . 

E per far chiara alla futura IJloria 
De’ figli fuoi le gcnerofe Imprefe 
Tra i figli fuoi rinafeerà Vittoria . 

Fr- 
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Felice Trofeo ove a Colei che nacque 
Per piacer degli Dei faggio , e pudica 
Gli occhi ridenti , e di rivolger piacque , 
Rigida ad altri , a me la fronte amica ; 

Che quel dì la mia forte a te non fpiacque y 
Mei diffe Paura dolce , che nutrica 
I tuoi bei fori , e colle placid 3 acque 
Uombrofa fonte del calor nemica : 

Or fappi eh 3 ella , e non ancor recife 
La quarta Mejfe il bruno Mietitore , 

Le mie fperanze , e Patnor mìo derife » 

*Ab fe mai torna in quefl 3 opaco orrore 
Dille Bofco felice in mille guife 
Le fmanie oh Dio ! del mio fchernito Amore • 


Ohimè , che io 'veggo involta in ve fa nera 
Sovra un defrier veloce al par de 3 v etiti 
Donna , che fringe colla defra altera 
La falce mietitrice de* viventi . 

Ciò , che incontra , recide , e non impera 
Al Defrier t che non muove i pafft lenti > 
Ma corre in forma inuftata , e fera 
Sovra le falme de 3 mortali fpenti ; 

Ohimè , che i 3 empi e di fpavento il core 
Nel mirar della Donna il truce afpetto 
Orrido , e tinto di letal pallore . 

Invan , che a me di gioventute il fore 
Colla falce non tronchi , io mi prometto , 

Che ad età non perdona il fuo furore . 

O j Quait- 
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Quando falle acque del Nocchier Temano 
Vider tuffar Vinfolito Naviglio , 

Le .belle Ninfe del gran Lago ^Albano 
Stupide alzaro a vagheggiarlo il ciglio . 

E \u 't mirando , che il de/ìino infuno 
Val Patrio Regno ancor tiene in efglio ; 
Me/ì e fra lor del pio Guerrier Trojano , 
E la fciagura rammentavo , e il figlio . 
Ma pofcia liete ritornavo in volto , 

Che il guardo lor fatidico , e leggiero 
Vide, ciò che nel feno ha il Fato accolto . 
E intorno al Regio Giovanetto altero , 

I) ijfero y oh quanto di piacer n’è tolto , 

* Finche non giungi al fofpirato Impero • 


Orche fi vede falle placide acque 
‘ Del Lago Albano la novella Barca t 
Come al penfier del gran Clemente piacque 
Del Piegai Figlio andar Juperba e corca ; 
La maggior Ninfa , che penfofa giacque 

Gru» tempo ; dcfla , e di fua fpoglia fcarca , 
G P er vie fegrete dove il Padre nacque 
Nel Mar Britanno leggermente varca . 

E dice , come da Clemente impare 
Il Regio Figlio di fua forte in traccia t 
A girne adulto per le vie del Mare . 
sAlla incognita voce , alla minaccia 

Ogni Ninfa Britanna , e trema , e appare 
Tinta di fdegno , e di vergogna in faccia . • 

< c Ab 
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Ah morte , e come mai render potefli 
Sì vago afpetto di pallore involto , 

Ond’è , che Fano rimaner facejìi , 

Come la fiepe , quando il fior n’è colto . 

Tu fei xieca , 0 crudele , 0 #0# vede/li 
ìn ejfo il fior d*ogni bellezza accolto , 

Che la falce fatai fofpefa avrefìi 
Se rimirar potevi il nobil volto . 

Ma fe cieca tu fei fuperba morte , - 
Perche non ti placafii al mefio pianto * 

E ai dolci carmi del gentil Conforte . 

Ma tu fquarciando il fuo mortale ammanto » 
Fejli del viver fuo l’or e piti corte , 

* Perchè fei forda > e non udifti il canto » 


flual fiamma alla fua sfera , al Cielo fale 
Colei che d i Eva vendicò l’inganno 
Adorna ancor del manto fuo mortale , 

Che non fojferfe della colpa il danno . 

Gli (Angeli eterni falle lucide ale 
A lei d’intorno ubbidienti fanno , 

E della eccelfa Vergine immortale 
Le altere lodi rammentando vanno'. 

Chi V amica fui Vello onda cadente , 

Chi rammenta di fiamme ognora onuflo , 

E fempr e illefo il gran Roveto ardente > 

£ chi la verga che produffe il giu fio 
Frutto rifloro della umana Gente 
Senza mirare il fuo bel fiore aduflo * 

r\' O 4 La 
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La cetra ov'è d'Enifo , e il dolce fuono , 

Che il Tebro empi e a di gioja , e di fupore: 
La cetra d'or eh* ebbe da Febo in dono 
Con. tanta parte del àivin furore ? 

Ah ! forfè Morte mentre eh* lo ragiono , 

Come trofeo dell' Arco ‘vincitore 
Vappende al nero fuo funejlò Trono 
.Coperta intorno di feral fquallore . 

Ma nò , che il faggio Enifo non morìo . 

Colla lira ( depojlo il fragil Manto ) 

Sulla Pendice Aferea lieto fallo. 

fa , fciogliendo armonìofo il canto , 

Che Invidia mai non coprirà d'oblio , 
g jP induro Latino ajftfo accanto . 


Borea , che irato giti dall' Alpi feende. 
Svellere invano dal Terren minaccia 
guercia , che in Terra le radici fende 
a Per quanto d'aria colli rami abbraccia , 
Solo P aride frondi al fuol difende 
Con agitar le fue ramofe braccia , 

Ma ad onta ancor del Vento , che Pofende 
Effa di nuove frondi orna la faccia * 

Coti Fortuna da' cupi antri feioglie 
L'ira contro di me di rie procelle , 

Ma folo ha forza di sfrondar le foglie . 

E un di vedranno le maligne felle , 

Per quel vigor , che dentro me s'accoglie , 

Le nuove foglie germogliar più belle • 

Don- 
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'Donna i voflri occhi ìnvan coprir tentate 
Sotto la benda di color •vermiglio ; 

Degli occhi belli che voi mal celate 
Sfavilla lo fplendor trà ciglio , e ciglio : 
E mentre colla benda in fronte andate , 
tAl collo , al fen più candido del giglio » 
E al portamento Citerea fembrate , 

Ch 3 abbia tolto per gioco il velo al Figlio • 
Scoprite gli occhi bei d 3 amor ricetto , 

E quella benda in parte lo fplendor e 
Copra de 3 lumi al Figlio pargoletto ; . 

e Avrete così Voi tutto Sonore 

* Di Venere nel vago altero afpetto , 

E tutt’i pregi il Figlio avrà d 3 dimore • 


uejlo è il Velin che del faffofo Monte 
Pel calle angujlo tutta l'ira accoglie , 

E ufcettdo fuor con minacciofa fronte 
In bianche fpume il fuo furor difeioglie . 

Al par del Fiume dalla ignota Fonte 
Afforda i Campi , e tacque fue raccoglie 
Nella ima Valle , e fenza ingiuria , ed onte 
Fà delle Piante biancheggiar le foglie . 

Giunto nel baffo , impetuofo l’ondc 

Alza col fumo , e pofeia perde il Nome > 

E colla Nera l'acque fue confonde . 

Vieni o fuperbo in queflo alpeflre fcoglio ; 

Ti fpeccbia nel Velino , e vedi come 
Termina alfine il folle umano orgoglio , 


Dia* 
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Il chiaro fangue , che nel fen chiudete , 

E da / ente purijfma traete 
Il parlar faggio, ed il pentii cofiume. 
Innanzi al eli ai o ìnuf tato lume* 

Che lucido d’intorno ognor /parrete 
'Doie la fronte , e il cìglio altier volgete) 
Vedrà cader le temerarie piume . 

Se ben , fe pur non erra il penfer mio , 
Tentando quefla eccelfa imprefa , almeno 
Sarà fawofo perche troppo ardì » . 

Come Colui , che mal reggendo il freno 
De’ Cavalli del Sole arfo morìo , 

E cadde al ‘Pò precipitando in feno • 

I O vidi y ohimè ! delle vedute cofe , 

Chi mai l’ordine intero , e la fgura 
Fuote in verft ridir ! ch’entro mia mente 
Tanto fp avento la vijion ripofe , 

Che il penfer mi rinuova la paura , 

E in ogni oggetto la Veggo prefente • 

Qual e liegri n che in orrida forejla 

Vede Leon ferojee , 

Su Corpo efìinto pien d’infana rabbia , 

E f piegar l* unghie f c infanguinar le labbia) 
Fugge di là veloce , 

E mentre ratto per la Selva gira , 
ogni fronda feoffa 
Dal Venticel , cl e J pira , 

Correr f fente un freddo gel per l’offa , 



DI ©UMIDO LIllTTRONIO. si* 

F tìmido ad ogni ombra il paffo arrefia , 

Che •veder pargli dattofcura Selva 
Vfcirgli incontro la feroce Belva . 

Io non sò come per defiin fuperno 
Tratto del Mondo nell'efirema parte 
Vidi una tSMaffa di materia informe , 
tA cui l'effenza ( come al guardo ejlcrno 
Appar ) la Terra , l'Aere , e in un comparti 
Il Foco , e l'Acqua , che in voler conforme 
Forman , benché difcordi , un gibbo tfieffo : 
IVè Puno l'altro ammorza 
Colla contraria fua natia virtude , 

Che ognun di loro dentro fe racchiude ; 

Ma la contraria forza , 

Per refijlere attuti, dell'altro a fronte 
Porge sì grande aita , 

Che , non temendo l'onte , 

L'uno dell'altro , fi conferva in vita . 

JVon dal pefo Terreno è l'Aere opprejfo , 

Mon il Foco dall'tAcqua, e in ogni loco 
Sta la Terra fra l'Acqua , e l'tAere , e il Foco . 

S°pra , e d'intorno della informe mole 
Staffi affifo l'orrore in fofeo Trono , 

Accanto a cui giace la nebbia impura , 

Che penetrar non può raggio di Sole , 

F defia il vento fpaventevol fuono , 

Che immagini fune fi e altrui figura ; 

Quf fuor dagli Antri d* Acheronte ufeito 
Freme il furore armato 
*Di viva intenfa fiamma , e gli occhi , e il volto 
F di morte il pallore in fronte accolto 


Staffi 
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Staffi il timor gelato , 

Che gli occhi tifiti iti livido colore 
Sempre rivolge iti giro , 

E chiude dentro il Core 

Jl dubbio , che gli reca un fier martire ; 

Torvo guata il furore , e sbigottito 

l o figge , ed ei lo fegue , e il cria gli afferra, 

Ed ati fra loro ineforabil guerra . 

4 Qui la fatica colla bruna faccia , 

Con man callofe , e lacera gonnella 
Infulta l'ozio , che di mirti , e rofe 
Cinta ha la chioma , e fra i fuoi piè fi caccia , 
Onde effa colla sferza lo flagella , 

Che fot di fpine di fua man compofe ; 

Egli al percoter dell'acuta sferza * 

Fuggir da Lei desia ; 

Ma dall'amato Suol s'inalza appena , 

Che refupino cade in full' arena , 

Donde partir vorria , 

Perché il piacere , che gli fede accanto , 

. E il Sonno , a lor volere 
Lo traggono , ed intanto 
Combattono fra lor Sonno , e Piacere , 
Perchè , mentre con queflo ei ride , e fcberza , 
L'opprime il Sonno , e fe il Piacer lo defla , 
Gli chiude ei gli occhi , , e fa chinar la tefla , 
Dall'altra parte coll'Invidia fanne 
La Gola , l' Avarizia , e mille , e mille 
Furie , che han fparfe le viperee chiome , 
Cen f o n'ha feco il perniciofo inganno , 

Che gettano dagli occhi atre faville 


Di 
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Di cui , vano faria y ridirne il nome ; 

Fuori della lor bocca J i paventata 
Efcon 3 urli , e ruggiti , 

Che ajfordan tutta la gran mole intorno > 

E accrefcono Forrorc al fier /aggiorno ; 

E in fatai nodo uniti 
La Difcordia , il Litigio , ed il Livore 
Porgono Farmi ognora 
Al ceco lor furore 

Colla rabbia crudel ,, che le divora ; 

Dentro la nube poi con mano irata 
Agita il Tuono , e fcuote la Saetta 
( Minifri orrendi ) e Podio , e la vendetta » 
Donna T{egìna delForribil Coro 
Cinta di vejla di color diverfi 
Irrequieta in fu la muffa fede , 

Ha i Crin parte d 3 argento , e parte d 3 oro > 

E dal vento di qua , di là difperft , 

V uno coll 3 altro contrafar f vede , 

E l 3 un colFaltro fe medefmo implica ; 

Cadendo in fu la fronte 

Le velan molti la fanguigna faccia , 

E gli occhi di [pavento , e di minaccia 
Viva perenne fonte y 
Il °P opol delle Furie a Lei /oggetto y 
Che intorno ognor le fanno , 

Cangia , in mirar Fa /petto y 
Fd or fembra difcordia , ed ora inganno * 
Cot ) prender mirò Fetade antica 
Fra lor diverfe cento forme , e cento 
Proteo Cu/ode del Marino Armento . 


E ben- 
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£ benché prenda ognor varia figura 

La propria efienza a lei lafciar noti fanno 
Le varie forme del diverfo oggetto, 

E appar ì’iftefia la fua rea natura , 

O dì difcordia , o del mentito inganno 
Prenda l’imago , e il lufmgbiero afpetto ; 

Come la nube, quando il Sole avverfo 
La luce a Lei comparte, 

CMofira vario colore in fieno accolto , 

Ma fempre in effa è il fofco orrore avvolto , 
E allorché il Sol fen parte , 

Efce al di fuori il fuo primiero orrore ; 

O come il vetro colorito lajfa 

LI proprio fuo colore 

Mei nofiro fguardo , che per effo paffa , 

Ma benché prenda quel color diverfo , 
Enfiando per il Vetro , o giallo , o verde , 

Il nofiro fguardo il fuo vigor non perde . 

'Mentr*efia con mille arti , e mille modi 
Le difcordi pajfioni e forza , e muove 
In moto a mantener l’orrìbile opra. 

Co 3 vezzi altre allettando , altre con frodi, 
E quejle il pefo inerte in forme nuove 
Della gran Mafia volgono fofopra ; 

me rivolta le fevere ciglia , 

O Tu , che al T(egno mio , 

Di tf ‘ . ne vieni con ficura fronte , 

Odi , nè paventare ingiurie , ed’onte , 

La Con fu fi »n fon io . 

Lo con il Reo nella Prigione albergo , 

E innanzi all’afpra facci a 

• ' Del 
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Del Giudice gli ofpergo - • - r 

Di gel le vene, e all’orrida minaccia 
Gli fò la guancia diventar vermiglia , 

In Guerra io vò coll’odio, e l’ira ingorda, 

E n’ e f co poi di fangue afperfa , e lorda* . 
lo per Decreto del Signore eterno 
Dentro la fcellerata empia Babelle 
Stetti tra i Figli di Nembrotte audace , 

Che folli ofar di fua pujfanza a feberuo 
Colla gran Torre for montar le Stelle 
A portar guerra al Regno della Pace ; 

E si confuji a loro , e J'ctifi , e mente. 

Che dell’eccelfa rJMole 

Nel temerario orribile lavoro 

P cr me da quel , che fur contrarie a loro , 

. Sonaron le parole • 

Poiché la voce., che sii quei feendea , 

*Ad opre varie eletti , 

Formava in loro idea , 

\A chi la proferìa , contrari effetti : 

Così cadde l’ardir dell’empia Gente ; 

E allor nacquer da me le sì diverfe 
Favelle , che pel Mondo errar difperfe , 

*o già de* Madianiti ad onta , e / corno 
Collo /pavento dalla orribìl Tromba 
Vfcii di Gedeone , e d’IJ'raelle : 

Ónde confu fo errando al Campo intorno , 
Come fmarrita , e tìmida Colomba , 

Se Jlejfo ucci f e il Popolo ribelle. > , 

Ne fol nel Mondo è il mio poter rifretto , 
Che ancor nel dì ferale f 
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Del oraft tremendo univerfal Giudizio 
Io farò intenta a piti fevero uffìzio 
Nella Valle fatale : 

E poiché la vergogna in fronte fcritto 
%Avrà di tanti Rei 
Ogni occulto delitto , 

Verfarò fopra d’effì gli orror miei , 

Che fuggiran di Dio Virato sAfpetto ; 

Ed io, feguendo loro , andrò in eterno , 

Per tormentarli , nel peuofo Inferno . 

Volgi , a mirar quell 1 ampio Cerchio , il ciglio , 
In cui dal Mondo metton capo Voprc , 

E buone , e ree de 1 miferi mortali : 

Vè fu la fponda il provido configlio , 

Che le lor qualità difeerne , e [copre , 

E dalle indegne Vopere immortali 
5 tà con gran cura a [epurare intento : 

Ma vè quella Donzella , 

Che appo Lui JlaJft con fereno vifo 
Con bionda chioma , ed ha fu 1 labri il rt f° J 
Quella è la Fraude , e quella 
Uopre divife riconfonde infieme , 

E fi confu [e poi , 

Perchè alle parti eflreme 

Porti del Mondo Vopre degli Eroi , 

Le dà alla Fama , ed io piacer ne fento , 
Perche di quelle Vatra nebbia impura 
Delle altre illujlri il chiaro lume o fair a . 

Cr Tu ti f i pecchia nel Cerchio fatale , 

Se vedere opra di fperar t'avanza 
Adorna tutta di luce f eretta. 

Che 
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Che in fe non abbia parte impura , e frale ; 
Ma pur vana farà la tua fperanza , 

Vi tanti falli voflra vita è piena . 

Qui con irata man pel crin mi prefe , 

Tal che n’ebb’lo fpavento . 
hi fpirtì al cor fuggir , freddo pallore 
%fiVLì ricoperfe , e il naturai calore 
Nelle mìe membra fpento , 

Fè sì , che quejle inutil pefo efangue 
Giacquero Jtefe a terra , 

Che al proprio uffìzio langue 
La poffente virtù , che in noi fi ferra : 

Ma poiché al fine il corfo fuo riprefe 
Il naturai vigore , apers’i rai , 

Ne torrida vifion più rimirai . 

A More Io so , che la tua dolce forza 
Ogni creata cofa , e prova , e fente : 

So che lo Spirto tuo ne muove , e informa , 

E sò , che dalla tua virtù poffente 
Prende nuovo vigor la mortai fcorza , 

E prende il noflro cor novella forma : 

Talché s s è rozzo , e vile 

Per lo Spirto che in effo infondi , o Amore , 

Divien vago , e gentile , 

E la f ci a il primo orrore : 

Come per opra di Scultore induflre 
Vel Monte informe figlio < 

Diviene un faffo illujtre , 

E mojlra al nojlro ciglio 

In fe fcolpito in varie forme , e nuove 

To. XI. P C il 
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O il Sommo Padre Giove , 

O col fembiante dì pallor dipinto 
La Dea , che piange fopra Adone cjlinto. 

Io sò che il foco tuo nel Suolo dejìa 
Si gran •virtù , che alla jtaggion novella 
•pi tenere erbe , e di diverfi fiori 
Variamente intorno il pinge , e abbella , 

E gli Alberi orna di frondofa vejla , 

E lor comparte i nutritivi umori : 

Ond’è che innamorato 

VOlmo la Vite prettamente abbraccia , 

E al caro tronco amato 

Colle ramofe braccia 

Serpe d'intorno l'Edera tenace : 

E tò che il tuo potere 
Fa che il Leone audace 
Arda del tuo piacere . 

Se tanto e il tuo valore , in quejla altera 
Donna non già , ma Fera ; 

Or come /offri Amor tant* alterezza , 

Che te non fente , e il tuo poter difprezza ? 

Se quejla m'ode della tua poffanza 
Ragionare fovente in dolce file , 

Volge fajlofa le pupille , e ride : 

/Ve crede già ,• che in vejla femminile , 

Per te cangiata l’alta fua baldanza 
Torcejfe il fufo innamorato Alcide . 

Non che Giove Tonante 

Depojto un giorno il folgore , e lo frale 

Copriffe il fuo fembiante 

Sotto fpoglia mortale : * 

% 
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E non crede che ognor da fe diverfo 
Ora in candido Toro 
Si •vedere converfo , 

Ed ora in pioggia d’oro 
Cader di *Danae nell’amato feno 
Qual neve in prato ameno : 

Ma per tuo fcherno delle Greche fcuole 
Quejle vanta che ftan menzogne > e fole : 
E dice folo che da Gente vana 
Fo/ìi creato zAmor poffente Dio , 

Non Figliolo di Giove , e Citerea : 

Che di vano piacer fei vii disio * 

, Che nafce folo da lafcivict umana 
Imaginato dalla umana Idea , 

Che fi fà gloria , e vanto 

*1)1 coprire i delitti iniqui , e rei 

Sotto d’oneflo ammanto , 

E di lor forma i Dei : 

E mentre dietro del fuo male corre , 

E ftegue quel diletto , 

Che la virtude aborre , 

Si finge a quello afiretto 

Da un ceco Dio ; e cosi fVomo Reo 

Idolo fuo ti feo , 

E ti dipinfe in atto di vendetta , 

« E in man ti pofe e l’arco , e la faetta 
Con tal penfiere a ’ miei fofpiri > a i pianti 
S’indura come in Mare alpeftre fcoglio , 
In cui ognora a franger fonda viene . 

Se non punifci Amor sì folle orgoglio , 
Che mai di te diranno i fidi Amanti ? 
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Moflra a Coflei , che nelle /piagge amene 
Di Cipro tu nafcejli 

Da Venere , e che pofcia in Ciel •colando 

Col tuo valor facejli 

Il fanguinofo brando 

Dalla mano cader del Dio Guerriero , 

E che fefti pofare 
Il gran Tridente , e fiero 
Al Regnator del Mare : 

E che per te nel cor di Febo nacque 
Fiamma , per cui gli piacque 
Colei , che per fua pena in lauro crebbe 
Sul patrio Fiume e onore a i bofchi accrebbe . 

Quindi riprendi di veleno tinta 

Quella Saetta , che vibrafi un giorno 
Del Sole alla Sorella appiè del Monte , 

E vendicafi il mal /offerto /corno : 

O quella , che con fronte o/cura , e pinta 
Di colore di morte appreffo il Fonte 
Fece veder Narcifo , 

E la vibra alla tua Nemica , e mia . 

Fa impallidir quel vi/o 

Che la crudele , e ria 

A me rivolge in vifl’alta , e /uperba : 

Così quel vano ardire , 

Ch f ella nel petto /erba , 

Vedrà , che /ai punire , 

E /e ti chiede , alla mortai /erita 
Amor , le niega , aita : 

Ma cinta il piè di dura a/pra catena 
Del /uo commeffo error /offra la pena . 

Cari- 
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Canzon vanne a Colei che prende a fcberno 
Quello, che da me afcolta , 

E dille , eh* Io già J cerno 
Il laccio , ond’ella involta 
Piangerà la perduta libertate 
Chiedendo invan pietate : 

E vedo Amore , che l’afpetta al varco', 

E la Saetta tiene già full’arco . 

E Cco l* Albergo , che al Soratte Monte 
Volge la faccia , che il piacer colora 
Lungi dalla Città , che il Tebro bagna , 

A cui la vaga maejlofà fronte , 

Quando efee il Sol dall'Oriente , indora. 
Fecondando i bei Colli , e la Campagna ; 

Io vedo in bianca vejìa 
Starfi l’amica Pace 
In compagnia del placido Ripofo , 

Che la cura molejla , 

Ed il penfter nojofo 

Scaccia colla foave accefa face : 

Dell’ampio Albergo in sìt la porta fede 
tAmabile Donzella , 

Che Cortefia s’appella : 

E muove accanto a Lei tacito il piede 
‘Di fventure , e di mali il dolce oblìo. 
Ch’ogni afpro duolo , e rio 
Sgombra dal Core di chi v’entra , e dice : 
Qui lieto vivi Abitator felice . 

NelPalma Sede fenza Invidia rea , 

Senz’altro mal dal primo error produtto , 
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Viveft all’ufo delia Gente antica , 

Che fenza l’opra del Cultor ‘vede a 
Sopra la pianta maturarfi il frutto , 

E fenza Solco biondeggiar la Spica : 

Di fofpetto ripieno 
Il gelido timore 

Non f porge qui le delicate piume 
Di fp ine , e di veleno 
Non empie il mefto core , 

Nè intorbida dell’aria il chiaro Lume. 

La Mejlizia , e il ‘Dolor qui non apparve t 

Nè traggonfi interrotti 

1 fonni in lunghe notti 

Da vani Moflr’t , da Fantafmi , e Larve , 

Che colle cure in fanguinofa faccia 

Con orrida minaccia 

Errando fopra a * letti d’or fen vanno , 

E la fronte de’ Rè pallida fanno . 

Ai lieti Colli verdeggianti intorno 
Intreccia i balli , luftnghiero in vifo 
Colfoneflà , col gioco , e col Diletto 
Fra i verdi Olivi in vago abito adorno , 
Sol di fe pago l’innocente Rifo , 

Che piacevole rende ogni altro oggetto: 
Senza i fonanti feudi , - 
Senza Elmo , e fenza Vfbergo 
Difciolto il crine full’ignude fpalle 
t!Mille piaceri ignudi 
Fanno fuonar la Valle , 

Scherzando fopra • al fortunato ^Albergo . 
Vago Bofchetto colla placida ombra , 

E de- 
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E degli Augelli il canto 
Forma foave incanto , 

Che i j 'enfi allaccia , e dolcemente ingombra ; 
Qui jlar dovrebbe di Parnaso il Monte , 

E d’Ippocrene il Fonte . 

Deb fcendi Apollo cinto il crin d* alloro > 

E teco porta delle Mufe il Coro . 

Ripieno il guardo di sì grato obietto 
Si volge intorno , e di Teatro in guifa 
Tinnirà altera torreggiar Sabina 
Cinta da * Monti , che in fervile a [petto 
Mojlra la vefte d'atro [angue intrifa # 
Serbando ancor la Maeflà Regina ; 

E quel dolor palefa , 

( Onde fofpira , è geme ) 

Che il Cor le punfe qual mortai Saetta , 
Quando fenza difefa 
Fù dalla frode ajlretta 
A propagar de 3 fuoi Nemici il feme , 

E fui penfter della memoria acerba 
Torva il Tebro , che pajfa 
Guata v e la Fronte abbuffa , 

Le fu e mine a rimirar fra l'erba ; 

Ma per i Monti , che inalzò Natura 
Gode , che in fua fciagura 
Non fta forzata così oppreffa , e doma 
Vedere in volto la fuperba Roma . 

Torquato nò , nè il Fevrarefe Omero 
Vago così d 1 Armida , e zAlcina finfe 
V Albergo , i lieti Colli , e le forejte , 

“Dove fù tratto il volator Ruggiero , 
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Che prima ^Atlante nel Camello Jlrinfe , 

E fingati nato Giovanetto d*EJte ; 

Che il piacer vano , e folle 

Alla lafcivia intento 

Colà rendea co * vili affetti fuoi , 

E col falfo contento 
Di così forti Eroi 

Il cor guerriero effemminato » e molle : 

Ma in quejìa Sede la Ragion governa 
Con armonìa concorde 
Ogni pajfion difcorde , 

E regge fopre Previdenza eterna , 

Che uopo non ha per render fVom beato 
Dello Scudo incantato f 
Del faggio Vbaldo , nè delf aureo ^Anello , 
Che tolfe ‘Bradamante al vii Brunello . 

Canzoni calda qual fei di buon desìo 
Vanne delf alma Sede 
Al Signor faggio , e pio , 

Chiaro d* Afre a ne* fatico fi fi udì , 

E in fchietta vefla umile 

<lA Lui finchina riverente , e digli . 

c Almo Signor gentile , 

Ad erudire i giovanetti Figli , 

Perchè della ragione al vivo lume t 
Seguendo forme delfillujlre Padre , 
tJMuovan. le molli piume , 

E col fraterno tAmor , con pura fede 
Imitino la Madre , 

Fa , eh* Io rimanga teco 
„ Vergine Tdoaiitella in queflo Speco » 

Sceu- 
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S Cendete a fchìera dalPalpefire monte 
In breve gonna , e colle fparfe chiome , 
Che ondeggin / opra dell’ignude J palle , 
Montane Oreadi , coronate , come 
A/e* f acri dì , fior la bruna fronte , 
Jte di ale nelPombrofa valle . 

E a me dell* immortale 

Pianta , che verde ognor la fronda muove , 

E’I folgore , e lo frale 

Non paventa di Giove , 

Circondate le tempia intorno intorno , 

Ora che in forma, nuova 
Quel memorando giorno 
c Arcadia mia rinova > 

In cui vide la Grecia altera , e lieta 


Trarre intorno alla meta 
1 fervidi Dejlrier la polverofa 
Rota ne i giuochi d* Elide famofa . 

O Padre Alfeo , che. il crine umido 9 e bianco 
Alzafti fopra Parenofa riva , 

I forti a rimirare «Argivi Eroi 
Vnti d*umore di filveflre oliva 
Battere fopra della fabbia il fianco 
Spinti da forza a lor contraria ; e poi . 

II ferreo Difco , e greve 
Spinto, vedefii da robujla mano 
Fender qual piuma lieve , 

Uimmenfo aereo vano , 

Qual tratto alfin dal naturai fuo pefo , 

Come vortice in mare 

S* aggira , e cnd’ei fu prefo .. . 
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Vien rapido a pofare ; 

E gli altri giuochi , onde oggi al par di Roma 
Olimpia ancor fi noma , 

E per dilett ' , o tAlfco , lafciafli allora 
Di feguire Colei , che t'innamora . 

Ora che lungi dal? Arcadia no fra , 

Che pallida nel volto afflitta geme 
Sotto il barbaro giogo d'Orìente , 

Fa , che riforga in noi novella fpeme 
Colui , che grande fua virtù dimoftra , 

E full'invitta Lufitana gente 
Stende il temuto Impero , 

E n'offre in dono la fublhne fede , 

Vanne coll'onde altero , 

Come tua forte chiede , 

E mira , ch'ora rajferena il voltò , 

E de' giuochi il coflume 
In più bell'ufo ha volto 
Arcadia , o nobil Fiume , < ; 

Ver celebrar l'eccelfo Rè col canto ; 

Tu le fue lodi intanto 
Giulivo afcolta , e poi fui? acque chiare . 
Porta il fuo nome , e le fue glorie al mare . 
Oh ! s'avefs'io la cetra d'oro , e il canto 
Di Lui , che le Tebane eccelfe mura 
Di fabbricare ebbe da Febo in forte , 

O ver di Lui , che per fua gran ventura 
Stette intrepido innanzi a Radamanto , 

E richiamò dal Regno della morte 
fua diletta Moglie ; 

Là dove il Sol nell'ultimo Oceàno 

I fuoi 
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I fuoi Cavalli /doglie 
Del gran Re Lufitano 
Tender noti potrei li pregi alteri 
Col fuon de* ver fi miei , 

E quanto Arcadia /peri 
Da lui , e dir potrei , 

Che come da p off ente , e vivo raggio 9 
Che vejle l*Orno , e il Faggio , 

La virtute del Sole a noi fi /copre , 

TaVei fi moflra colle /ue grand* opre . 

Chi dir potrà l*alta pietà , cb*ei Jerba 
Pari a quella di lui , che in Campidoglio 
Primo regnò dopo del gran girino , 

E del Temano Popolo Gorgoglio 
Colle leggi , onde fu T\oma fuperba , 

E frenò col fapere alto , e divino 
D* Egeria fua Con/orte , 

. Che appiè dell* Aricino ombro/o Monte 
Di Numa ancor la morte 
Piange converfa in Fonte ; 

Chi dirà quale il genero/o core 
Ad opre illufiri inte/o 
Diffonda almo fplendore 
Sol dalla gloria acce/o , 

Ond*è , che in premio ognor te/ori , e gemme 
DelVlndiche maremme 

Porge a virtute , e perche al fuol non giaccia 
Ei la fofliene fu le regie braccia . 

O faggio , invitto , gloriofo , e giufio 

Gran Re , d* Arcadia noftra eterno onore , 

Di Poema degnijftmo , e d*Ifioria ; 

La 
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La gran virtude del tuo 7\egio core 
Del fortunato J e colo d’tAugufio 
Ne rinnova la lode , e la memoria . 

O voi felici appieno 

Eletti fpirti , che virttt chiudete 

Nel vojlro inclito feno , 

Da lui metcè n’avrete ; 

Felice ^Arcadia , al fuo potere uguale 
Io sò , ch’egli ha defto 
Del fuo poter full’ale 
Condurti al fuol natio , 

E forfè un giorno la fua man poffente 

Farà ; ma la mia mente 

Penetrar già non puote entro l’ofcura , 

E folta nebbia dell’età futura . 
lo vidi , invitto 7 ^, con franco paffo 
Già venir nel tuo Regno in vijìa altera , 
Onde fplendor t’accrebbe a i pregi tuoi , 
L’eccelJ'a ‘Donna , che alle moli impera > 
E l’altr’ ancor , che dall’ in forme faffo 
L’immagin truffe degli antichi Eroi » 

E la maggior Sorella 

Che fu lo fpazio dell’angufle tele 

L’ira della procella 

Ne mojlra , o pur le vele , 

Che fuggir , del figli uol di Citerea 
Dall’ Africano lido , 

Mentre fui rogo arde a 
La fvent tirata Di do ; 

E le belle Arti entro il Regai Soggiorni 
zAccogliefii , onde intorno 
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Effe vedendo a te la loro fpeme , 
Maravigliando fi guardaro infieme . 

Or poiché cinto da virtù si belle 

Tu ri fp tendi , o Signor, nel tuo gran Trono', 
Che di te pieno tanta luce fpande , 

‘Ben facefii ad ^Arcadia il Regio dono > 
Perche ne* ver fi fuoi fino alle fi elle 
Vada il tuo Nome gloriofo , e grande ; 

Che a te fovvenne , quando 
Giunto d* Achille alla famofa Tomba 
Si volfe fofpirando , 

Perche sì chiara tromba 

Sortito ave ffe , il ‘Domator del Mondo ; 

Nè Popre tue faranno 
Entro Pobblìo profondo 
Sepolte , ma vivranno , 

Finche d* Arcadia la memoria duri 
Ne* fecoli futuri , 

E finche il Lauro avrà verdi le chiome 
Vìvrà l’zArcadia , e*l tuo famofo Nome . 
Canzone , il tuo desìo 

Sò , che ti fpinge ad ire appiè del Soglio 
Del tuo Signore , e mio j 

Là nelPefircmo Occidental Paefe : 

Ma deponi l* orgoglio. 

Che non ai penne per fublimi Imprefe ; 

Che fol PsAquìla fuole 
Le pupille tener ferme nel Sole . 

Se giunger là potrai 

Dell* afpetto Regale al chiaro lume 

Cadere al fuol vedrai 

• i 
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Q Vel dì , che giutife di Parnafo ai Monte 
La fama y invitto Rè , del tuo periglio* 

Il biondo Apollo y e delle Mufe il Coro 
Stette penfofo d’Ippocrene al Fonte 
Col crin difciolto , e con dolente ciglio t 
E la fronda tremò del fagro alloro : 

Di Titiro la cetra a un ramo apfefa 
Vn flebile lamento 
Ftt con flupore intefa 
Dolcemente formar moffa dal vento ; 

E /^Arcade Sincero 
Di ruflica fampcgna al vario fuono 
r Rammentando i tuoi pregj , e il fenno alterOy 
E qual fefli ad Arcadia eccelfo dono , 

Deflò nel fen de* facri Vati intenti 
A fuoi canori accenti 
Maraviglia , e dolore , e il meflo canto 
Dal cor chiamò fulle pupille il pianto . 
Alzojft allora il Ferrarese Omero, 

E pien del Nume , che *uedea prefente : 

Chi fia , gridò , che di favor ne degni , 

Se fenza aita s’abbandona al fiero 
Strale di Morte il faggio Rè pojfente , 

„ Che mendicar non lafcia i facri Ingegni ì 
Voi ben fapete , quanta il Mondo ha inopia 
Degli Vernini preclari , 

Di cui non è mai copia : 
j, Colpa , e vergogna de’ Signori avari . 

O d’ogni medica erba 
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Primo y e dotto Inventor , con màno amica 
Accorri , e a sì gran Rè la vita ferba , 

E frema Invidia al nojlro ben nemica . 
Tacque , e di Pindo i colli , e le pendici » 

E P Alme abitatrici ‘ 

Del f agro monte quel deftre ijlejfo 
Moflraro a Febo nel fembiante imprefo 
&%ui fcuote ^Apollo il crin di lauro adorno » 

E vivo raggio di perenne luce 

Gli efee dagli occhi , e gli balena in vifo , 

Che di fe empiendo Pimmortal foggiamo » 

Erbe novelle , e nuovi fior produce , 

E torna in volto alPalme Suore il tifo , 

Chinano al nuovo lume al fuol le ciglia 

V Anime fortunate 

Carcbe di maraviglia t 

E fi rammenfan della prima etate i 

Scojfo il Cavallo alato 

Dalla inf olita luce , il volo innalza ». 

E per udir del grand’ k RETE il Fato 
S* aggira intorno delPalpeflre balza : 

E mentre Febo in grave fuon ragiona , 

Nel mezzo d* Elicóna 
Stà fofpefo fui I* ali , e il piè fugace 
Ferma Jppocrene ad afcoltarlo , e tace . 
lo vedo y ei dice , del futuro in feno 
L’ordine intero delle umane cofe, 

Che a mortal’occhio è di veder negato . 

Vedo di quanti ignoti eventi è pieno 
Il Mondo y e come , e per quai vie nafeofe 
Conduce ogni Verno al proprio fine il Fato . 

Vedo 
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Vedo degli anni entro la nebbia ofcura 

Qual termine prefiffe 

c Ab ! farà mia la cura 

Cangiar per sì gran Rè le leggi fiffe • 

Quant'è di •viver degno 

Scilo Io y che prefjo alla Città Regina 

Del fuo tranquillo , e fortunato Regno , 

Pria che l 3 e frema Occidental Marina , 
M’afconda in grembo , a rimirare accolto 
Mei Regio atiguflo volto 
Dell'Alma lo splendore , e i pregi alteri 
Arrejlo il corfo a i fervidi dejlrieri • 

Ma per ferbar la Regai vita illefa , 

Di gir m'è d'uopo per ignota jlrada , 

Che mortale orma impreffa unqua non vede : 
perchè vi fta chi vegli in fua difefa 
Così , che lunge il rio deflin fen vada , 

Mè ricoprano mai la Regia fede 
Di nere piume col funejl 3 orrore 
Le pallide fventure , 

Il gelido timore , 

Le fpinofe » mordaci , e fredde cure : 

E perchè J'enz 3 affanni 
Tragga colici campagna amica quiete 
Mei lungo giro de 3 volubili anni 
L'or e del viver fuo felici , e liete ; 

Q Figlie voi della memoria , e Giove , 

Meco venite dove 

Le tre Sorelle alate in mano ordita 

Tengon la tela dell 3 umana vita . 

Dijfe , e lafciato il fagro Monte a tergo 

. Scefe 
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Scefe colf alme Mufe in riva al Fiume , 

Che le cofe , che fur > fparge d’obblìo ; 

E delle Parche nel temuto albergo 
Entrando , tutto palefojfi il Nume , 

E tutto intorno de 3 J'uoi raggi empio . 
Stupide inftemc le rugofe gote 
Le vecchie Parche alzaro , 

E colle luci immote , 

Col lavoro fofpefo in man rejlaro * 

e Apollo allora arrejla 

Atropo la maggior Sorella , e rea , 

' Che colla mano livida , e funejla 
La forbice fatai già JìretPavea , 

Perchè la Regai vita ejlinta giaccia » 

§>a) con pallida faccia 

Nel rimirar di sì gran Pàio la cura 

Attonite rejtar Morte , e Natura . 

‘Poi , colla voce , che al futuro impera , 

Voi , diffe , o Mufe , che in cuflodia aveté 
De* forti illuflri Eroi la gloria , e Pop re : 
Finche de* giorni fuoi Pultima fera 
Non giunga , intente a cujlodir farete 
Jl nuovo Vello , che per Lui fi /copre : , 

Di Cloto in vece per il grafi lavoro 
Le fila , che trarrete ■ 

Di puro , e lucid*oro , 

Con mano avara a. Lachesi porgete i 

Sempre di voi vi fi a 

Chi tenga lungi dal volubil fufo , 

Se mai s*appreffa , Atropo fiordo , e ria , 

La forbice fatale a porre in ufo . 

To. XI. Così 
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Così Attendo il luminofo Dio 
Tornò d’onde pardo , 

E fè di gioja il portentofo Fonte 1 
E tutto rifuonar PAonio Monte • 

Canzon , fe , ove il desio ti fpinge , andrai 
Nella Regai Lisbona , 

Dentro il Regio foggiorno errar vedrr * 

In rujlica gonnella 
altra tua Sorella , 

Che celebrò col rozzo agrefie canto 
Del Rè polente il dono , 

Degno argomento del Cantor di Manto • 
Trima con lei ragiona ; 

Poi dì , profirata riverente al Trono , 

{Quanta e la cura , che hanno Apollo , e aneora 
Le cajle Mufe , di chi loro onora . 

G ià la mia Mente del tuo Nume è piena 
Le tue Sorelle già le ftanno accanto 
O Sommo Dio , che in Elicona imperi : 

EJJ'a non J ente lucida , e ferena 
Il grave pefo del mortale ammanto » 

Spiegano il volo liberi i penfieri 
Suoi gran Minijlri eletti , 

E intorno a lor la fantafia dipinge 
Varj , e diverfi oggetti : 

{Quefia di color mille ognor fi tinge » 

Prende vario fembiante , 

E come vuol colora 
Le cofe ignote ancora , 

E così pinte a lor le reca innante : 

Tale 
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Tale il raggio del Sol col fuo fple^dore 
*Dà alle piante il colore , 

E il raggio ifleffo , che le avviva , e cria 
I lor colori agli occhi no/lr’invia . 

Or qaefla fantafia già fpinge , e porta 

I miei penfieri in mezzo all’Oceano 
Vimmenfe a mifurare e rapide onde , 

E ad ejfa unito ferve lor di f corta 

II giovanìl desìo , che non invano 
Cerca faper le cofe alte , e profonde . 

Nettuno ecco m’appare 

In Cocchio tratto da’ Marin Cavalli 
Sulla calma del Mare : 

Cinte il crine di perle , e di coralli 
Intorno p lui fen fanno 
Sull* argentee conchiglie 
'D’zAnfitrite le Figlie , 

E i lidi eflremi , e fuonar ? acque fanno 
Colle ritorte buccine i Tritoni 
Formando varj fuoni , v 
E vengon dietro al carro ubbidienti 
Depojla l’ira , le Procelle , e i Venti . 

Io que/H lafcio, e corro alla fatidica 

Spelonca del gran Proteo , e entrar non ofo i 
Che pien di Febo il veggo , e cogl’immoti. 
Occhi della fua mente ognor veridica 
Mirar nelle ombre del futuro afcofo 
Ogni evento de * Secoli remoti . 

Delle zAcque il Moto alterno 

Veggo y e come alla terra empia le vene 

Coll’ a eque il Mar difeerno , 

Q^2 Che 
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Che paffa dopo fotto ignote arene , 

Jn cui depone i fiali. 

Ch’ebbe dal Mar partendo 

Da quelle in fe traendo 

Vn nuovo fpirto ignoto a Noi mortali ; 

E giunta al fine nel preferire loco 

Si vede a poco a poco 

Sopra la Terra non piti /alfa , e amara , 

Ma forger piena di dolcezza , e chiara . 

Ma /pinti i miei penfier da maggior forza 
Sono , a /piegar lungi dalPacque il volo 
Già jlanno /opra delle rapide ali : 

Quefia ognor li percuote, e ognor li sforza 
A volare dall’uno , al? altro Polo , 

E al T{egno degli Dei almi immortali : 

Già /otto della Luna 

Giunti , rimiran nell’aerea parte 

Vapor ch’ivi s’aduna , 

E fciolto in pioggia torna ond’ei fi parte 
A fomentar le Piante ; 

E veggono la firada 

Per dove avvien che cada 

Il tortuo/o fulmine fonante , 

Che a portar lo [pavento in fronte a i Re 
Vibra il Rè degli Dei : 

Veggon più in alto fiarfi ogni Pianeta 
Su Noi Mortali in faccia or trifia , or lieta 

Volan così per la celefie Mole 
Senza temer la faccia fanguinofa 
Dell’ardente Leone , e il torvo afpetto 
Di tante fiere sù cui pajfa il Sole : 

Qui 
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Qui fermanfi a cercare a loro afcofa 
Quella firada in etti cadde il Giovinetto , « 
Che ardir , non vigor* ebbe 
Vi reggere mal cauto il patrio lume » 

Onde alle fuore increbbe 

Quando arfo il rìtrovaro in riva al Fiume ; 

Veggon del Sole il volto , 

E ogni penfier paventa , 

Mentre ben fi rammenta 
Del Figliolo di Vedalo > che flotto 
Troppo vicino alli fuoi raggi venne 
Colle incerate penne ; 

Il Sol gli Parje , ed* et nel Mar fen giacque , 
E diè col fuo cader nome a quelPacque , 
Callido pel timor del gran perìglio 
Fugge dal Cielo ogni penfier , nè cura 
Immezzo ai fommi Dei , con grave ciglio 
Di veder Giove in aureo Trono ajflfo 
Lieto , e contento della fua ventura . 

Star vagheggiando a Ganimede il vifo , 
Mentre Giunon gelofa , • 

Cogli, occhi tinti d*ira il guata , e freme : 

■fiJ'e iftVulcan la Spofa 

In gioco flar col Dio guerriero infleme ; 

Ma fen ritorna in terra > , , 

E con pupilla immota 

La gran virtude ignota 

Stà mirando che in lei fi chiude , e ferra , 

Ond*EJfa pofc'ta alla flaggion novella 

Tutta ridente bella 

Moflra il feno dipinto , e d*crbe , e fiori 
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Gran Defirieri infocati 
A cui d’intorno d'atro fang: « tinte 
Col volto jlanno , e in villa irrenda , e fin» 
Tefifone , e Megera : 

Con quejlo andò ne* Cantiti di Ciciglia 
tA rapire di Cerere la Figlia . 

Quindi paffate a i campi almi , e beati 
Della felice » e fortunata Sede 
Degli Spirti gentili , ed immortali : 

Stanno da quefli i pallidi , e gelati 
Timor lontani , e intorno a i por fi vedi 
Volare il Rìfo colle placid’ali : 

Quffenza affanno , e pianto 

Staffi apprefio d’un Rio cantand’Omero 

Col Gran Vate dì Manto 

La fatai fi rogge del Trojano Impero ; 

Qui cinto il crin di fiori 
Staffi col gran Torquato 
Il Cantor fortunato 

* Delle Donne , dell’ Armi » e degli eAmori 
Quello dice d’Alcina in vago canto , 

Et a’tArmida l’Incanto , 

E il gran Petrarca f otto un verde Alloro 
Loda di Laura il volto , e i bei crin d’oro 

Ganzo n me fi a , e dubbiofa , 

Mentre ten voli fopra varj oggetti , 
lo ti rimiro . Piò non fiar penfofa , 

E a chi ti chiede , perche varj afpetti 
Di prendere ai defio , 

Dì lieta . Immagin nuove 
Pinge in me il Padre mio > 

Mentre l’Eflro poetico lo muove * 

Q 4 b*- 
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I T alì a dentro il no regai foggi or no 
Io •veggo l'ozio, che la fronte, altera 
Pofa nel grenbo tuo fparfo di fiorì : 

Veggo il piacere , e la vezzofa fchiera 
Con arco , e faci a te volar d'intorno 
Di mille vaghi lafcivetti amori : 

L'ozio dal crin l'elmo Guerrier ti f 'doglie , 

/ piaceri dal tergo 
Ti slacciano l'usbergo : 

E mentre gli altri fanno a te d* ovante 
Scherzando in gioco , e in rifo , 

Tu pendi incauta fopra il lor fembiante , 

E con fereno vifo 
Lo fciolto crin di polvere od orofa 
Ti fparge il Lujfo , e dalla man ti toglie 
La fpada fanguinofa -, 

E ten ripone al fianco altra d'argento 
Inutile ornamento ! 

E l'ardito Valor Figlio di Marte 
‘Pieno di f degne \ .*e fi volge, e parte • 

Parte Italia il Valor , ma fui confine ^ • 

Del vaflo Regno dove già natura ' 

L'Alpi formò per tua difefa invano » 

Dapoi , che apriffi per fatai feiagura 
JNovella ftrada tra le balze alpine 
Il temerario Giovane Af ricano , 

Di fuperar con inflapcabil lena 
Mentr'egli s'affatica 

L'erta Montagna antica, • 

Alto Signor , che al bel Paefe impera , 

Perche da noi lontano 
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Non fen •vada tra gente incolta , e fera , 
Porge al Valor la mano , 

E f eco il guida in Regia Sede , e il Trono 
IPonde con gialle leggi il 7 \egno affiena, 

E gli offre il Regno in dono . 

6>uì d’intorno al Valore ubbidiente 
Stà la /addita Gente : 

Egli a grand’opre in nobile paleffia 
Le accende il cuore , e muove poi la deflra . 

Or le nojlre fperanze Italia f enti 

Per cui d’inchiojlro ognor le carte afpergo : 
"Dal regio piede la fervi! catena 
Sciorranno quefle generofe Genti , 

E ufcendo fuor dell’incantato Albergo 
De lì’ tAfta imbelle ad abitar barena 
Da lor /cacciato Pozio andar vedrai ; 

E dal valor guidate 

Le fchiere avventurate 

Poiché f ciotto t’avran dal piede il laccio i 

Perche inerme .nonca^q^ 

Ti fojlerranno * coll’invitto Viticcio , 

E in man l’antica fp'ada , 

Ti riporranno , e tu quel, giogo- 'indegno 
Lieta fcuotendo allor riprenderai 
La Maejlà idtli Regno :■ 

Come, "fi *fcuote Nobile Dejlriero 
Vn tempo* già'guèrriero , 

Cb’err-a\lafcivo per Perbofo campo 
Di Tromba, al fuono ,** e della Spada al lampo • 

Nella eccèlfa Città forte Valore 
Del Rege invitto all’aureo foglio accanto 

• cAvtai 
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Avrai perpetua fortunata fede , • 

E teco le belle Arti in bianco ammanto 
Verran faflofe per la via d’onore . 

Talor con quella , che al Governo fede 
Dell* alte moli , quando il Regno è in pace 
Ti prenderai la cura 
Le inefpugnabil mura 
Di gir /piando , e fe per lor riparo 
. Vedrai ch’ella s’adopre 
P er darle aita , depcrrai l’acciaro 
Tu p ur compagno al? opre : 

Vedrai , che l’Altra co* fcalpelli fuoi 
Trae fuor dal /affo , che nel Monte giace 
L’ Imm agi n degli Eroi : 

Per tuo diletto d’atro /angue tinte 
Ti moflrerà dipinte 
La Sorella maggior fra le bandiere 
Pugnar, confufe mille armate fchiere . 
^dell’ampia augufla Sede in cui ripofe 
Le gravi fetenze la Regai fua cura , 

Che gian raminghe per deferte arene , 
Vedrai ebe ogn’una in fua ragion /cura 
Stà contemplando le n afe afte cofe 
Qual flava un giorno nella dotta Atene . 
Quella degli Aflri la materia , e il moto 
OJferva, e della Terra , 

Che il Mar circonda , e ferra 
Tien la Compagna la mi fura in mano , 

Vedi la Donna auflera 

D*atre P aflìoni , il fren non porre invano 

Alla feotopofla fchiera , 
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j Ei colori dell* Erbe , e delle Piatite 
Star poi mirando , e nell* aereo •vuoto 
Il fulmine fonante , 

Che de* ^Mortali per terror s* accende , 

E dalle nubi fcende , 

* Sen fanno t* altre al proprio uffizio intente 
Figlie della Divina eterna Mente . 

Le varie illufìri Lingue ancor fi fanno 
Ne II* onorato nobile Liceo 
lAlfufo tutte di lor Patria ornate „ 

Vna è coperta dell* ammanto Ebreo , 

E moflra in volto di fu a flirpe il danno ; 

La Greca ancor la prima fua beliate 
Piange rapita da Gent* empia , e ria . 

Cinta di vefla d*oro 

Stà immezzo al dotto coro 

Donna d*afpetto maefofa , e bella , 

Che la f ridente fpada 

Sopra il capo del Reo , con fua favella 

Trattiene a mezza frodai 

S*ode qui folle corde armoniofe 

Dolcemente cantar la Poefia 

L*eccelfe opre famofe , 

Che del gran Rege ognor di fenno gravi 
Fecero il Padre > e gli <Avi , 

E ancor la forza del fuo braccio altero 
Opra ben degna di Virgilio , e Omero • 

Deh togli , o Febo , alle figure il velo , 

E fappìa Italia come i Figli fuoi 
Coll* alme fcienze , e col valore infieme 
VEmulator de* più fublimi Eroi 

fo- 
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A fofleuere avvezza il caldo , e il gelo 
Lo fappia Italia , e forga a nuova fperne : 
L'inclita Gente oggi a ragione onora 
La fempre invitta Roma 
D'oflro ornando la chioma 
A lui nel cui fembiante il bel coflume 
Del fuo Signor traluce , 

Come la Luna nell* argenteo lume 
Mofìra del Sol la luce . 

Vedrem noi quejlo in ardue eccelfe imprefe 
Aver compagne le virtudi ognora 
Di onejlo ardire accefe , 

Poiché nel fen magnanimo non langue 
Il buon Ferrerio / angue , 

In quella guifa , che il Fratei fi J copre 
Saggio in gravi penfier , grande nelle opre . 

: tanta luce , che entro lor rifplende , 

E nel Minifiro tuo , da te deriva 
O vero del Valore usbergo , e feudo 
Gran Rè, veggio, che tua virtude- arriva 
Là dove uman penfier mai non afeende . 

Io sò , che foto con il petto ignudo 
Tu fei d'Italia la difefa eterna 
più dell 3 Alpina Balza, 

Che quafi al Ciel s'inalza : 

E fe tornaffe il barbaro Anìball'e 
Non pafferìa fafiofo 
Nella Romana valle, 

*;Ma vinto', e vergognofo 
O tornerìa tra P Ajfricane belve 
Sol per sfogare la Jùa rabbia interna 

•: , c/ft I 
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zAd abitar le felvè , 

O moflrando nel volto il pentimento 
Del folle giuramento 
Te feguirebbe di pallor dipìnto 
* Dietro al gran Carro in Campidoglio avvinto . 
Canzon dell 7 Alpi al gran Signor n’andrai 
In rozza vefla umile > 

E intento il troverai 

tAlle belle coirti , ed a* fublimi jludj . 

Fra le cure del Regno 

Fra ’ quali avvien , che giorno , e notte fudi , 
Se d’afcoltarti egli non tiene a f degno 
Per breve fpazio almeno , 

Sò, che chiudendo in feno 
Vn cor faggio magnanimo gentile 
Non prenderà le tue parole a vile . 

O S confolata flebile Elegia , 

Come potrai fenza le facre tjMufe 
Pianger a’ Arcadia la fventura , e mia ? 
Cleomanto ohimè ! che il loro onor diffufe 
Gfuello di cui per afcoltare il canto 
Pindo fovente abbandonar fur’ufe : 

Morte crudele del fuo nero ammanto 
Involto a* dentro del funeflo orrore : 

Spargi mefla Elegìa , deh ! fpargi il pianto . 
Del lauro eterno fenza il verde onore 

Staffi Apollo in Parnafo , e il facro Monte 
Tutto è coperto di mortai fquallore . 

Le MuJ'e appreffo del Caflalio fonte 
Stanno ajflfe piangendo in vefla ofcura 

, v Sparfe 
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Sparfe le chiome » e col pallore in fronte : 
Color conforme alla fatai fciagura , 
poiché veggon giacer pallido , e fpento 
Colui che fu la lor delizia , e cura . 
e/2 un ramo appefa flebile lamento 
Forma la cetra » che sì dotta mano 
Trattar più non potrà , moffa dal lento . 

*Ab ! Morte dunque il mio pregar fu •vano» 
Invano ti pregar ( sì cruda fei ) 

L’ afflitta Madre » ed il maggior Germano ! 
Dunque non vedran più quefli occhi miei 
L’aria gentile del Joave afpetto » 

Che fea dolce fembrare i giorni rei ? 

Dove il puro n’andò fraterno affetto 
Della Santa Amiflà rara fra Noi , 

Che dentro il fuo bel core uvea ricetto ? 

Oh ! quante volte a’ vaghi carmi fuoi 
Dal? acque fuori alzò la fronte algofa 
Il Tebro Padre de* T{pmani Eroi : 

Come allor quando il Cigno di Venofa » 

O il gran Virgilio poetare udio 
tAl fuono della cetra armoniofa . 

Oh ! quante volte preffo al vago Rio p 
Che dolcemente trà l’arena , e l’erba 
Scorre con dilettevol mormorio » 

E che impreffa di lui l’immagw ferba , 

Lieto cantando l’ immortai Cleomanto 
Del mìo core placò la doglia acerba : 

E allor fermava al gran Cantore accanto 
Il vago Rio t il tortuofo piede : 

Spargi mefla Elegìa , deh ! fpargi il pianto . 

Oh 
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Oh chiaro Fft mpio di verace fede 
La cui beil’sÀlma d’ogni colpa fcarca 
Pofa nella beata Flijia fede : 

Se del Nocchier jmlla fdrufcita barca 
La rimembranza delle umane cofe 
‘ J)i là dalPonde d* Acheronte varca ; 

Le mordaci del cor cure nojofe , 

Che follievo da te più non riceve 
Aè ti faranno le mie pene afcofe . 

Il mio dolor non fati ingrato , e greve 
Anima bella dal tuo fragìl fciolta , 

E alla tua fpoglia fa la terra lieve • 

1 miei lamenti dagli Elifì afcolta 

tJA'Jentre la Tomba tua fpargo di fiori » 

E di paracqua dal Cafalio tolta . 

Aon ifdegnare i paflorali onori : 

E tu Compagna del mio duolo intanto 
Sul cener fuo sfrondando i cafi allori 
Spargi mefia Elegia > deh ì fpargi il pianto l 


O Amarillì te il mio cor disia , 

E fenza il vago tuo gentil fembiante 
Aon v*è cofa per me che bella fa • 

Se Primavera rive fi e le piante , 

Ed il feme che il Sol muove , e muri c a 
Pia che di nuovi fior la terr'ammante » 
Se torna a Aoi colla fagione amica 
Progne , e me fa Jul Faggio il volo pofa 
Per lamentarf della ingiuria antica • 
Primavera è per me così nojofa , 

Che piena tanto di funefi’orrore x 
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Non e per altri la fiagion nevofa 
tAU' Ape indujlriofa è dolce il fiore , 

Dolce all'arida erbetta è il puro Rio \ 
tAmarillide è fol dolce al mio core . 

Jjè gemme orientali lo noti disio,. 

E non richiedo in grazia a* fammi Dei , 

Che duri eternamente il viver ’ mio . 

Solo teco pàffar cara vorrei 

Era quefie Selve folitarie in pace 
Ciò che rimane a me de* giorni miei . 

D'uno erta Rupe dentro il fieno giace 

tAntro che copre di Corimbi , e abbraccia 
Serpendo intorno l'Edera tenace . 
riffa nel muro le ramofie braccia 

Stende ampia guercia , che fiuti* Antro pende 
Curva così , che di cader minaccia . 

Con altra , che da Terra all'aria afeende 
Intreccia i rami, e quei che all'ombra fianno 
Da caldifiìmi rai del Sol difende . 

I pinti V ocelli li lor nidi fanno 
Nell'alta cima dell'alpefire fiajfo , 

Senza temer del Cacciator f inganno . 

Suona ficendendo della Rupe al baffo 
L'onda , che uficita dalle interne vene 
Il piede bagna dell'informe Majfo ; 

E quando in giufio con impeto viene 
' zAlza in alto lo fpruzzo , e poi fi perde 
Mormorando fra i fiafifi , e fra le arene . 
Grato a Venere il Mirto umile, e verde 
Forma molli fediti, e un zeffiretto 
l* acerbe del cor cure difperde . 

§ìue- 
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Quefio è il povero mio rozzo Ricetto , 

E faria Je lAmarillide vi fojfe 
Albergo della ‘Pace , e del diletto . 

Quando fà , le notturne ombre rimoffe , 

Efcendo l'iAlba fuor delle acque chiare 
Le Bande Orientai diventar roffe : 

Meco l'tApnelle ove frefca erba appare , 

Meco le condurrefii al chiù? ovile , 

Allor che il Sole fi nafconde in Mare . 

Prejfo al Salce pieghevole , e fiottile 
Pofando il fianco i tuoi foavi accenti 
Sciorrefii al fuon di mia fampogna umile ; 

E correriano ad afcoltarti intenti 

Giù da * Monti i Silvani , e le Napee 
Fuor delle Fonti limpide , e lucenti . 

Gli agrefii Dii , e le fìlvefiri Dee 
Mei tuo volto vedrian con meraviglia 
La più bella opra deW eterne Idee . 

Sù i moti della tua bocca vermiglia 

Mi vedrefii , lafciato a mezzo il fuono , 
Pender fovente con immote ciglia . 

Eterni "Dei fe concedete in dono 
Al mio fedele tAmor luci sì belle 
tAl fummo Giove io non invidio il Trono . 

Mon curo il guardo di maligne Stelle 
O i nofiri campi arda la fiamma ultrice , 

O il Lupo ingrajfi fulle nofire tAgnelle . 

Che fe tal grazia d y ottener mi lice , 

Benché fia al Cielo , e alla Fortuna in ira , 
Più di .Crefo farò ricco , e felice , 

Nò Giove temerò quando sbadirà , 

, To.xr. R PEN- 
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L Eggiero d’anni, e meno d’armi onufìo 
Col tefchio a’ atro J angue ancor fumante 
Recifo allora dall’ejìinto bufo 
Tornò Davidde ad Ifraello ovante , 

E dijfe : E* quefii il tefchio del robttfìo 
A Te sì formidabile Gigante , 

Che fprezzando il poter del Popol giu/lo 
Difiefo cadde colle tempia infrante . 
Rimira il /affo , che piantargli in fronte , 

Ed atterrò quell’omero ferrato , 

Al cui rumor fonò la valle , e il monte . 
Mira nel Campo il tronco innonorato : 

Or fiegui a vendicar l’orgoglio , e Ponte 
De’ E i li fi e i , che il puffo è accurato . 


Con fé cofìante , e con venujlo afpetto 
Entrò Giuditta nell’ Ajfirìo campo , 

E tratto dai begli occhi un forte lampo 
Tal fiamma accefe ad Oloferne in petto ; 

Che ripenfando al Popolo diletto , 

Or fpero , dijfe , d’ifrael lo fcampo ; 

E veder quivi , dove Forme io fiarupo 
L’Efercito d’Ajfiria a lui /oggetto . 

Pensò l’Ebrea . Poi colla fpada in mano 
"Dell’empio mofiro , e deli’zAmante indegno 
Troncò la tejla all’ebro Capitano . 

Indi la truffe di Vittoria in fegno : 

E a Betulia accennolla da lontano , 

Lieta gridando : E ’ liberato il Regno . 


Vn 
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Vn Ombra veggio colla falce adonca 
Affla f opra pallido Cavallo , 

Vfcita fuor dall'orrida fpelonca 
Zi* Averno in pena dell'antico fallo . 

Ecco m'avventa l'implacabil ronca , 

Che vibra i colpi , e non li vibra in fallo , 
E' d' ogni vita il fi divide , e tronca , 

Di ftagi , e fangue ricoprendo il vallo . 

E non contenta dell'afpetto tetro , 

Che ferba , e delle fpaventevol' armi , 
Dell'inferno Porr or fi porta dietro . 

So , che da morte non pofs'io fottrarmi . 

Dal cieco abiffo poi , fe non impetro 
Da Dio vigor , come potrò falvarmi ? 


Poffente Dio , che fra gl'ofcuri Abifft 
Svela fi al nulla l'orrida fu a faccia , 
Allorché all'alto oprar delle tue braccia 
Il color delle cofe difcopriffi : 

Tu y che a funefìo fpaventofo Eccliff 

Squarci il rio vel , che tenebre minaccia l 
E quelPorror , che Potrà notte caccia 
Col raggio fgombri d'afri erranti , e fff ; 
Mira languir nella prigion de* fenfi 

§)uef' Alma , e l'ombre del mortale errore 
Cingerla intorno , e negri veli , e denfi . 

Chi darle puote il vivido fplendore , 

Che avea fra giri di tua luce immenft , 

Se non Boutade immenfa , e immenfo ìAmore ! 


/ 
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*A te , Numidia , a te mi volgo , e parlo , 
Madre infelice d'orridi Ladroni , 

E 3 nato al fine chi de * tuoi Leoni 
Vedrà l’orgoglio, e chi potrà domarlo. 

In fronte or leggi del Figliol di Carlo 
Scritte contro di te le fue ragioni : 

E poi te fleffa al tuo dejìin difponi. 

Che d’Elmo , e d’AJla vuole il Padre armarlo . 

Vantare invano fentirai , Cartago , 

Il Tirio Sangue ; invan fopra le Porte 
De* fuoi Campioni innalzerai Pimmago . 

Poiché f e rmojfi a tua ruina, e morte 
‘Del Fanciullino fulPafpetto vago 
L’ombra Guerriera di Scipione il forte . 


Ecco per vendicar la fua Regina , 

\ Quanto pensò Cartago . Ecco cofpira 
Tinta di rabbia la fua Gente , e d’ira , 

Del tuo bel Lazio alla fatai ruina . 

‘Rer mezzo alP Alpi vè come cammina 
Il barbaro tAnniballe . O Tebro , mira 
Con qual fpavento il fiero Duce afpira 
Sveller la Chioma alla Città Latina . 
c Ah ! non ave fi mai d’Anchife al Figlio 
Dato ricetto , oppur fi fuffe infranto 
SulP Arene di Libia il fuo Navìglio ? 

Che fé il Trojano per Conforte accanto 
Refi ava alla gran Dido , il fuo Periglio 
Non avrìa Italia tante volte pianto ! 

Che 
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Che far dovrà la sfortunata Dì do 

Sola in Cartago in tanti fuoi perigli ? 

Del Mauro à fronte , e del crudel Numido 
Con pochi avvanzi di Fenicj Figli ì 
Già ' della Libia alP areno fo Lido 

Non vede piti d'Ajfaraco i Navigli , 

E più non fpera , che P Amante infido 
Da pietà mojfo a i voti fuoi sappigli . 

I fogni , P ombre , i rei penfter , la forte 
Le defian fempre Paffannofa Idea 
D’aver tradito il cener del Conforte » 
Mifera Dido ! Più come vivea ? 

Muoja piu toflo , e col morir da forte 
Punifca almen P Infedeltà d’Enea • 


Dove , dove portafii i Teucri Legni 
Mifero avvanzo d’implacabìl Deai 
Qua l penfiero ti fpinfe , e quale idea 
Ad approdare delPItalia ai Regni ? 

Cosi prefaga dei futuri impegni 
La fatidica Vergine Carnea 
Giva gridando alPaffannato Enea , 
Spiegando il ver con tenebrofi fegni . 

*Penfi tu forfè d’afciugare il pianto 
AlPzAfia , e far, che dalle fue faville 
Riforga Troja , e Simoehta , e Xanto ? 

■ Ah nuovi guai ? mille perigli , e mille 
La Saturnia Giunon ti cova accanto \ 
Troverai altri Greci : Vn altro Achille . 
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Il fato y il fato fol dopo tatti* anni 
Conduffe i Teucri di Lavinio al piatto , 

E fe io vi giu» fi dopo tanti affanni , 

Dovrò temer d’ejfervi giunto invano ? 

Spero ben* io ruotar fu i Greci inganni 
La fpada ultrice , e la terribil mano ; 

E compenfare li fofferti danni 

Del Padre Anchife , e del valor Trojano . 

E frema pure la Saturnia Dea 

In Terra , come in Mar . Che fra*i perigli 
Della -Terra , e del Mar fon fempre Enea. 

Chi sà y chi sa , che d*ejli miei Navigli 
Non vegga ufcire con più vajìa idea 
Vn* altra volta Dardano i fuoi Figli . 


Provo fovente un impeto d* affetto , 

Che pieno d*ira fpingermì vorria 
A difamar quella Tiranna ria , 

Che infieme è, d’odio , ed è d’cMmore oggetto , 

Ma poi s’avventa a lacerarmi il petto 
Vn avido defir , che in me fi cria ; 

Che torce a forza la volontà mia 
P erche riamar la debba a mio difpetto . 

Tal che divifa P Anima s’intrica 

Tra la forza d’amare , e tra l’affanno 
Di non potere odiar la mia Nemica % 

E nell’ amarla , ne riporto danno : 1 

In non odiarla m’ange la fatica ; 

Oh legge cruda d’un Amor Tiranno 2 

Vin - 1 

, I 
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L’incauta mente , che i penfteri [doglie 
A rammentarmi P amorùfo oggetto , 

Se mai vedeffe il frutto , che raccoglie 
La rimembranza d’un infano affetto . 

Non palerebbe l’ojlinate voglie 

D'ut? ombra immaginaria dì diletto ; 
Nè P impresone , che l’ Immago accoglie 
Fomentarebbe il deftderio in petto . 

Poiché da lungi fcopriria gli inganni 
Dei giochi antichi della fa nt afta , 

Che fuol mifcbiare col piacere i danni . 

E volta indietro mi rammentaria 

La vita 9 e l’oro y e le battaglie , e gli 
Perduti invan per una tal follia . 


sAnime elette , che nel vero Elifo 
Fra le delìzie d’un immenfo Bene 
In guiderdon delle fofferte pene 
Tutto godete il Bel del Paradifo . 

Ditemi per pietà : dov’è quel vifo , 

Che lungo tempo fomentò mia fpene ? 
Dove fon quelle luci alme , e ferene ? 
Quegli accenti ove foni dov’è quel rifoi 
Ditelo sì y che l’amorofa face 

G Pcr Fillide m’avvampa ancora in petto 
Quantunque fta nel bel regno di pace . 
Date a ’ miei voti il fofpirato effetto , 

Che fo y che a lei medefima non fpiace 
La rimembranza d’un’onejlo affetto « 


Onefo Amor , che fai / opra la terra 
P urificando l*opre de* mortali ? 

Or via le bianche penne al voi differra , 

E vanne alCiely che fol per queflo hai l*alì . 

Là troverai , che il terzo cerchio ferra 
Fra li fpirti pitt belli , ed immortali 
Fillide mia , che dopo lunga guerra 
Alfin refò ferita da* tuoi frali . 

E dille quindi l*ìnfelice fato , 

Che provo in quefa folitaria vita , 

Sul timor , che abbia me dimenticato . 

E che fol bramo far di quà partita , 

Per farle in Cielo onef amente a lato 
Ambo godendo la Beltà infinita . 

S*è ver , che il lauro fa per fin da Giove 
Inviolabilmente rifpettato , 

Siccome abbiamo dall*antiche prove 
Fatte da Grecia , e dal r fpman Senato , 

E che qual ora dal fuo centro move 
Alla vendetta il fulmine infocato » 

Sfoghi colmarmi fue lo fdegno altrove 
Lafciando intatto l*tAlbero onorato ; 

^Arcadia , Arcadia , che cint*hai le tempia 
<lAI tuo Cuflode di novella fronda , 

Acciò ftcuro il tuo governo adempia ; 

Se avvien , che miri turbine , che afconda 
Nuova Saetta minatciofa , ed empia , 

Non paventar > cb*H fuo poter confonda , 
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O Mifera Città , che in faccia al Sole 
T’arrefli ancora colle mani alzate 
Per ricoprirti l’un a , e l’altra orecchia ; 

Nè afcoltar vuoi fatidiche parole 
Dall’AJfiro temute , e venerate , 

Dal Greco ancor , che nell’Errore invecchia • 
Oh qual vegg’io dejtin , che s’apparecchia 
Contro le tue muraglie , , 

A* minacciarne il Faflo , 

Che è fopra lor rimaflo 
Ad onta di terribili battaglie : 

Veggo l’ajle , e le maglie , 

Che porta or or dall’Europèo confine 
Il Campidoglio fulle tue ruine . 

Volgi lo j guardo alle Siriache Sponde , 
fjMira le vele , che fann’ ombra al Lido 9 
E portano di Roma il 'Duce a terra : 

Il qual fprezzando le Tempefte , e fonde 
Infrange i flutti all’Elemento infido , 

E vienti ad intimar l’ultima guerra • 

Ecco l’ affé dio , che d’intorno ferra 
Le flrade del foccorfo , 

E rabbia accende , e fame : 

Ahi ! Madri , ahi madri grame ! 

Che gite i Figli a lacerar col morfo , 

Non giova il far ricorfo 

Al Nume d’Jfrael , che con raggione 

Gierufalemme ha poflo in obblivione . 

Già veggo infrante quelf Eburnee porte , 

Per cui gran parte de’ Cavalli > e Fanti 
Entra fuonar facendo le catene . 
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Veggo por Parìa il turbine di morte 
Stragi /coppi a r fu i Popoli tremanti, 

E coprir di Cadaveri P arene . 

Miro P Incendio, che da Roma viene 
Con mille vampe , e mille 
Sopra Ifrael , che piomba , 

E cade nella Tomba 

Tra cenere fepolto , e tra faville . 

Rivolgo le pupille , 

E veggo il fuoco ferpere in Sionne 
Struggendo P Ara , il Tempio, e le Colonne . 
Mifere Torri ad eternar lo Jcorno 

Alzan la fronte , e mirano gli avanzi 
‘Della fuperba Gente incatenati ; 

Veggono in Occidente far ritorno 
Il Vincìtor colle memorie innanzi 
Del Candelabro , e i fmulacri aurati . 

Jte^ col giogo al collo , o fventurati , 

Mè fia , che vi lagniate 
- Del barbaro deftino, 

Mè del Guerrier Latino, 

Che defolovvi la T\egal Cittate : 

Piuttofìo condannate 

Quell’ Eccidio fatai da voi commejfo 

Sopra poc’anzi al vofiro Rege ijlejfo . 

Là del Calvario fui penofo colle 
Giacciono Porme del feral delitto , 

Che commettere fui Dio d’ifraello ; 

Ed il cajligo cPun ardir sì folle 
<iA fanguigni caratteri fh fcritto 
Sopra le carni delPuccifo ^Agnello . 

0 Po - 
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O Popol empio , o Popolo rubello , 

Or vendicar fi vuole 
Quel f angue , che fprezzafi y 
E [opra te chiamaci , 

% E falle E’ glie abbandonate , e fole . 

Chiedi pur con parole 
Da difperati palpiti interrotte 
zA i Monti , che in cader ti f ac clan notte . 
Ma ti rammenta pria l'infame Altare , 

Su cui da te fa l'Olocaufo alzato 
Per immolarlo al tuo crudel livore . 

Ei fu , che Tito richiamò fui Mare , 

A fparger fui Terreno infanguinato 
Gli ultimi sfoghi del Divin furore . 

Ecco perchè , fpettacolo d'orrore B 

Sei fatto agli occhi altrui 
Dalla fatai vendetta , 

Dalla cui man fà fretta 
^ Spada mi ni fra degli affanni lui . 

Nelli Teatri fui 

T'afpetta Roma , e t'apparecchia intanto 
Per giu fa pena la fatica , e'I pianto . 

Popolo folto or và richiama il Dio 

Degli Eferciti , il Dio pojfente , e invitto , . 
Che alle miferie tue foccorfo apporte . 

Ma non fperar , che quei , che il Mare aprto 
Per te fottrar dalla prigion d'Egitto , 
Infranger voglia l'afpre tue ritorte . 

Ab non fei più teletta fua Coorte > 

Ond'abbia la fua mano 
, A fenderti pojfente ; 
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Nè d’effer piti conferite 

Come una volta fìt tuo Capitano . 

Invan la cerchi , invano , 

Che gemerai fotto l’infame fama 
Finché al fuo Nulla J'e ne torni Roma . 
Canzon t y arrejla , e la fdegnata cetra 
Dell* Afta appendi in vifla ; 

Nè già perdono impetra 

D’un armonia si luttuofa , e tetra • 

Ma piti coraggio acquifia , 

E là rimanti falla fua mina 
Tefiimon dell* attrice ira divina . 

L esi Vedova Reai , che ruppe Fede 
Incautamente al cener del Marito 
Fondata avendo in Africa la Sede ; 
Poiché piti volte il Fora fiero ardito 
Chiamò piangendo dalla fua Cartago , 
On d’era già coi legni fuoi partito ; 
Dall’alto vide fopra un Arco vago 
Venir l’Ancella di Giunon pofente 
Fra color mille di diverfa Immago » 

Che volta contro all’lnfedel repente , 

E dove , diffe , o Difonor di Xanto > 

E dove fuggi così francamente . 

Dal fuoi di Libia con un fallo accanto , 
Che và pillando fulle tue mafcelle 
Per maggior pena innefjìcabil pianto ? 
Odi fin d’or > che fra le rie procelle 
Dall’alta poppa Palinuro ajforda 
Co’ fuoi /paventi a* Ilio le Donzelle . 
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Non guarì andrà , che d’una , in altra corda 
L’ifeffa Virgo alle già Jl anche Prore 
V Incendio attacchi , che in Pachin s’accord a 
E fe per forte da quel vajlo ardore 

tAvvanza Nave alcuna in Terra , in Terra 
Il tuo gran mal diventerà peggiore . 

O quale , o quale orribil fame , e guerra 
Dovrai foff'rir , là dove il Tehro invecchia 
Fra fpume , ed alga , che fui volto ferra . 
Povero fulo l O qual ti s’apparecchia 
Avara Menfa , in cui per cibi avrai 

I foli Defchi d’una guercia Vecchia l 
Mi fero te ! fe per ri foro andrai 

Coll’Arco in mano della cerva in traccia , 
Ch’è fol caggion delli pile forti guai ! 

D’ un’ altro Achille f coprir ai la faccia , 

Che nell’affalto della tua Cittade 
Di Faci , e d’zAjle s’armerà le braccia . 

Non tanto fangue per le Frigie Jlrade 
Sparfero i Teucri , come in quejli campi 
Scorrer faran de’ 7 \utoli le fpade . 

Enea , chi sà ? fe quejìa volta Jcampi 

II tuo cajligo , o Vfurpatore indegno 
Dell’altrui Donne , per cui tanto avvampi • 

Vanne pur , vanne di Latino al Regno 
La Reai Figlia a ricercare in moglie 
Di già promeffa a chi è di Te più degno , 
Che un’altro Atride là t’afpetta , e fcioglig 
L’aurato freno al Deflrier fuo Trace 
G Per render dome le tue ingorde voglie. 

In cupo ventre di Cavai fallace 


Non verrà a te ; Ma inviperir qual* Angue 
In Campo aperto lo vedrai mordace . 
Vedrai cadere col lor e Bufto effangue 
Ambo gli Acati , e innalberar full* Afte 
I TeJ'cbi intrifi di fumante J angue . 

Si cinga alftne di muraglie vafte 

La nuova Troja , che faran più volte 
Coperchio all* erba incenerite , e guafte . 

Oh ! Jlolto Eroe ! Oh Frìgie Navi ! o ftolte 
Genti ! §>ual fiero mai Fato vi move 
Tanti perigli ad incontrar sì fciolteì 
Meglio fora per voi rimaner , dove 
La Regina magnanima v*accolfe , 

Senza cercare di perire altrove . 

Pofcia che così diffe , Iride fciolfe 
Le lucìd i ali , e per le nubi ombrofe 
* Sull'arco afeefe , e da Didòn fi tolfe , 

La qual per dare all'afcoltate cofe 

Più orribile fpavento in fretta , in fretta 
Col ferro in man fe ftejfa a gir dtfpofe 
Fra f ombre ad afpettar la fua vendetta . 


RA- 
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RACLETO PRETEJO. 

S E a me fo fpeglio di ben terfo •vetro , 

O in mezzo al fonte me medefmo io miro , 
L’orme rivolgo appena , e mi ritiro , 

Che P immagine mia fen torna indietro . 1 
Ma fe a gran forte di fpeccbiarmi impetro 
Degli occhi tuoi nel luminofo giro , 

«J Mai non parte P immago , ond'io fofpiro , 
Dalla memoria mia , febben m’ arretro . 

Come in diafpro in me la porto incifa 

Al Prato , al Campo , all’erto colle , al rio , - 
E con lei parlo , d’Qom , che fogna in guifa 
E s’ innubi ffa a tale il penfier mio , 

Che P Alma Jleffa par da me divifa , 

E te membrando , me medefmo obblìo . 


S’è ver , che PaAlma alla frta propria Stella ■ 
Da quejìo piccìol globo un dì Jen torni , 
Dove , o Nice , n’andrà la tua sì bella 
Sul fin de’ brevi temporanei giorni ? 

Vai divi fan do infra le Qu_ercc e gli Orni : 
Venere forfè mi vorrà con Ella , 

O pur Colei, che fu i capegli adorni 
Di luce ha un cerchio , e le forefie abbella : 
Ma chi tei crede , fe qual afpro gelo 
D’ogni fcintilla di pietà fei vota , 

Nè al lato hai veltri , o pur faretra, o telo ? 

• A fredda Ninfa, e ne* fuo: f degni immota 
Altra magion ejfer non dee nel Cielo , 

Che d’igneo Marte , o d’Orion la Rota . 


Non 
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Non sì leggiera nel commi» s’affretta 
Aquila vafia , che a predar J'en voli. 

Nè l’avido $ parvi er , cui pafto alletta , 

Cosi rapidi al fuolo indrizza i voli. 

Non corre si colto da rea Saetta 

Vorace il Lupo in ermi poggi , e foli ; 

Nè con pari furor Lion Jì getta 
Sul Cacciator , che i cari parti involi , 

Come la nera gelofa fi libra 
Solfali) e fcende , e il fen divora , eilpafce 
Ingordamente , e non vi lafcìa fibra . 

Liceo il Forier , ecco le prime ambafee > 

Ed ecco Amor , che a’ danni miei la vibrai 
Mifero Cor fe non t’affoghi in fafee . 


c Al [empiì c etto Fa fiorei Montano , 

Che ad Amiri Ili di foverchio crede , 

Vò divi f andò -, che beltate , e fede 
in [refe a Ninfa non fi dan la mano . 

*Damon lei fegue all’erto Monte , al piano , 
Damo n al fonte , quando parte , o riede ; 

E fe già fianca full’ erbetta fede , 

Damon fi fdraja ebro d’amore infano . 

Ei le fe dono di gentil Corallo , 

Ei delle trecce , e della fciolta gonna 
Gli errori emenda , ed ei la' guida al ballo . 
E Tu lei credi d’onefià Colonna ? 

Se aveffe qual Diafano crifiallo , 

Il fen ; vedrefii , che Amarilli è donna . 

Col 
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Col pie finifiro fovra P altro piede , 

E colle manti e il mento in fui vino afro 
Quando Filli de il giorno alPufcio fede, 

E al crin fi pone la giunchiglia , e il nafiro , 
Taflor y che vanta ejfer di Pan P erede , 

E di faper la fgnoria d’ogn’afiro 
'Dice y che Arturo , e che Orion ei vede 
A* campiy e a mefft minacciar difajlro ; 

Cosi ragiona il Vantator , che fefia , 

Face ogni giorno per le luci belle , 

Ed abbandona il gregge alla forejla . 

O affai più folto y che non fon P Agnelle ! 
L’altrui nel Ciel prevedi atra tempejla , 

La tua non fcorgi nell 1 amate Stelle « 


Sù curva pianta lieve capro afcefo 

Vien fotto il Lupo , che sbranarlo intende , 
L’affale , ei cozza , e fra le corna il prende 
°Per l’irto collo , che tenea difiefo . 

Si agitan ambo , e ove gli tragge il pefo 
Pur cadon ambo , e l’uno y e l’altro pende 
Di quà di là ve l’arbofcel fi fende 
In due gran rami quali al laccio tefo . 

E’ ver Corifea , che dal tronco adorno 
Damon deludi , che di te va in pefea , 

E ridi i e cozzi , e l’urti giù dall’ orno'. 

Ma fe fai lunga l’amorofa trefea , 

Se te non veggio io pender fcco un giorno , 
\Almen ti miro o fuo ludibrio , od efea . 

S Et 
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In erto poggio in felva , e giìt nel piano 
DiJJ'er le piante a chi darem P Impero 
Della forejla , e pungerà fez-ero 
Di J cure armata del Villan la mano 1 
Non all’arbor di Giove , o ai Fin fovrané 
Nè all 3 alto Cedro di fue foglie altero 
Non all’inerme Vlivo , od al leggiero 
Pioppo > che a noi farian difefa invano . 

Sia Rè il Veprajoy e ne fia usbergo , ed ei 
Lor fe riparo delP acute /pine : 

Ma a un tempo jìejfo e foglie , e fior divelfe : 
D’teron le piante in dìfperati ornei , 

E vìder tardi , che fi pente al fine 

Chi il buon rigetta > ed il peggior fi fcelfe » 


E Pozio y e Pore ad ingannar del giorno 
La vaga 'fole di fua man compofe 
Gentil Capanna y e la cofperfe intorno 
D’edera lieve , e gelfomini , e rofe ; 

E lor con tanta maefiria difpofe , 

Che alla veduta del tugurio adorno 
Gli eflimatori delle efierne cofe 
Il giudicar di Galatèa foggiorno . 

Ivi s’ajfide a ragionar d’ Amore , 

E mentre liete fa lufinghe a Alaggio , 

E il va pregando > che dia vita al fiore > 
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Tu fembri , o tempo , fi palefe a noi , 

Pur de ’ tuoi •voli è la cagion ofcura , 

So che del del fei figlio , e che mi fura 
La quinta sfera i movimenti tuoi . 

Lunghi fon gli anni , e lungo effer non puoi , 

Se il viver tuo sì brevemente dura , 

E così ratto a me fi toglie , e fura , 

Che vi comprendo appena il dianzi , e ’l poi * 
Sì tu ne voli più che Jlrale , o vento 
tAquilonar , che le granduli aprìo ; 

Ne hai di preferite , che un leggier momento : 
Ma i tuoi be'* voli , o Eternità di Dio , 

* Con piè ne vanno così grave , e lento , 

Che il primo paffo non ancor finìo . 


Come a velar di tenebrofa vefie 
L’aere intorno imo vapor s’innalza , 

E l’aer quinci il rifofpinge , e sbalza 
<&ua giufo in pioggia , o in neve , od in tempefle , 
Cosi dal corpo del buon Rè Celejie 
Sul duro Tronco ajfiffio in erma balza 
Ofcura al Cielo , e formidabil s’alza 
Nube di pene orribili , e funefie ; 
j Via poi , che fenfo di dolor non prova 
Lo fimi di quelle avventurofe fquadre 
in giù trabocca la dogliofa piova . 

Contro del Piglio pur la fpinge il Padre , 

E poi , che ajforto in Mar di fangue il trova 9 
Va il gran diluvio ad affogar la Madre > 

S z RA- 
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Q Va n do dal patrio fuolo al Reno algente 
Gir mi contenne il plettro mìo Infoiai , 
E } l quarto lujlro è trapalato ornai , 

Che V danno già del lung'obblìo rìfente . 
Ingombra allor d'altri penfief la mente , 

Che di quelli , onde lieto un tempo andai , 
*. Delle Mufe , e del canto mi [cordai , 

Nomi ancor dolci nell'età predente . 

Or fe di nuovo appar , che moffo io fono 
A ripigliar lo file difufato , 

Ripeto fol de* vecchi carmi il fuono . 

Nè di laude , o di biafmo andrò fegnato ; 

La Fama non m'udrà , che baffo è il tuono ; 
O con difprezzo paffar arami a lato y 


Vergine eccelfa al fagro Aitar e , e degno 
Il don , che t'offro , e per cui J 'dolgo il voto , 
E deoli ufati tuoi prodigi un fegno , 

Ond'il cor fento per letizia in moto . 

Tu del fulmineo (Irai fofli il ritegno , 

Che dal torbido Ciel cadeffe a vuoto ; 

E nel tuo nome io ritrovai fojlegno , 

Salvo rimaflo in mezzo alt 1 acque , e immoto . 
Dopo due lujìri , e piti difajlri , illefo 
Se 'l piò riporto al patrio mio foggi orno , 

E ' tua grande merci , che m'hai difefo . 

Ma la gloria maggior del mio ritorno , 

E * ch'abbia a Te quejlo tributo io refo ; 

O me felice , o avventurofo giorno l 

‘Poi- 
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Poiché la tua virtù Ti fi di Piero 
Il Succejfor non appettato invano , 
coronarti il crine in Vaticano 
Vanne , o Signor degnijjirno d’impero . 

Pieno è il gran Tempio , e fparfo ogni f enfierei 
E * di jlraniero “Popolo , e Romano > 

Ch’a Te volge vicino , a Te lontano 
Lieto le voci , il cor , lieto il penpero . 

Conta i dì , che Tu regni ; e pur non ofa 
Contare alcuno i mertì tuoi , che vede 
Troppo in alto la meta , e Itiminofa . 

Regger Ti faccia il Ciel di Pier la fede 

P er lunga età , che mentre al Tempo è afcofa\ 
E f don per noi , ma per Te fa mercede , 

Quando dal Chaos orrido , e deforme , 

Piacque al Signor quefle di trarne fuor a 
Vip bili foflanze , in mille allora 
Guife difcìolfe l’ampia muffa ittforme . 
ludi i femi vi fparfe in varie forme , 

Chitina cofa prodotta in altre ancora 
Se riproduce , e fin’all’ultim’ora 
tAlla prima fua fpecie andrà conforme l 
EH Tempo colla fua rugine immonda 
Non ardì fare alla femenza ojfefe , 

He neh e qual Jlruggitor tutto confonda 
Che nella fua produzzione intefe 

L’eterno *Autor , che la mantien feconda , 
Vimmago far del poter fuo palefe . 

S j fac- 
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*AUa natura ; e con mirabil arte 
Cosi le ‘varie fue membra difpofe , 

Che l'uno ali* altro il fuo •vigor comparte • 
Certe molle J'egrete indi ripofe 
In effe fino al Cor prodotte , e I parte , 
Acciò , comprese , in lui paffin l’afcofe 
Forze de ’ J'enfi , e fia con loro appartc . 
Velie Potenze al Cor fi fan fentire 
I moti /pinti dalla fantafa ; 

E fi accendono in lui gl’ amori , e Pire . 

Il J angue per le vene al Cor s’invia , 

; E in lui ribolle . E chi può mai ridire 
L’indujlria de IP eterna maejlria ? 


Tornato in mente al primo Genitore 
Nella morte d’zAbele il fuo delitto , 

Sentifft allora doppiamente afflitto 
Val fuo rimorfo , e dal paterno amore • 

Nella fegreta agitazion del core 

P enfiando al luogo , onde fu già profcritto , 
Gettò un guardo ad tAb eie al fuol trafitto r 
L’altro in cerca dell’invido uccifore . 

E fatto allor fdegnofo , e bieco il ciglio » 

Benché foffe la faccia tramortita , 

Vi parlare a Cain prefe configlio . 

Ma non fu la parola proferita , 

L’arrefiò » rimirando il morto Figlio » 
L’orrenda vi fi a della gran ferita . 

iA llor 
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Allor che Adamo del ftto Figlio efangue 
Il cadavere vide infanguinato , 

Ad Èva diffe , che gli flava a lato 
Più flmile a chi mtior , che ad un , che langue 1 
Vedi la morte orribile nel [angue 

Com'è , ch'ha dalle vene Abel verfato ! 
Quefl'è 7 frutto del tuo , del mio peccato , 
Tropp'io credulo a te , tu troppo all'angue • 
Quel pomo in mente ancor mi fla si fitto 
Col ferpe a lui vicino ingannatore , 

Che n'andrò fempre sbigottito , e afflitto • 
Caino , tAbele ; Ahi nomi dì dolore ! 

In quel mi fovverrà fempre il delitto , 

La pena in queflo del commune errore • 


Quei , che primiero per invidia afperfe 
Il fuol d'umano J angue , e ne fi lorda 
La deflra , e allor la prima volta aperff 
Morte la fua orrida bocca ingorda . 

Or d'alte J irida all'aere vano fperfe 

Le nere furie , e'I cieco tAverno afforda\ 

E queflo inferocito , e quelle averfe 
Sono y e l'ultrice Eternitade è j orda . 

Se Dio laggiù dell'altrui liete cofe 
Dà in pena ai rei conofcimento , e 7 velo 
Toglie alla mente , che le tiene afcofe > 
Quanta nell'empio traditore io f velo 

°J°ena in penfar , che la fua invidia pofe 
Se negli Ab'iffl t e 7 fuo Germano in Cielo, 

$ 4 Ecco. 
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Ecco il Sìria , Jfrael , odi d’intorno 
Jl tuono rimbombar ? 1 vedi Paccefe 
Cime fumanti ? Ecco, che giunto è il giorno , 
- Ch’ai Duce tuo là fi fà Dio palefe . 

Ma, ohimè, tu •volgi , del Signore a /corno, 
ha folle mente a federate imprefe ! 

E perch’il Duce tarda il fuo ritorno 
T’ergi altro Nume , e crefci a Dio l’offefe . 
Vedi Mose , che feende giti dal JMonte ? 

Ma della J agra Legge ; ahi , che lo fcritto 
Ma infranto già del tuo Vitello a fronte . 
L’impeto a zelo , e non a colpa è aferitto ; 
Cors’ei col piede , e colle mani pronte 
La memoria a disfar del tuo delitto . 


Signor Tu nafei appena , e in quel momento 
Se già gradifii de’ Pafiori il fuono , 

Non ifdegnar quel, eh* a Te porge in dono 
Oggi ì’tArcadia pafioral concento . 

Del Gregge ella non offre a Te lo fiento , 
c/f Te , che fei il Pafior faggio , e buono , 
Ma de’ fuoi figli il cor t’offre , che fono 
pafior di nome , e fenza campo , e armento . 
Quelli feiegliefii a pubblicare intorno. 

Che Pafpettato Salvator Tu fei 
• Del primo Padre a riparar lo J corno 
Fa che noi pure un dì cantiam con quei 
Pafiori , ov’è l’immortal tuo foggiorno ; 

E allor godrò t ch’Arcade anch’io mi fei ì 

Cro- 
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Croce , [pìtie , flagelli , obbrobri , e /degno l, 
Ahi rimembranza doloro/a , e mefla ! 

Quefio dunque > Ifrael , da te s’apprefla 
D’tAbramo al Dio della tua fede in fegno ? 
Ei fu , ch*infranfe il duro laccio indegno 
Velia tua lunga fcbiavitù mole fi a ; 

E contro la nemica Gente infefla 
Co* fuoi prodigi fi fè tuo fofiegno . 

Ma fciolto appena dalle tue ritorte , 

Tu contro Lui ti fabbrica fli i Dei , 

Poi volefii il fuo /angue , e la fua morte 
M ti baflò ; Teco anche a farfi rei 

Chiamafli i Figli ; or la feral tua forte . 
Ravvifa , e quanto empio tu fofli , e fei . 


Padre , ma fento t che già ‘vengo meno » 

Si dolce nome or che ridir po/Pio , 

Perche mi torna in mente y ond’è che peno > 
L*alta tua ojfefa , e*l grave fallo mio . 

Io quello fon , che dal paterno fieno. 

Vn fofpiro ti trajfi in dirti addio; 

Or fe me Tu fcordafli , io J pero almeno , 

Che non hai auel fofpir po fio in oblìi o x 
Mira fui meflo lagrimofo ciglio 

ImprelTo del mio errore il pentimento , 

E p enfia , che fei Padre , e eh* io fon figlio , 
Tih dir vote a, ma*l Qe'nitor contento 
Vi vederlo fi campato dal periglio > 

Gl* int eruppe co* baci il fuo lamento , 
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Nei Getfemani , o Dio, meflo, e tremante 
fochi t’efcon dal labro accenti appena , 
Che l’empia Turba l’impeto raffrena , 

E al fuolTi cade tramortita innante . 

E nella Croce pallido , e fpirante 
Se parli poi con affannofa lena , 

S’ofcura il Sole , e tutta la terrena 
Mole fi fcuote in un medefmo ifante . 

Or , che farà quell’ imperi ofo accento , 

Per cui al fuono orribile di fquille , 

Il Sole caderà dal firmamento ? 

Di rimproveri già fra mille , e mille 
Voci mi defla , ed il timor ne fent$ 
%All’offufcarft delle mie pupille . 

i 

Quefla , che miro ab orniti tvol foffa , 

Che le fpoglie dell’Vom confonde , e ferra , 
Racchiuderà me pure un dì fotterra 
Fatt* ancor io gelida polve , ed offa , 

Forfè , penfando al? orrida per coffa , 

Morte ver me già la fua falce afferra , 
Pria , che trionfi dell’antica guerra , 

Che ’l fenfo reo alla ragione ha mojfa . 

Sceuro di bene il nono luflro è fcorfo , 

L’altro chi sa , come fi compia ? E intanto 
Il tempo paffa , e par ch’affretti il corfo . 

Già per lung’ufo indebolito , e infranto 
Ha il fuo flagello invano il mio rimorfo ; 
Fugg’or la fpeme , e lo J'pavento ho accanto 


Digitized by Google 



©IRAMISCOMIURACCHIO. ttj 


\ 

Se penfo al dì , ch'ai fuo primiero albergo 
Ritornerà lo fpirto , on d'era ufcito , 

Già già fuori dell'urna sbigottito 
Scojfo 1* ammanto fepolcrale io m'ergo • 

E con tremola man mentre difpergo 
La polvere feraly m'accenna a dito 
L'Angiol f che vadi alla gran valle unita 
Alle Genti , che m'urtano da tergo * 

E del Forni divifo in mezzo al calle , 

Vedo fra la Giuflizia , e la vendetta 
Il Giudice , e ’l terror tiene alle fpalle , 

Che lieto pria mira la Turba eletta 
*Bieco quindi la rea . lo nella valle 
Avrò anch'unguardo;Abi non fo qual m'afpettaì 

A quel principio , che non ha mifura , 

L'tAlma n'andrà del fuo poter full'ale 
Scojfo i che fta quefio corporeo » e frale 
Impedimento , che le diè natura . 

JE in mezzo al centro d'ampia luce , e pura 
Tutta s'afpexgerà dell'immortale 
Piacer , ch'ìnvano immaginojft eguale , 

De' fenfi involta entro la nebbia impura , 

E piena allor di placido Jìupore 

Vedrà , ch'è Dio , ch'immenj amente fplende\ 
E che l'infiamma del fuo fiejfo amore . 

Il qual in lei , mentre beando fcende , 

Penetra , come dal crifiallo fuore 
Tuffa il raggio filare * e'I nitro accende ; 
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Qualar alla voragine d’ Averno 
Il penfier fpingo mefio , e paurofo , 

Scorgo , ahi fiero fpettacolo penofo ì 
Vira ultrìce di Dio al fuo governo 

E del terrore , e dell’affanno interno 
S’en va fu II 3 ali in atto minacciofo ; 

E dall* orrido centro , e fpaventofo 
Morte ne J caccia , e prende il duolo a fcherno . 

Del Peccatore le Potenze offende 
Colla memoria delPifieffo oggetto , 

Ch’a far fi ree or le commove , e accende . 

E a lui d’intorno con feral difpetto 
Gira , e piti atroce il fuo penar gli rende 
L’Eternità , che mai non cangia afpetto . 


Tenero Augel , che l’alt fue non fente 
Secare , e ferme , e’I naturai cofiume 
Pur lo fpinge a volar , deboli % e lente 
Intorno al nido fuo muove le piume • 

Così dell’Vom , mi ripetea fovente 
eMlcone affifo al margine del fiume , 

Sono le forze , allorché nella mente 
Gl’offufca eAmor della Ragione il lume . 
fiJel laccio reo la libertà gl 3 implica , 

Benché tenti fcampare dal periglio , 

Or la fiacchezza , ed or Pufanza antica , 
fiJon ciò , eh’ Amor , fentimi bene o figlio , 

Ma fegui quel , che la Ragion ti dica , 

M un pentimento . avveri il mio con figlio . 

Dello 
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Velie poffenti fue quadrella /carco 

Tornava un giorno il Fanciulletto nArnore , 

E piti vinto parea » che vincitore 
fAl puffo lento , e di triflezza carco . 

Quq nd’io le Tìelve , eh* attendevo al varco , 
Senza flrali veduto il Feritore , 

Iìov’è , dijft ridendo , il tuo valore ? 

Ond’eì lanciommì la faretra , e Parco . 

Ma la Ragion , che mi feguia da canto , 

Oppofe lo fuo feudo alla fatale 

Percoffa , e cadde Pana , e P altro infranto . 

Confufo zAmor sì ricoprì coll’ale , 

E così per letizia io fciolfi il canto , 

Alla tua forza , o Amor , Ragion prevale . 

Qualor l’iAlma fta giunta a creder vero 
Vn folle immaginar , che nella mente 
Si crea , allora un fol defto prefente 
Man l’opre nojlre , e ’l fervido penfiero . 

Se Ragion la richiama al buon fentiero 
Sua voce o non afcolta ; o a lei confente , 
Come chi poco il duro freno aliente , 

Acciò tardo fi muova il fuo dejtriero. 

Indi fuperba la fegnata ancora 

Via del diletto a ricalcar s’accende > 

E lo fmarrito fp’trto ravvalora . 

E poiché dal piacer conftglio prende , 

L’inganno accoglie , o noi conofce ; e allora 
Può gridar la Ragion > che non l’intende . 

La- 


Digitized by Google 



RIME 


tf* 

* 

Lafcia , mi dice la Ragion già jlanca 
Quejla , che fegui perigliofa •via , 

P.er quà vaff a morir , per qua fi manca 
Va quel cammin , c Va Ila •virtù de invia» 
'UÀ Ima , che y l van piacere la. rinfranca y 
Ragion fprezzando , la fallace , e ria 
Scorta fegue di lui allegra , e franca , 

Nè la fu a penfa , e la ruina mia , 

Forfè vergogna accorfami fui volto 
Farà fcoprir P inganno delle cofe > 

Ove P errore è per mio duolo accolto . 

'Ma >1 reo vapor , che nafce dall'afcofe 
Immagini del core , ha f pento , e tolto 
Tutto il roJfor t che la Ragion vi pofe « 

'Benché fra lo fp a vento , e fra la doglia 
%SMì codino le lagrime dal ciglio , 

Pur PtAlma mia non fa cangiar la voglia , 
Apprefa già dal mio peggior confglio • 

Jài morte io temo il micidiale artiglio , 

Che nell* antica reità mi coglia , 

Qual Vom legato in alto , a cui fi [doglia 
Il laccio , e veda fotto il fuo periglio . 

S*a Te Signor per Popra rea difpi acque 
Quefla troppo colpevole Alma mia , 

Togli P oggetto y end* il fuo fallo nacque . 

O crea in me un nuovo core , e fa 
Quale “Davidde , che si ben ti piacque , 

Nel pentimento fuo d*aver defa . 

Dopo 
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l 'Dopo l * emenda io fento ancor y che freme 
Intorno all* Alma il combattuto errore , 

E l'antico fentier ripajfa , e preme 
Qual orgogliofo nuovo vincitore . 

Forfè afcondefi in me parte del J'eme , 
Ch'alimentò fra li fuoi inganni il corei 
JNe penetrato , ov'ha di nafcer fpeme , 

E 7 pentimento a difcacciarlo fuore 2 
Il v an defio y che timido , e dimejfo 
Seguiami lungi y entro dì me già caccia 
La rea baldanza , e m'e di nuovo appreffo 
Ahi > che la colpa y fe dal cor fi (caccia , 
Sovvente nel primiero fuo pofieffo 
Per l'or me , che v'imprime r fi r affacci a . 

mi volgi , o Signor lo fguardo irato * 

E ti fento chiamar Dio di vendetta y 
Ho accolto in fronte lo fpavento > e a lata. 

Di me non vedo , che la tua fa etto • 

Ma del tuo fangue al Golgota bagnato 
Se poni mente l'arco rio fi getta , 

E la ùietà fui volto ancor f degnato y 
E dai tuo amore ad affacciarfi afiretta . 

Or quefl'efempio di clemenza y e quello 
Ti fovvenga , ch'ufafii al Sina apprejfo 
*AÌ tuo Popolo ingrato d'Ifraello . 

E nel perdon me pareggiando ad ejfo f 
Il fogno della pena di rubello 
Togli da me f che tua Gìufiizia ha impreffo . 

Co - 
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Colei , c£*<7 danno di naturai e lutto 
La prima •volta il ferro infanguinato , 
Mojlrò nel figlio dal fratei f 'venato 
Del fallo loro ai Genitori il frutto , 

Con fembianza , ch’orror fpargea per tutto , 
Mi venne innanzi in ciglio conturbato ; 

Di frefeo fangue il braccio ave a bagnato , 
Ma ’l nero volto era di pianto afeiutto . 

Liceo diffe la falce , che s’intrìfe 

Mei fen di quei , ch*ho tolti alla natura , 

E di ferirmi in atto rio fi mife . 

1 Ma*l Tempo gl’iAnni miei , eh* ancor mi fura , 
A lei fe cenno , e a me fi volfe » e rife , 

E mi fottrafie alla fatai feiagura . 

Spefio di Roma a contemplare io torno 
Le maeflofe antiche fue ruine > 

E fempre intento a far nuove rapine 
Vedo t che * l Tempo vi s* aggira intorno . 

E allora io penfo al memorando giorno , 

Ch*Ella fpingea sì lungi il fuo confine , 

E che i fiuoi Figli valorofi il crine 
Fecer di palme trionfali adorno . 

E quindi copro con la man le ciglia , 

E *1 volto or alzo , ed ora al fuolo abaffo , 
Qual chi pietà forprende , e meraviglia . 

Ma crefce il duol , quando di faffo in fa fio 
Vedo Pobblioy che vi pafieggia , e piglia 
Quel che dal Tempo noti fu fpìnto al baffo . 

Chi 
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Chi è cojìui , ch’ai tcnebrofo Regno 
Viene , e non fcende palli d’ ombra , e mejla ? 
Nè porta indojfo la funerea vefla , 

Nè Morte il fegue di vittoria in fegno ? 

Chi è cojlui ? Ah forfè quefìo è il degno 
Figlio di *7 \pma , che nella funejla 
Voragine s’immerfe ; e i Numi in quejìa 
Qui fa placò , eh* Ella uvea mojft a f degno ! 

Sì quejli f e Curzio : Io bene lo ravvifo 

Al dejlrier , ch’egli fprona ardito , e franco , 
Ma più al valor $ , che gli feorgo in vifo . 

Così dicea , vijio , che Vebbe al manco 
Margin di Lete , Romolo ; e con rifo 
Gli corfe incontro , e fe lo firinfe al fianco . 

1 

L’immagini , che paffan dal penfiero 
Al no/lro Cor dal van defio dejlate , 

Tornan fovente a lufingarci il vero 
Nella notte dall’ombra deformate . 
con piacer del fogno menzognero 
Si narran le confufe idee refiate , 

Eencbe d’oggetto fan orrido , e nero 
Le cofe già dormendo immaginate . 

Che , fe un bene fogniam , l’<tAlma è sì ?noJfa 
Dal godimento y che fe fleffa obblìay 
E non vorrebbe ejfer dal fonno feoffa . 

Tanto può la corrotta fantafia 
Dall’ apparenze di quaggiù commojfa , 

Che fempre gode nella Jùa follìa . 

To. XL T 'Se 
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Se della Terra per le •vie profonde 
Gir potefs’io della Natura in traccia , 

È Porigin mirare a faccia a faccia 
Delle cofe , che tacita v’afconde . 

Come 7 fluido là fi mefce , e infonde 
Vedrai ne ’ foli , che sì varj abbraccia ; 
E come quejli flriuga , e quei disfaccia , 
E fuori /gorghi in tanti fiumi > ed onde , 
Se 7 folfo , il /ale , ed il mercurio fla 
Soflanza de’ metalli y o l’ampia majfa 
Vn feme formi > che fua jpecie cria . 
Vedrei 7 vapore « come fuor trapaffa ; 

Ma che vedrei ? fe in quell’ignota via 
Solo Natura flgnoreggia , e pajfa » 


La noflra fpeme le fembianze prende 
Di ciò , ch’agita in fe la fantafla , 

. E quell’ allora immagine fi cria y 
Che dal piacer formata in noi difcende » 
ludi a deflare alteramente afcende 
La libertà del cor y fpintavi pria 
Del goder la Infinga ; e per la via 
Pajfa de’ /enfi, e le Potenze accende , 

Che fe un defio talor l’altro nafconde , 

E 7 Cor dubbiofo refla , e l’Intelletto , 

Varie anch’effa le immagini diffonde . 
Quindi or queflo cangiando , or quell’affetto , 
Pajfa la noflra vita , e fi co?tfonde 
Era 7 piacer della fpeme , e 7 fuo difetto • 

Que- 
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Quefia di nervi, fibre, arterie , ed offa 
Vmana noflra nobile frattura 
tAltro non fU , che poca arena impura 
Pria , che di vita aveffe moto , e poffa \ 
tJVla da * J enfi agitata ahi quanto e moffa ! 
Quindi Pira faccende , e disfigura , 

Or perde di ragion legge , e mifura , 
Quando d* Amore è dal piacer commoffa . 
E bile , e chilo , e varj umori, e f angue 
La confervano in vita ; e quefli ancora 
La confumano sì , che manca , e langue . 
Chiufo in vii Foffa in poco tempo, ed ora 
Il pallido cadavere , ed e f angue, 
c Alla fua tornerà polvere allora , 


Quefio , che f cor re in tante vene , e tante 
Intorno al nofiro Cor vitale umore , 

Egl’è , che infteme dà moto, e vigore 
*Ai membri tutti in un medefmo ijìante . 

J/a di fai i per quello un gruppo errante 
Fra lor contrarj , e n’apparifce fuore 
La diffwil natura , ed tl colore 
jyogn’Vom , eh* agP altri è fimile al fembiante » 
Quindi gfeffluvj fuoi veloci , o lenti 
jp affano ai fenfi , e pari al moto ifieffo 
Si fan le loro immagini prefenti . 

E buoni , e rei vanno ai Juoi giri upprejjo 
‘ Dalla maffa corporea gPalimenti , 

E vita , e morte in lui fi dan l* ampie ffo , 

T 2 -Per' 
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Dcftricr , che rotto il laccio , e in campo ufcito, 
■Ne freno piu , nt acuto fprone al fanco 
Regola y e preme al corfo , aldefiroy almanco 
Lato va , torna , e s’agita fmarrito . 1 

Scuote col capo in alto il crine ardito , 

E batte il piede polverofo t e fianco y 
Molle al fin di fudor , di fpuma bianco 
Volge l’occhio fuperbo , alza il nitrito . 

Segno non ferba più dell’arte , on d’era 
A correr ufo regolato , e prefio ; 

Tutto e furore f e fiolidezza altera . 

Mirate voi , cui fembra il fren mole fio 
Delia man y che vi regge , e che v’impera , 
Cb’efempio mai di libertate è quefioì 

Duce t ch’entrato in mifchia orrida , e fiera , - 
S’aprì pugnando col valor lo fcampo , 

Prende ripofo , ritornato al campo , 

Su. la fua fiejfa bellica bandiera , 

^ fogna allor la fantafia guerriera 

Tenzone y e morte , e dell’acciaro il lampo , 

E par di nuovo > che gli faccia inciampo 
Ovunque vada la nemica fchiera . 

Colla pupilla in parte tenebrofa 
Si fcuote y e impugna ancora infanguinata 
Pien di furor la fpada valorofa . 

Così la nofira volontà defiata 
Viene dall’ufo della fiejfa cofa , 

Che fembra vera ancorché immaginata . 

Era 
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Era Natura all’opre eccelfe intefa 
Quando di Te la fua gran mente empio , 

E di formar Eroe f opra Vobblìo 
Sentijfi allor pià delPufato accefa . 

‘Poi eh* ebbe la fublime idea comprefa , 

In cui pindujlria j ed il potere unìo , 
S’ayviefde non aver pari al desìo 
La forza , e abbandonar volea l*imprefa . 

Virtude allor con maeflofo, afpetto 

Segui , ef clamò , eccomi a tuo foflegno , 

Nè sì nobil penfter ceda al difetto , 

Quindi venuta a parte alt* alto impegno , 

Natura compì ropra , e Virttt in petto 
Ti pofe un cor t di cui non v*è più degno • 

La fculta immago » e la funerea è quejla 
prnq del pio Pajlort che*l cener ferrai 
À me chi per pietade or la dijferra , 

Che fol chiufa raffembrami funejla . 

Ma fe la Tomba taciturna apprejla 
Ripofo all* offa gelide fotterra , 

Il nome fuo chiaro di Terra in Terra 
Lungi và sì , ch v tnvan Vobblìo l* arre fi a , 

Di nera fronda t e di lugubre ammanto 
Io non lo copro , fe nel cor lo fvelo 
Vivo del Gregge , che non cejfa il pianto . 

Del J'uo ingegno nell* opre ? e del fuo zelo 

Ei parla ancor ; ma dove Morte ha il vanto ? 
Nel frale fol : vive lo fpirto in ‘ Cielo . 

T j Ecco 
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Ecco V evìnto Genitore mio , 

Dove pofa le fredde offa onorate ; 

Torna il pianto alle luci fcolorate , 

Mentre a lui corre il fervido defio l 
Dentro l'Vrna mi fpingo , e già ve d'io 
A me dinanzi le fembianze amate ; 

Già ne corro alPampleffo ; ecco bufate 
Forme , e già il bacio dal mio labro ufcio 
Ma dove fono i dolci affetti fuoi ? 

pià la voce non odo, ed il configlio; < 

Morte tu ne fei rea co ' furti tuoi . 

Ma coll'orrido tuo rapace artiglio , 

Che tutto togli alfìn , togli , fe puoi , 

JJimpreffo nel mio core amor di figlio ! 


Oimè la sferza alza il Maeflro eterno ! 

E all'Ira , e alla Giufiizia in man l'ha data , 
Ahi qual d'ejfa faranno afpro governo 
Voffefe a vendicar , che ì'han defiata . 

Piena d’orgoglio pajfeggiar difcerno 

Morte di falce a doppio taglio armata ; 

E con un foffio ha del fuo tofco interno 
La fofianza dell'Aria avvelenata . 

Vedo il Franco , l'ibero , ed il Germano , 

Che già ftringono il ferro , e cojt - orrore 
Vermiglio il fuol di fparfo fangue umano • 
Cosi al Figlio fovente il Genitore 
Dimofira armata di fiagel la mano , 

Quando di lui vuol emendar l'errore , 
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Inclita Patria , s*a girare io torno 

Lo J guardo mio alle tue invitte mura , 

Mi rifovviene la fatai fciagura 

Del d 7 , che Marte , a te fcorrea dattorno * 

Ed ora tn quejlo placido foggi or no c 

La dolce quiete un rio penfier mi fura , 

Che veder pormi d*uman fangue impura 
La Terra ancorai e a me le fchi ere intorno . 

E i Campi defolati , e Jlefe al piano 
Le tue ruine , e i fegni veggio anch*io 
Del? atre fiamme non accefe invano . 

E colPaltrui tal fi confonde il mio 

Spavento , che battendo mano a mano > 

D 'tco al Ciel volto : cosi volle Iddio . 


Guari non è K che Marte a noi Jappreffo 
Fremea collie Imo in fronte infanguìnato ; 

E oh quante volte allor vedemmo alzato 
Di morte il ferro , e quafi in noi già impreffo . 
Or quefio fuolo , che premi am sì fpejfo , 

Scuote il Signor d*altro flagello armato ; 

E fui volto il pallore a noi tornato 
SegtPt del cor dallo fpavento opprejfo . 

E quindi di t rifi e zza in me fio ef empio 

Ninno , che forga il chiaro giorno appetta , 
pianger van tutti fra P ombre al Tempio . 
Vergine Tu bufata aita affretta , 

uefie lagrime al Figlio off ri , e lo fc empio 
Ei per Te fcorderà di fua vendetta . 

T 4 Poi* 
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P Oiche udite ebbe Davidde 
Le minacele di Natanno » 
Solforando allor s’avvidde 
De l fuo errore , e del fuo inganno 
. E di lagrime bagnato 
O Signori diffe , ho peccato . 
Dall*immenfa tua Boutade 
Il perdono imploro , o Dio , 

D'un ecceffo di pietade 
Hò bifogno al fallo mio ; 

E di lui , che tolghi anch y effa 
Dorma rea nell* Alma impreffa . 
Troppo nero , e troppo immondo 
G jPer la colpa è fatto il core. 
Dammi , affinché ‘venga mondo , 
Tante lagrime, o Signore, 

Che la macchia fua primiera 
Neppur fappiaji dotfera . 

Altro in me or non avanza , 
Conofciuto il mio delitto , 

Che l* acerba rimembranza , 
Onde*l cor ne porto afflitto , 

E la giufla tua pavento 
Gran vendetta ogni momento . 

Tu da me fei flato offefo , 

Tu che fol d* amor fei degno ; 

E tantfoltre ancora ho fìefo 
Il mio folle ardire indegno , 

Che dinanzi a Te , o Signore , 

Ho commeffo ogni mio errore . 

Sì dirà , che giufla è fiata , 
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Se punirmi ora Tu vuoi-, 

Odia pena decretata 
Contro me da * labri tuoi; 

E farà tua la vittoria , 

Mio lo /corno , e tua la gloria . 

May Signor, deb poni mente , 

Che la colpa entrò in me Jlejjo 
Della vita immantinente 
Collo fpirto a me conceffo ; 

Che di quella fu macchiati 
tAncor chi m'ha generato . 

Dell'inganno , e dell'errore _ 

7# /e calcar non puoi , 

Rivelaci a me , o Signore » 
li arca»/ woi; 

Sarebbe or fenz* il perdono 
tfon creduto il tuo gran dono 2 
Fa di lagrime ch'afperga . ' *"■ 

La colpevole Alma mia ; 

Ma la grazia tua poi terga ^ 

La fua macchia orrida , e ria ; 

Onde il nuovo fuo candore 

Della neve fii maggiore . • ‘ ; • . * 

Se pietofo al cor pentito 
Vdirò » che parli intorno , 
fer la colpa già fmarrito 
Farà 7 gaudio in me ritorno ; 

E 7 vigor venuto meno 
Sentirò ch’efulta in feno . _ 
t Al mio error non volger mai 

La tua faccia , cb'è f degnata ? . . 

Fercb[ 
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Percb’ in effo Ognor •vedrai 
La tua offe fa invendicata ; 

E cancella ciò * ch’hai fcritto 
Contro me del mio delitto • 
Non veggio neltiAlma rea , 

Che /pavento , e che bruttezza 
La primiera in lei Tu crea 
Or perduta fua mondezza ; 

Ed infondi nel mio core 
Nuovo fpirto , e nuovo amore . 
'Dov’andrò da Te f cacciato 
EH per don nbn porto in fronte ? 
ColPorror del mìo peccato 
Non avrò ch’affanni , ed onte 
Ah ridona come pria 
H tuo amore all’Alma mia ! 
Colla grazia , onde difcende 
A noi vita > a noi letizia , 

La cagion fgomhra , che rende 
*Pieno il fen d’alta meflizia ; 

E all’inferma mia fiacchezza 
Dà virtude , e robuflezza . 

>Se da me l’iniquo apprefe 
A peccar con ardimento , 
Rendcrogli ancor palefe 
Qn diverfo infegnamento ; 

E faro con nuovo efempio 
Ch a Te alfin ritorni ogn’ empio • 
Di chiamarti mia falvezza 
Giacché fpeme ancor mi dai , 

Di quel f angue l’orridezza 


«• 
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Va me togli , che ‘ver fai ; 

E far a^ da me efaltate 
Tua Giuflizid , e tua Vietate* 

*Al mio labro il moto rendi i 
Che cantar *vo le tue imprefe ; 

In me l’efìro antico accendi , 

E farò che fiano intefe 
fieli? altezza fin dell? Etra 
La mia lingua i e la mia cetra * 
%A placarti offerto avrei 
Sagrifizio al modo ufato > 

Ma con quello non Vedrei 
Cancellarfi il mio peccato ; 
fiè ti piace , ch?io fumare 
Faccia V Tripode > e 1* Altare • 

L? amarezza , ed il dolore , 

Che produce il pentimento 
Son le vittime , o Signore , 

Che Tu brami , e Ti preferito 
So che fempre è a Te gradito 
Vn cor umile > e contrito . 
fion privar per mia cagione 
- La Sionne , ch’hai Tu eletta » 
Velia fpeme , ch’in Te pone t 
Valla tua bontà ch’affretta 
Vi veder con raro efempio 
fiuovo alzarfi Altare t e Tempio 4 
La gran vittima afpettata 
* ValPoffefa tua Qinflizia 
Sarà allora a Te sì grata 
Ed alPVomo sì propizia ; 




Che full* Ara trionfante 
S’offrirà fpeffo a Te innante • 

P Er la bella mia Collina 

1° P*ff*ggh » ? mi rammenta 
‘ Delle S chiere , e lo /pavento 
*AHa mente s’avvicina • 

Già l’immagine riporto 
tAlla pronta fantajia 
Delle cofe , che devria 
Obbliar per mio conforto 
V egg’ ohimè 'Bacco , e Pomona , 
Che dì qua prendono efìglio , 

E tremor occupa il ciglio 
In mirar Marte , e Bellona , 

Che , inalzata la vìpera , 

Colla face acce fa in mano 
Van J piando il Colle , e ’l Piatto 
In fembianza ardita , e fiera . 
Ecco già per la campagna , 

Che ’l Guerrier vi paffa armato j 
Ed ha feco al manco lato 
Il valor, che l’accompagna . 

// fuo illufire invitto Duce 
§h±i difegnq il forte campo ; 

Delle nude Jpade il lampo 
Alto in aria ecco che luce • 

La tagliente già s’apprefia 
Scure a molti , e da pertutto , 

E le viti , e ’l dolce frutto 
V’è chi atterra , e chi calpefia , 
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Ogni pianta , che foflenne ‘ 

L’Aquilon per lunga et ad e , 
ferra tojlo cade 
Al furor della bipenne . 

AlWlivo cade apprejfo 
Della Quercia il tronco annofo > 

Il Ca fi agno noderofo , 

E Pacato alto Ciprejfo , 

L’odorofo cerco invano 
Cedro eletto , e cerco quelle 
Piante fempre verdi , e belle 
Di frani ero fuol lontano . 

Più non fan gradito oggetto 
Qui la Rofa , e V Gelfomino > 

La V tola , e ’l Ramarino , 

E 7 fronduto Boffo , e fretto . 

Forfè forfè rifparmiato 
Si farebbe il folto Alloro , 

Se pen favano Coloro , 

Ch’ad ^Apollo è confegrato . 

Me[ l’orrore ingombra il tutto » 

TVi? voltar mi poffo altronde , 

Ch’ove vado vi s’ a f con de 
Il timor , /a doglia, il lutto * 

Quefla Terra sì feconda , 

1^7 com’or per mia J ventura 
Sterilifce , e disfigura 
Militar Fojfa profonda . 

l’ampio fitto aperto 
Sol di Tende , e <// Guerrieri , 

D’Afe , Timpani, e Cimieri 


Spar - 
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Sparfo intorno , e ricoperto • 

Or da fianco , ed or da tergo 
Par che m'urtino le fcbiere y 
E mi tolgbin le bandiere 
Fin l'aspetto del mio Albergo, 

Par ch'ai piede inciampo faccia 
Qui la fpada , là il care affo ; 

E già 'l /angue in ogni pajfo 
Per timore mi Paggiaccia , 

Più la voce non rimbomba 
Qui del lieto Agricoltore , 

Ma v'e * l firepito , e 'l terrore 
Del Cannone , e della Bomba , 
Quefie viti , e queflc piante , 

Ch'or verdeggiano sì altere , 

Non fon già quelle primiere , 

Ch'ai Cultor piacquero innante . 

1 Altre fono . Ahi per l'affanno 
Mi s'arrejta già la voce 
Sulle fauci ! è troppo atroce 
La memoria del mio danno • 

I L vario feme , che Natura avea 
Nelle cofe prodotto , in feno afeofo 
Alle brine la terra racchiudea . 

Ma polche Febo ad e (fa ebbe il nevofo 
Ammanto tolto , che la ricoprì a , 

F l' influ jfo vi fpinfe calorofo . - 
Nella fpecie s'aperfe , ch'era pria , 
Serbando della fua produzzione 
L'antica forma » e la virtù natia , 
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E d’erba •vide nel variar Jì agì otte 
La campagna il bifolco riverita , 

Che feccata fu già dall 1 ^Aquilone . 

/ fiorì richiamati a nuova vita 
Dalla propria fervenza ufcita fuor e , 

La fembiavza ripigliano fmarxita . 

Eoi chiufi in vetro al fottopoflo ardore » 

Le foglie impallidite immantinente , 

Veggon flemprarfi in odorofo umore . 

Che fpinto in alto al vetro , lentamente 
Giu cade in longbe goccie , e infiem l’accoglie 
Canale angufio , e n’efce fuor repente , 

Ogni pianta il vigor natìo raccoglie 
Daìl’influJJ'o benefico % che beve « 

E nelle fibre fue fi fpande , e fcioglìe . 

E tal penetra in effe occulto , e lieve , 

Che lieve non è sì piuma , che s’erge 
Alta per l’aria , o cade in terra neve . 

Crefcon le biade entro vi paffa , e immerge 
Là , e qua la man lo fianco Agricoltore . 

E la fudata fronte allegro terge . 

Dal tralcio , che recife il buon Cultore , 

Gitta la Vite , eh’ arida parea , 

L’attratto dal terren fovercbìo umore . 

Poi biancheggiando l’occhio , ove fi crea 
Il grappolo , sì toflo , eh’ è rinato , 

Lo moflra al Vignajolo , e lo ricrea . 

La man ‘pofi’egli al mento , ed appoggiato- 
li gomito al baflon , fa già del frutto 
Il conto dal piacere trafportato . 

Ma V cor riempie di fpavento , e lutto , 

Se 
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Se Vento foffia aquilonare , e paffa 
Eifiruggitrice grandine per tutto . 

Non più il Rufcello il letto fuo trapaffa 
Fatto d’acque limofe ampio Torrente , 

Nè fura Armenti , e le Capanne quajfa • 
'Ma nelPanguflo feno nuovamente 

Rifiretto ha il corfo > e l’onda è ripurgata , 
Chiara cosi , che vetro par lucente . 
jE poiché la fpverchia rijlagnata 
S*è nelle vene , fulla fponda affifo 
Il Pafiorello forridendo il guata . 

E l’acqua , che teme a , or per derifo 
Col nodofo bafion turba , e confonde , 

Z,/Vfo cantando , .<? /<? /a fpruzza al vifo . 
Sciolte nell’aria Patre nebbie immonde , 

Dot ?orr<z placido , e fittile 

Vapore , che in ruggiada fi diffonde. 

Che nata è Primavera in fen d* Aprile , 
L’erba , la vite , *7 fior , l’aria t il rufcello 
Olilo fpirar di Zejfiro gentile , • • - 
Eicon taciti ancora a quefio , £ a quello * 
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A Llor che io •vidi dal furor di Marte 
La mia capanna defolata , e mejla , 

E la morte fuperba in ogni parte 
Ai pingui armenti , ed alle greggie infefla . 
D’orrende flragi le campagne ' /parte 

Lafciai piangendo , e il piè rivolfi a quefia 
Di pace albergo , e d’ogni nobil arte 
Chiara pei ver fi , ed immortai fórejla » 

E in faccia a quejti /agri eccelfi marmi 
Sofpendo a un tronco quejìo plettro mio , 

Che un tempo* confegrai al Dio dell* armi* 
'Poiché cantar de* Cieli , e dall’oblìo 
Vaghe Ninfe fottrar voglio coi carmi 
Mercè l’alto favor d’Vrania , e Clio , 

Armato di que s vetri , che palefe , ; 

Fan ciò che ► a mortai occhio il Ciel nafconde » 
Mi fifo in Cintia allorché in alto afcefe 
E fol da ut) fianco i raggi a noi diffonde « 
aAntri di luce privi , e difcofcefe 

Rupi difcuopro , e valli ampie profonde > 

• Vajli mari io ravvifo , che dijtefe ■ ' 

Par ) che a coprire il pian portino Ponde , 
Sofpefo io dico allor , ab che alla terra 
Quel globo cinto ancb’ei dall’aere intorno 
Credo firn )/ , fe il penfar mio non erra • 

Forfè fol di delizie è quello adorno , 

E un popol forfè . Ah ! che il penjìer s’atterra. 
Cui noto è appena qaeft’uman /aggiorno . 

V ‘ Ci- 
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Cafialie Dive , che dì verdi allori 
Sul bel Parnafo il biondo crin cingete ; 

In queflo fagro dì me non udrete 
Implorare li voflri altri favori . 

Voi celefli fol priego eccelfi Chori 
Dalle fuperne sfere oggi fcendete , 

Voi , che le glorie dir di Dio potete , 

E il canto avvalorar di noi pajlori . 

Di noi , che un dì cortefe il Ciel primieri 
Degnò d’un alta forte , a cui uguale 
Non l'ebber mai i T{egnator d*imperi ; 

Mentre allor che Iddio apparve in fpoglia frale 
Vmil Capanna , e non i tetti alteri 
Fajlofa andar poteo del gran Natale . 


Veccelfo ingegno , o gran 'Donna regale , 

- E l y alte doti , che fan degno ammanto 
A vojlr* anima bella , ed immortale 
Or delle Mufe col favore io canto . 

Sul foglio zAJìrea > e la Clemenza o quale 
Ebber feggio ficuro , à Voi d‘ accanto , 

Con lor regnajìe nè vi fìt chi uguale 
Di giujlizia , e pietade avejfe il vanto . 

De * vicini così tra le ruine 
Illefo dal furor fiero del? armi 
Rejlò di voflre terre ogni confine . 

Giufio è però , che a voi s > incidan marmi , 

E le voflre virtudi alme , e divine 
Abbian vita immortale entro i miei carmi « 

Men - 
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(/Mentre io contemplo il bel fecol .ve tu fio 
7 \icco degl* Avi egregi, onde difoende 
La bella dori , che sì chiaro rènde « 

Il patrio /itolo alle fue glorie angufio . 

Di Prodi Capitani ecco un robufio 
Lungo /ludo, e le.lor òpre jltt/endè , 

Delle quali la /amò ancòr tì/plende 
Nota dal /reddo polo al eercbio adujlo • 

Or che una figlia dì sì illuftri Eroi , . 

Al valor o/o T'trfi H del de/lina , 

§2uali /aranno mai i figli fiuoi ì. 

La tua gran forte Italia-, è già vicina. 

Per cui di/ciolta alfiri da ceppi tuoi 
Godrai l’antica libertà Latina . . 

SIMONIDE ACHELOJO. 

Q VaP Alma è qdefia, che P.eccel/e r e belle • 
Membra di Donna informa , e non fi o/curaì 
t non Pad ombra, penetralo in quelle , 

V antica notte della rea foiaguraì 
Come j ’uor delle umane atre procelle , 

La luna ha /otto i piè candida, e pura. 

Il Sol per manto , intorno al crin le /Ielle ? 
Come tanta beltà nella /ottura ? 

Quefia è la Madre dell* immenfo Figlio , 
Termine fiffo dell’eterna idea , , 

SDel divino immutabile configlio . 

Pien di /pirto profotico dìcea , 

zAlla miflica nube alzando il ciglio , 
sAllor che /ul Carmelo Elia /sdea . 

V 2 • Pria- 
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Principe , caro al Ciel , # 0 # fU la J Iella , 

Che fcorfe i Magi al gran Principio nojlro, 
tjMa fu j otto Pimmagine di quella 
tAngel, di f cefo dall 3 empìreo chioflro. . 

Così la Face rilucente , e bella , 

Che fcintillar vid'io fui nafcer voflro , 

Del? Avo fh PtAlma T{eal, che in ella 
TPAnglia vi prefagì lo fcettro ,\ e Poflro . 

Quella, che or luce, è Clementina . Ho vi/lo 
In Ciel quant* hat col Genitor /offerto 
Per la fì , dice , e per Ponor di Criflo . 

Figlio , va pur Jìcuro . Al Regio merto 
Vicino è ornai de ' Regni tuoi Pacquijlo . 

Io non t'inganno . Il Vaticinio è certo . 


Qual' Elee ombrofa , che piti s'erge , ed alza , 
Giojtrando i venti in quefta parte , e in quella, 
E s'interna , piU ch'Euro la flagella , 

Dentro l'alpina fu a gelida balza ; 

Torbido preme gli elementi , e incalza 
Il tuono d'ogn'intorno , e la procella ; 

A terra cade il minor bofeo , ed ella 
Vittoriofa al Ciel le chiome inalza : 

Tal mentre a noi crudi nemici intorno 
Fremono irati un fol vigor ne porta 
DelPafpra guerra a fuperar lo /corno 
Vigor , che al vincer mai fempre conforta , 
Difcefo in noi dall'immortal foggiamo. 

Che al foggiorno immortai n'è guida , c /corta . 


Sa- 
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Salifle al Ciel , di nofira nebbia /carco , 

Caro , fanto , immortai yfpirto pentite , 

E cantando v’aprì l’altero varco 
D’Angeli il Coro , a voi tanto ftmile . 

A Dio vicin , de’ beni fuoi non parco , 

Quanto da Battro fi difende a Tile 
Lieto mirate , e il pargoletto incarco , 

Che abbandonafte in quefta terra umile . 

Pieno d’ardente zelo io v’accompagno % 

' Di bella Jnvidia fon , di gioja mifie , 

Le lagrime , di cui dolce mi bagno . 

Che gli occhi , cbiufit alPime parti , e trifif 
Di quefio breve paludofo fi agno > 

A* Regni eterni , a viva luce apri fi e • .. 


Non v’è dal Mar gelato affonda Maura , 

E cerchi l’^Dom* da’ fuoi malor già vinto > 
*Dove s’imbruna il Sol , dove s’inaura , 

Cofa mai pile gentil del bel Giacinto • 

Quefio gli fpirti in noi chiama , e rifiaura , 
‘Rinfranca , e avviva quafi un corpo efiinto 
Nè l’odore Sabeo con miglior aura 
Conforta un cor , da nere cure avvinto K 
Nel J'uo giardin la bella Dea d’ Amore 
Colla fua man piantollo , e aliar v’infufe 
Il peregrino odor , l’alto valore . 

Le nofire rime , a poetar mal’uf'e , 

Cedono ai pregi delP amato dorè , 

Lodin la bella pianta Qgnor le Mufe • 

V 2 ?0Ì- 
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Poiché da ornile palude fa , ed ima , \ 

Salìfli, o Borghi K a parte alrn.a , \B fin cera , 
pura fiamma , c/té alla propria sfa: a 
Per naturai virtir s’alza 9 e f ubi ma '. ... : . ' • 
L’onor delle belle coirti in su la cima 
Di loro gloria non è p;ìt qual 1 era ; -•* 

£ sfoga Vrania in lunga ve il e , e nera 
1 pianti fu ai: colla, dolente rima . v. ; 
Cadde l'enfio , e valore -in un momento > 

E l’alba cori e fio , che teco nacque , •: r 

pianta , che /velie, òrrido vento . 

Il buon Padre Lamone afflitto giacque 
Al primo annunzio , è freddo corfe , e lento , 
Torbido ai fonti fiuoi torfe poi tacque , ' 


Cinto d' in numerabili mortali » • 

D’uno fa.etta putiti iti mezzo al core , 

Vidi, che flava in fui vigor dell’ ali . 1 
Nella fua Reggia il gran tiranno Amore . 
La face onnipotente , e gli aurei flrali , 

* Dice a , /potendo : il mio fowmo valore > 

Non pur di voi, che fiele ignudi « -, e frali , 
Ma degPiftejfi Dei mi fe Signore . v. 

Quando te mira non curante , e altero , 

Gir fra le turbe , $ dif prezzar fra loro 
La Maeflà .del più temuto impero . 
lAllor per farti del fuo mefto Coro , 

Vibrò lo flrul , .che invano corfe , e fiero 
Spenfe la fa.ce , e ruppe l’arso d’oro, 

SI- 
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S I M O M 1 D E , e UUSO. 

A A Icoy y Febo rifplendiì Ancor dall* aria 

Tramandi , Aurora , le tue Jìille gelide , 
E ne imbianchi qua giti montagne , e pratoraì 
Corrono Pacque ancora ? E per le fiurnora 
Nuotano i muti armenti ? Ancor verdeggiano 
Tra noi le piante ? O quattro volte mi fere 
Mie pecorelle fenza guida , e paf colo A 
Afciutte maere piti le membra reggere 
Voi non potete , e l’offa affatto languide , 
Che ad ogni picciol moto aride crocchiano , 
Le vizze pelli unicamente informano . 

Non pili vivace , ma dim effe , e lurido , 
Offrite il volto , in cui degli occhi ì concavi 
Ciechi , e degli occhi jtejft privi fcmbrano ; 
Tanto dentro fon fitti , e tanto pallidi > 
zAncor voi vi dolete ? c Ahi che rubigine 
I fcahri denti imbruna , e accofio agli uberi 
Come le fruente pelli fi affiorigli ano 
Mi fieramente , e fuori tutte moftranfi , 

Prive di fangue , P affamate vifccrel 
Odo la notte , ollor che il fonno placido 
Và Pali dibattendo in fronte a gli Vomini , 
Del fonno fiotto la bugiarda immagine 
Sognar da voi falci , ferpilli , e. citi fi . 

Vote le bocche fono, in dar.no movonfi » 

E i denti invan coi denti fi affaticano j 
La gola inghiotte , dal gran de fiderio 
Del ne ce fifa rio cibo refa mobile ; 

Ma invece d’erba , il vento , e l’aria decora . 

V 4 Noti 
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Non credo , che mai j ecco , e tatto fquallido 
Si faceffe Colui , quando di Cerere 
L'ira fatai / opra lì cadde , e mifero 
Cibò fe di fe (teffo , e nelle proprie 
Membra diè tomba alle fue membra proprie. 
• Così vi a feluca nelle vene , e jìruggevi 
L'interna fete ? Ahi quante volte l'ultima 
' Necejfità vi fpinfe i piedi a correre 
Al mormorio d'un rufcelletto garrulo , 
fJMa di forze mancanti , innanzi piegano , 

V oì battete fui prato , e l'offa fuonano 1 
Contente pur del cafo miferabile 
Per non mirar nell'acque dolci , e limpide 
La macilente trasformata effìgie • 

Mir.Fra tanti legni , ond'è sì mejìa Arcadia , 
Di cui celata m'è la prima origine , 

Odo una voce troppo amara , e querula , 

E fe non erro > è voce di Simonìde . 
Simonide è colui . Ve come pallido , 

Come infenfato il mìferello , e mutolo , 

Par traviato fuor di fe medefimo . 

Vh che pecore fmunte ! O come luride 
1 teff colli verfo lui prolungano ! 

Corro all'Amico ; e fe ritrar lui poffono 
1 detti miei dal rio dolor , che ingombralo , 
tA te , mia facra Dea , voto per vittime 
Va capretto da latte , e un non cornigero 
« Bianco torel , che tra le mamme impinguafi. 
Sim *Non t'apriyO Terrai E tu dall' ombre fquallide 
Morte y non m’odi ancor ? vieni , e rapifeimi. 
Paffori , almeno voi dai monti aerei 

Su 
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Su quejìe capo una faffofa grandine 
A vicenda vibrate , e f otto il tumulo > 

Di mille pietre , e mille ab fippe Ili temi « 

Mir.O che fiere parole l Olà y Simonideì . ■ 
Simonideì Mireo ti chiama . Volgiti , 

Ve com’è duro ! Sei troppo intr att abile . , 

Mira , cosi ti voglio , fu quel cumulo 
Quel gregge di formiche minutijfmo . 

J/e come ferve , e abbonda , e porta carichi 
Ciafcuna affai maggior dei corpi proprii . 

Molte con lunga , e we/fa pompa funebre 
Le de font e compagne in terra a fiondano . 

molte poi , cfo fitto i pefi cadono , 

Gli omeri accortamente fupponendovi , 

L* altre dan forza , e dal terren follevano . 

Colla bocca chi trae de* fimi turgidi , 

Chi fgombra , attenta a IP opra , le fpejfijfimc 
Provide cafi y e chi rinfranca , e ferrale 
Contra gli fioli delle pi oggi e ajftdue , 

■ Alfin chi , dell’inverno ricordevole , 

Pria fnerva i fimi , e al Sole poi diffeceali ; 
Perche l’umido fuol non cangi in tenera 
Erba importuna il puro don di Cerere . 

E in sì maravigliofa moltitudine 
J\!on impedifie ehi vien fuor l’introito 
A quella, che ritorna umile, e carica. . 

Se a preveder del tempo reo gl’incomodi , 

E a preparàr(i alle future ingiurie » 

Animaletto sì minuto infegnaci , 

orche dunque avvilirft , o mio Simonideì 
Vmano fei, qualunque forte rigida 

Tan- 
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Tanto è comune a te, quanto agli altri V omini. 
Nulla faccia di pena , o di pericolo 
Ti fi a piu nuova . Il duro Fato vinca fi 
Colla pazienza . Il fen conforta , ed armalo 
Di feudo sì fedel , Giove poi fulmini . 

Tu più non temerai gli orrendi fi repi ti 
DelPifieffo Acheronte ineforabìle . 

Sim .Temer non sà chi più non ha che perdere . 
Mira intorno , Pafior . Non vedi Arcadia ; 
Defolata , e dolente ? Orcadi , e Fauni, 

E colle Driadi bofcbereccie i Satiri 
Non odi tu pietofamente piangere 
Ed alle mefie voci Eco rifpondere 2 
Mira come le foglie intorno cadono 
Tremole , e fecche , e come fol germogliano 
In vece del? amie a , e bionda Cerere , 

Di fior gialli , vermigli , azzurri, e candidi , 
Loglio infelice , e dura vena 9 e triboli . 
Pale fuggì le mandre , I lauri tremano 
In fronte al facro zApollo . I monti aerei > 
Nè più difeorre le .campagne ombrifere 
La Vergine Diana . Il venerabile 
Suo pafior ale ruppe il Dio d* ^Arcadia . 

Non folamente fono le mie pecore 
tArfe , e languenti , tutte Poltre negano 
Di £uftar erba , e come pria di correre 
cAlP acque note delle amate fi umor a , 

Che per dolore indietro Fonde torfero , 

E fi celaro nelle prime origini , 

Ahi 2 come quercia noderofa altiffima , 
Fottuta a lenti colpi, alfin rovefeiafi, 

E dal 
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E dal giogo del monte in un precipita , 
Traendo dietro a fé pajlori , e pecore , 

. Sulla vallea confiifi , e tutta ingombrala ; 
Così cadde , o Mireo , )a nofira ^Arcadia . 
Mir.Tutto nel core il J angue mio rijlagnafi ! 

O Pane , oPane> e perche mai tal turbine 
*D’ira fu noli 

Sim. Perchè , Mirep , furar onci 

L* invide avare parebe il gran Temifilo . 
Mir .Temi filo morii morì r Temi fi lo ? 

Piangi , che n*ai ragion t piangi , Simon i de ; 
E pianga nofeo fenza fine Arcadia . 
Sìm.Non è , non è , Pafior , fo* ^ contraria 
La libertade all* empio vìi fervizio , 

Cowe // piacere al mio dolor perpetuo . , 

/o piango all* apparir di Progne garrula , 
lo grido alPaffordar , che delle pratora > 

£ fà del bofeo la cicala vivida . 

Stanco bensì , ma di penar non fazio , 
AlPìmbrunir del dì mi trova Pupupa , 
Sulla merigge della notte tacita 
In compagnia del gufo folitario 
Gemo fognando , e sbigottito fvegliomi , 

E innanzi la frefc*Alba alle mie lagrime 
Alto mi chiama il vario gallo vigile . 

Non , com*io , dentro fe , tormenta Tizio , 
Alunno della Terra , e Figlio d’Elara , 

Là nelP 'tnferna valle , u nove jugeri 
Nafconde , e preme colla membra orribili \ 
Benché nell* antro dell* opache vi f ce re 
Gli abiti quel ferale augel famelico , 

E nel 
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E nel lago del cor , di /angue torbido 
Colmo , e /puntante , orribilmente volga/t ; 
Benché picchi col roftro adunco , e /eneo 
Lanterne fibre , e Vimmortal /uo fegato , 
Ed a fé jteffo , non mai /azìo , applauda 
Colgali aperte , J anguino/e , e tremale . 

£ c&/ piangerà , woKo Temifiloì 
Ah perche gli occhi miei più non ti veggono , 
Chiaro Tempio d'Onore , eccel/o , «»/co 

Tempio della virtù , Frutto mirabile 
Di quella Pianta genero/a , e , 

Che giova tanto alPVom , Piatita , che nomafi 
Dal Nome più /ublime , « cui s'inchinano 
Non che la Terra , ; ftefft , e l'Èrebo ? 
exT/fri Morte , cruda Morte ! Ine/orabile 
In tua ragion , quando avverrà , cfo /azia 
L'empia tua fiele fia d'umane lagrime ? 
Perche sì vaga fiei de' nofiri gemiti ì > 
Perche trapajfi a noi l'interne vi/cere 
Col tuo firale pro/ondo immedicabile , 

£ per lo mezzo ne trafiggi t'anima ì 
Perche bagnando vai di pianto i fiecoliì 
Perche * figli da* Padri , e Palme, e tenere 
éSpofie novelle dai con/orti unanimi , 

Perche dividi eternamente , e J epuri 
Dai più cari i più curii E perche giovati. 
Ch'altri di panni gai s'orni , e tripudii , 
Altri ve fi a gramaglie , e a/flitto memori 
L'efireme lontananze irrevocabili , 

Gli addii peno/t , e gli ultimi filcnzj ! 

Ahi Morte,abi cruda Morte, ahi Mori e barbara, 

Vi 
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Dì morte ognor ti pafci , e non ti fa zìi 
Ancor di cibo sì ferale , ed orrido ? 

Temi fi lo morì ? V 3 fei Temi fi lo ? 

Dov 3 è , dov 3 è quell* ampio cor magnanimo J 
Che ilCiel di radono non mai dona a gl 3 uomini* 
Che fu de* nofiri dì Paltò miracolo ? 

Dov*è la mente , di cui già Plberia , 

Il Tago , PIfiro , e l 3 ultima Brittannia , 
'Maravigliate infieme fi guardarono ? 

Onde il gran Padre Alnanofil giufio,il majfimo 
< Paflor di quanto mira il Sol dall’etere , 
Vifie le imprefe tue sì memorabili , 

Seder ti fè tra i piti fublimi , e orrevoli > 

E ti locò per fiepe invitta , e Cardine 
Di quel? ovile , ove raccolta falvafi , 

Se ubbidifce al Pajlor , PVmana fpecie 
Mir.£ poiché in Val di Tebro ( o Valle , o Tevere', 
Quanto perdefii ! ) a noi divenne propria 
La venerabil fua dolce prefenzia. 

Che non fi vide in lui difommo, e d’unico ? 
Quf penetrando in grembo ai Numi altiffimi , 
Aprì del Cielo a noi tanti mìfieriì . 

Qui con Afirea , ch 3 è in fua ragion sì rigida. 
Refe giufiizia, e non difpiacque a gli V omini, 
Quf rinnovò ne * tre diverfi Pafcoli , 

Ch’ebbe in forte dal Cielo , il primo fecolo , 
Qli anni delPoro , e Petà cafia , e femplice . 
Tra fublimi Pafior Nunzio pacifico 
Qui fu delizia univerfal de* popoli • 

Col pie calcando poi la vii miferia 
Della varia Fortuna , ignoto , e libero , 
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Sen riffe iti compagnia della fan ■ Gloria . 

Sim .Che non fe , che non dìffe al crudo annunzio 
il Capo tAuguflo del Humana imperio ! 
Turbò fe Jtefjo., e il ciglio altero , e fulgido, 
Onde l’Europa sì corregge , e tempera , 

■ Apparve oltre l’ tifato ojcuro , e languido , 
Mandò giù Primo, e dentro Primo il pallido 
J/olto nafcofe , e tacque àllor Germania ; 

E a tardi puffi tatto afflitto , e lurido 
Nelle fpelonche de’ fu oì monti gelidi 
Dall’ultimo dolor vinto il Danubio , 

Muto fi chiufe t e cominciando a piangere , 
Accrebbe l’onde fue colle fue lagrime. 

<Ah che fon già più dì * che da quell* elice 
Ne predijfe il gran cafo acerbo infauflo , 
Gracchiando alPcmbre , una finiflra cornice. 
‘Bene afe fleffo il forte Eroe predi ff rio , 
Senza volto cangiar , quando il mio Nelio , 
Compagno in cujlodir del gran Temifilo 
1 faggi aretini , a lui ne venne , e diffegli: 
Signor , deh fpera . Il Ciri, pietofo a i gemiti 
*Di mille , e mille , che tua man benefica 
Eafce, e conforta , non fafrà rifpondereì 
Negherà la tua vita ? Ai detti replica : 
Eia percoffo il Paflorè , e della mandria 
In difperflon'e andranno allor le pecore : 

E le voci gravifftme rima] ero 
Occupate da fubito filenzio . 

Chi fui , chi fon ! Mireo . Speffo Temefllo , 
Vedi benignità ! del J'uo gran’ animo 
A me fidava i fenfi . Ora narravami 
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GPillujlri fatti delle antiche tftorie , 

Or di natura ì gran fecreti afcondìti 
M y apriva , come il Sol dirada , e J nebbia 
Varia , compreffa dai vapor terraquei . 
Speffo nafcer facea rivi , dww fiumora 
Val} amato Permejfo , e co» Apolline 
Spejfo Por e pafsò più f olitane . 

O tempi , o few/»' ! Ancor dopo la perdita 
*■ Vi fanciul letta , troppo cara , e amabile , 
C/&e generai , dopo il rubar , che fecemi , 

// meglio > ch’ebbi nelle mandre proprie , 
L’infedel fervo , che guardar dovevaie , 
X)o/>o mill* altri affanni , <7»cor ferbavafi 
^ue/ìo per meì guanto all’ Arcadia mifera , 
£ quanto manca agli occhi miei , perpetui 
Fiumi già fatti di perpetue lagrime. 

Non piango per mercè , cowe //»r »/<j»o 
§fuei y ch’anno in fua balia le f alfe lagrime, 
E nulla più dai morti corpi afpettano . 

Il giuflo mio dolor , l’alta memoria 
Di Colui , che perdei , mi fanno piangere . 
«So» io meno del Cielo ? £g//, infenfibile , 
7#ffo a bruno vejìijfi allor , cfo PtAnima 
‘Pafsò beata all’immortal fuo premio , 
Benché ruggì ffe in lui la Belva Erculea , 
io non piangerò ? Nafcofe il Tevere 
Tra le fu e canne il capo venerabile . 
c All’acerba novella e vecchi , e giovani. 

Pria sbigottiti , come fe da fulmine 
Tocchi , infenfati , e pallidi rimafero ; 

S ceffo poi lo jìupor ; dolenti corfero 
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A mirarne la fpoglia . Allor f udirono 
Volte querele , che nel Citi penetrano , 
Come ciafcun perduto avefe il proprio 
tAmato Gtnitor . Calca di popolo 
Vnqua non •vide la Città di Romolo 
De’ fuoi Defonti Eroi nelle tragedie , 

Come quella , ch’empì di lai , di gemiti , 

Da dolorofa notte , allor che apparvero 
D’ultime pompe , i fegni mejli , e funebri , 
*Del maggior degli Eroi * Cotante lagrime 
Dalle palpebre a caldi rivi ufcironoy 
Perchè le fue virtù faro magnanime » 

De pietofe opre fue fur fenza numero • 

Mi tSPafor , pon freno al pianto , alle tue pene, 
A fciuga ornai P umido ciglio k A tutti 
La froda univerfal batter conviene . 

Da Terra t che produce , e piante , e frutti , 
^ uel duro monte t che ti par sì forte , 
Pafor , faranno un dì fparfi , e difrutti . 

Che cofa credi mai , che faccia morte ? 

. Scioglie un’Alma gentile al fuo viaggio 
Da quefe umane , e mifere ritorte . 

Jo/o muore Colui , che ha fatto oltraggio 
Alla ragion > ch’entro fe flejfo imbruna > 

£ wor/0 alP altra fa pajfaggio , 

Ch’altro piacer non ha fotto la Duna , 

Che quel di congregar gemme , e tefori , 

O quel di empir la corporal lacuna •. 

Dopo gli acerbi , e gli ultimi fu dori 
Ercole afcefe , fuor di caldo , e £*0/0, 
fupremi del Ciel divini onori . 
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Prima la fiamma il fao corporeo •velo 
Confumi affatto > e fenza umano incarco 
V anima ignuda torni poi fui Cielo . 
Temifilo partì leggiero , e fcarco 
D’ogni pefo mortale , e intanto ride 
Del tuo troppo dolor , del mio non parco . 
Sim.A hi rammentar , che tu mi fai d’tAlcide , 
Temi filo dipingi » e la mia doglia 
Meno tormenta il cor , meno vi J ìride . 

O Anima ben nata , che la fpoglia 
Tua fenza pena di lafsù riguardi , 

A venir , ove fei , teco c’invoglia . 

D’amor full’ alto Olimpo avvampi , ed ardi % 

Ti vedi fotto i piè rotar le fielle , 

Della prima beltà fazj gli fguardi . 

Fremon fotto di te nembi , e procelle ; 

K Ma tu ficura de’ tuoi fommi onori , 

Q Pietofa accorri in quefle parti , e in quelle . 
Non farà giammai nò fenza i miei fiori 
L’ara tua veneranda , e tanto nota , 

O fenza l’ombra de’ miei pochi allori. 

Ed allor quejta femplice , e divota 
Re ligi on farà dal nojlro petto 
Per defi in crudelifiimo remota , 

Che tAlfeo cangi cammino , e Tebro il letto . 
La grave Terra fi rivolga intorno , 

Fiffo del Sole in Ciel refii l’afpetto . 

O fempre acerbo , ed onorato giorno ! 

Tal mi farai , fe nelle parti efireme 
Farò di Libia il duro mio foggiorno . 

O dove Scizia il ghiaccio aggravai e premei 

To. XI. .X O do- 
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O dove nafce il Sol , dov/egli muore , 

Dove fi afconde il Alare ignoto , e freme . 
v JAxc.Bafla , non più fofpir , bafta , 0 a fi ore . 

Ecco la fi aera Tomba . /# lei già ferivo , 
7# poi w/ feguirai , Paltò valore 
Di Colui t che già morto ancora è vivo > 
Temifilo qui giace . // fuo gran vanto 
Terminò colla Terra , e colle fi elle . 

Kf/>0 »£>« ha di vano inutil pianto . 

/? y#<? Virtù nel del più belle . 
§luanto mai Delia cede a Febo , tanto 
Cede ogni altr’opra all* opre fue novelle. 
Voi , pieni d’umiltà , di facro orrore * 
Onorate l’altijfimo Pafiore . 

Sim .Del mio Signor le ceneri qui fole , 

Poiché t volando al Cìel , l’Alma fen gio. 
Refioro » 0 Faffaggier * £/g//, £ viole 
Spargi fui marmo in un dolente , e pio . 
Bagna dì pianto la funerea mole , 

E nel partir digli tré volte addio , 

Spargi di nuovo i fiori , e grida poi : 
Regna la morte ancor nei fommi Eroi . 

timo, fi CORIDOMC. 

T I tiro , e Coridon > l’uno d’ Arcadia , 
l’altro Pafior della felvofa Et oli a , 

Adendo il vecchio nutritor di Libero , 
Della vite novella un dì cantarono . 

Canto , che in verfi rufiicani io recito » 

E a Te confacro colla mente femplice , 
Magnanimo > gentil , Reai Lufazio , 

Che 
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Che volefii onorar di tua prefenzia 
zAlta , e fublime l'umil nojlra «. Arcadia , 
Che dell'zAntica più non cede a i titoli , 

E fenza più temer tempejle , o fulmini , 
Lieta , e fuperba il capo inalza all'etere ; 
Cosi rinfranca Lei tua Regia gloria . 

‘Pria paffar fi •vedrà l'arguto Menalo 
Sull'arfe arene dell'ignota Libia 
E l'Atlante ingombrar tutta , l'zArcadia , 

E ne i Campi Latini tAlfeo pria f cor rere , 
E pria ne* Greci il •venerando Tevere, 

Che perifca tra noi tanta memoria . 

Ma Te sì chiaro nelle lodi proprie 
Mir'ìo , che nelle fue Cantica Patria 
C Ella fel vede , e gode ) adombri , ottenebri. 
Tanto rifplende nel tuo fpirto nobile 
Quella , che accende Vuom face Prometea ■, 
Che in gentil f angue integra vita , e placida. 
Ed in alto intelletto un cor pianiffimo , 
Penfier canuti in età frefca , e tenera , 
Dolce formando , alle bélPvprc fcorgeti : 
Onde mi fembri tal , che mi Jembri unico 
Per quella di virtù firada difficile 
Dritto poggi are, e il mal cammin,che gl' uomini. 
Senza guatare in alto , uniti corrono , 

Non fchivi pur , ma di lui voli immemore : 
Vfo , e natura sì Ti privilegia , 

E il bel piacer del vero zAmor procacciati . 
Cortefe , intanto ch'io mi adatto a fcrivere 
Sul vivo tronco d'un'allor perpetuo 
La tua gran lode , quefia Mufa accogliti , 
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Che fe ben cinta di molt'uve , e pampani , 
Non furibonda , w# lieta la giudichi . 
Cerchi Tu fai , che in due Cime divifero 
Quelli y che anticamente poetarono , 

Jl Mijìico Parnafo , «/ Apolline 
Cirra , a eco Nifa confecrarono ; 

Che Tracco temperato , il pigro ingenio 
*Defiò fovente al fonnacchiofo tA 'polline . 
Cor .Io vò pofarmi un poco . Vn giorno a correre 
Ho tutto confumato . Ecco , una pecora 
Oggi hà pojìo in romor tutta VÌArcadia . 
Tit.Chi del buon Melibeo , quel y cb 3 è mio Genero , 
Chi m'infegna la mandra , e chi le pratora ? 
Oh 3 un Pajìor , che fede fotto un Platano , 
E fajft vento.y come fianco , e in ozio, 

Ben ei potrebbe nella via rimettermi . 

Odi Pajìor , di Melibeo d 3 Arcadia 
Dove fono le mandre , e i graffi pafcoli ? 
Cor. Parli del mio Padron ? fei forfè Titiro ? 

Che quejla fera alla capanna a fp et taf. 

Già mandato a chiamar fin dali 3 Etolia , 
Accio veniffe a quejla nofìra Arcadia 
A piantarvi le viti ? 

Tit .^Appunto io Titiro . 

Innanzi feci andar non miei pochi uomini 
Con due giumenti , di buon vino carichi , 

E d'altre cofe ; ed io foto refi aimi > 

Per difcoprir quefli terren d'zArcadia , 
S’atti pur fono a germogliar propaggini . 
Errai la Jìrada , ora intrigato trovomi . 

Cor .O 3 giorno fortunato , o fèlicijfma 

Per 
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Per me tre •volte , e quattro cara pecora , 
Che traviando dalla mandra propria , 

Gir mi facefti per ortiche , e dumora 
A rinvenirti , che le man , le latora , 
Stizzofamente intorno lacerarono . . 

Pur Pafcondefti , e forfè dentro all* orride 
Fauci di un Lupo . Io ben compiango il mifero 
Tuo cafo » o folle , o fconfigliata pecora , 
Che finor maledifft a sì gran rabbia : 

Poiché tu fai , ch’io fai conduca Titiro 
In man della fu a figlia , e del fuo genero', 

10 già mi fento quejla mano carica 
Di rame > d’una pecora col conio . 

E ben del noflro almo terren d’sArcadìa . 
jt A te che par ? 

Tit.parmi terren da felice , 

E non troppo nemico a i dolci grappoli • 
Cor. Titiro mio , poiché la forte arriferni , 

E fé , ch’io prima fìncontrajfi , pregoti 
c A dirmi come già la prima origine 
La vite ebbe , e che fa , e nelle pratora 
Come fi pianti , e come il vin compongafii 

11 Divo figlio dell’ardita Semele , 

Di cui tu fei Ministro venerabile , 

Così la vecchia età ringiovenifcati 
ColPinventato generofo nettare , 

E Te riceva quefia noflra « Arcadia , 

Come un tempo Pine ulta , e rozza Grecia 
JJinventor delP aratro , il buon Trittolemo 
*Al Ciel sì caro , alla feconda Cerere : 
onorata Pimmortal memoria 
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Redi del memorabil benefìzio • 
TiuSoddisferotti , poiché il Sole altiffimo 
Ce lo permette * e riposar convienemi 
Che il tanto deviar mi hà fatto languido . 
Oor. parla ; gli “Dei della montana «Arcadia 
Placidamente al faggio dir già prejlano 
V orecchie intente ; e già le Ninfe tenere 
v Di gire in traccia d y animai falvatici 
Dimenticate , le faretre lafciano 
Egli archi , e le faette penetrabili 
A piè de i Pini di Liceo , di Menalo 
Tit ,Degnin del fuo favor Pamichc N'tmora 
Del ragionar col fine il buon principio 
VtAvo del \ Padre mio , chiamato Stufilo , 
Fu, che trovò preffo le rive fertili 
Del violento fiume Calidonìo 
L 3 uve mature , e al fuo buon Rè , dett’Eneo, 
Rè fortunato della nojlra Grecia , 

Prima portolle ; e quejìì , che in ofpìzio 
«■ Allora accolfe il gran Tebano Libero , 

Che ritornava vincìtor dall* Indie 
cM riveder l* antica amata Patria , 

Al Dio Trionfator di quelli grappoli 
Lo fpremuto liquor, picco nettareo , 

Ojferfe in Coppa , per gran gemm? fulgida. 
In rìcompcnfi il generofo Bromio 
zAl Rè , prefente il mio buon tAvo Stufilo, 
Infegnò, come in terra fi doveffero 
Piantare , coltivare , e poi raccogliere 
Le feconde faette , o le propaggini , 

E formarne quel vin , che detto è gaudio 
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De' cori , e fier nemico alle mejlizie . 

Cor .Or fegui pure , e dimmi , come piantafi 
La vite , e come poi ve venga a forgere 
Tit.Prima la buona terra da te cercafi ; 

Ch'altro a Bacco è diletta , ed altra a Cerere . 
Altra alPiAteniefe invitta Palla de , 
iVo# og»/‘ ad ogni feme adattafi . 

Que lla , che pingue ti fi moftra , umida. 
Vi molle verdeggiante erbetta , fertile , 
Quella ti produrrà le robufiijfime 
Viti , e di vino generofo gravide » 

Simile a quella valle , in cui dall* ardue 
Collinette , che intorno là circondano , 

Lenti rufcelli d'uno in altro felice 
Placidamente ricadendo , irrigano ; 

Traendo feco dal terrea , che corfero , 

Vn pingue limo , che la rende fertile . 

O pure fceglierai luogo , che volgafi 
A mezzo giorno , rilevato , e fervido , 

. Che fia pur pien d'abbominate felici. 

Felici fenza fior , nemiche a i vomeri . 

Ma fia dolce la terra , e per conofcerla 
Vn cefio prendi di teffuti vimini , 

E d'una terra tal tutto riempilo , 

Poi P acque dolci d'uv rufcel vi me f cola : 
Così ripieno , intorno vedrai fcorrere 
• L' acque ripofie d'un color terraqueo . 

Gufia allor quelle goc eie , e tofio indizio 
Avrai del campo , fe fia dolce , o afpero . 
Sia la terra per fine umida , e folida , 

Che colle man trattata , infieme unifeafi , 
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E da f e non fi fiacchi , o vada in polvere , 
Ma come pece alle tue dita atta echi fi. 

Cor. Già conoboi il terrea , qual tempo è ottimo , 
Or dimmi , a piantar vitiì 
Tit .Attento afcoltami . 

E? Palma Primavera , che di tenere 
Erbette copre i piani , e i monti aerei . 
Quando a piccole nubi intorno volano 
i chiari fonti Papi indujlri , e vergini , 
E nelPopra dolcijfima follecite , 

I verdi campi , che da lungi olivano 

pe i fior vermigli , gialli , azzurri , e candidi , 
Con foave fufurro unite fpogliano . 

Quando i malvizzi coll* argute merole , 

E con Pinfegne regie le bieche upupe 
Per Pimbofcbite macchie folitarie 
Diverfamente , e quà , e là garrì/ cono , 

E le verdi calandre per le pratora 

II vario canto degli augelli imitano . 
Quando a mezz'ala i verzellini volano , 

E difeorrendo , impertinenti , e tremoli , 
*Altro non fanno , che per Paria fi ridere . 
Quando le rnefte tortorelle piangono 

Per Palte ripe , o sii gli antichi f raffini ; 

E i dolci Rofignuolì fi lamentano 
7 ’ra gli fpineti folti , ed odoriferi , 

E le querule voci indarno /porgono 
Sul nido , voto de * lor figli teneri , 

Che gli hà furati il villan duro , e barbaro. 
Quando il pietofo augel da parti incognite 
Torna fu i nafiri lidi, augel , che temono 

Gli 
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Gli afpri ferpenti ; e quando al vago Zefiro 
Gli alti Sparvieri > giuocator del? aria , 
Soavemente ad ali aperte girano 
Là pe y regni vajtifiìmi dell'Etere , 

E maefiofi lievemente pajono , 

Che le pianure appena appena tocchino , 
Ma poi quafi /degnando il rozzo , e l'umile , 
Lieti ai J'ereni lor giuochi ritornano . 
c Al fuono allor dell'incerate fifiole 
J ‘Pafiorelli le canzoni accordano , 

Le filveflri canzoni , fulle ruvide 
Corteccie fcritte delle querce ombrifere ; 

E i dolci furti del lor Dio Cupidine , 

Figlio di Giove , e della bella Venere > 
zÀgli alberi , che afcoltano , ridicono . 
Mentre le mute pecorelle guatano 
Due rivali Monton , che irati , e fervidi , 
Tutto in un tempo per cozzar fi abbuffano. 
Allor fi cheta il mare , e non pii* torbidi , 
Scendendo in gii* dalle montagne altijfime , 
Precipitofamente i fiumi corrono . 

Le terre allora i frefchi femi chiedono, 

E le feconde pioggie in copia fcendono 
.Sul grembo allegro della madre Cibele ; 

E per le membra, e per Pofcur e vifcere 
Del terren mefcolandofi , nutrifcono 
• Gli interni occulti femi , che riforgono , 

Co gli altri uniti , induro, e drittofraJf.no ; 
Altri in pioppo fronzuto , J acro ad Ercole , 
JSJel cui pedal piangendo trasformaronfi 
Le tre figliuole deìl'orbata Climene 

. . Sul- 
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Sulle riviere del corrente Eri d ano . 

Altri in ramofe querele , che gli oracoli 
Va mille f rondi lor mandano agli uomini : 
a'*'** abete audace , in sii drktijjimo , 
sL JoJtener del mare i fier pericoli 
Nato ; altri in ameno ombro fo platano ; 

** cajlagno noderofo > pafcolo , 

Che usò negli anni primi l'età femplice . 

,n P unt ato eceelfo pino , carico 
■Di dure frutta , chiufe in dure coccole ; 

E m altre piante alfin,fior , erbe , ed alberi 
"fi.,/ f CJe ^ univerfa faccia ingombrano 
m a M^re comun , conforme ei prendono 
Motore varia figura , e diverfo ordine. 
Eartonfice la Terra , t ai dolci , e tiepidi 
tutti del venticello il feno gravido 
Apre ogni verde campo , e l'erbe vivide 
Al temperato Sol liete fi ejpongono . 

L'alma novella vite enfiata , e turgida 
Non paventa il f 0 ffi ar degli Aufiri torbidi , 
Che rigonfiano il mar , nè il fier percuotere 
Velie piaggi t fonanti, che rovefeianfi 
Ve l freddo Arturo dalle penne gelide ; 

Ma lieta crefce in verdeggianti pampini 
Che fono qual^ valido feudo a i grappoli . 
Crea io , che in qnefia alma Stagion luce (fero 
1 prim giorni , e il vago Mondo tenero 
Codefje dolce Primavera tiepida » 

I venti impetuofi Cauro 9 e Borea 
Taceano allorquando gli armenti, e gl* uomini, 
il duro capo dalla Terra alzarono > 
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E dolce refpiraro la prim'aria . 

Poiché le cofe , nella prima origine 
Crescenti , / offerire non avrebbero 
Potuto il caldo , o ilgiel nel lorgrad'ultimo; 
Ma del Ciel temperato la clemenzia 
forza lor diè , per ajutarle a crefcere . 

Ti riman* or a Palme viti afcondere 
Dentro il terreno . Vn largo campo , o fp a zio> 
Scegli , che render poffa ampia vendemmia . 
SpeJJì pianta i fermenti in nero > e fertile 
Piano i colto così Bacco fruttifica . 

Ma fé Papriche collinette pendole 
Vefiir t* aggrada di novelli pampani 
Ponvi nel pafiinare opra » e giudizio . 

Siano cinquanta viti , e cinquant* ordini , 
O più ( come a te par ) ma in quattro linee 
Egual tirati , ed in quattro drittiffimi 
tAngoli eguali , e frà chiafchedun albero 
Zina firada vi fia d'egual difianzia . 

Così del vincitor fiero Danubio , 

Che di fejfanta fiumi ondofo , e carico , 

PJel mar di Ponto infuperbito vohefi , 

Sulle ripe vaftijfme invincibili 
In quadro Jpiega l'ordinato efercito 
Quella belli eofijfima Germania , 

Appo cui fià del guerreggiar la regola ; 
Onde con Lei s'alberga la Vittoria . 

Ma la mìfura dell'eguale numero 
Per dilettar Pocchio , che fempre cercafi 
De' lieti oggetti le novelle immagini , 

Nè mai vario fi appaga , non fol piacciati , 
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Ma per l’utile ancor , che frutta , giovati . 
La terra ben divi fa alle propaggini 
Fortezza eguale , ed eguàl fuoco infinua ; 
Quelle) fenza intrigar fi , all’aura placida 
Le pampinofie braccia lor difendono . 

Aè preparati fojft i tralci a f con dere 
Allor potrai , già tolti à madre nobile . 

Cor. Ma come dal terren , si dolce , e amabile , 
Succo t rogge la vite , e non gli altri alberi) 
Che varj frutti , e talor difgu fievoli , 

Fitti nel fiuolo fieffo , partorirono ? 

Ti LApri l’orecchio qui , si diffe Libero 

Al Rè d’Etolia , e al mio buon Avo Stufilo . 
Chi già creò la Terra , il Mare , e l’Etere t 
Delle cofie creò gli alti prìncipj , 

E quefti fur piccioli femi , e varii. 

In cui nafcofe con minuta immagine , 

Che al nudo [guardo uman refia invifibile , 
Ed erbe , e fior , nella lor forma propria , 
Vota al didentro per canali) e tubolì ; 
e Acciocché della terra il fiacco fluido 
Fot effe infinuarfi , e in un diflenderfi 
L’angufie membra delle piante , e creficere • 
In forma tal veggi am gli utri , che vacui % 
Iti breve fipazio colle man r e flr ingonfi t 
Che pieni pofcia di liquore , od aria y 
In mole afidi maggior veggiamo emergere . . 
E come in tutti gli animali formano 
I naturali lor cibi dolcijfimi 
L’ordine delle vene , e gli occhi 9 e il fegato^ 
Ufi osé dalla feconda Berecintia 

/ pri- 
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I primi femi lentamente forgono , 

Prendendo il cibo , e riempendo i vacui 9 ? 
Per gl’interni poretti , ed inviabili : 

Onde mojji , e gonfiati pofcia rompono 
La dura fcorza , che la mano provida 
Del primo Fabbro a lor fi intorno creficere } 
Perche poteffer confervarfi , e vivere 
Atti per mantener la propria fpecie . 
Aperto il gufcio , in un le cime emergono 
Dal duro fuolo a fpaziar per l’aere , 

E le radici dentro il fiuol s’af con dono , 

In già ficendendo con moto contrario 
A quel de* rami , che al fol vivo efpofiti , 
I frutti a fua maturità conducono . 

E per la meno , o ver più denfa cortice , 

0 [cabra , o molle , o levigata , o rigida , 
Le foglie y e i fiori in varie partì rompono i 
Effi nutriti ancor dalla fofianzia , 

Che foprabonda a i frutti;onde il fior languidi 
Tojìo già cade , perche dalla cortice 
Ebbe alimento > e quafi a noi perpetui 

1 frutti fon y che l’ebber dallo flipite . 

Così da varj femi igufii vani 

*Al fenfo de* Mortali ufciro , e nacquero , 
Cor. Cofa è , per verità , dura a comprendere ; 
Ma ciò fi Infici all’alta Madre Ci bete > 

Opra quefia è da lei , del nojìyo uffizio 
Tu m’ijìruifici . 

Tit .zAl tralcio molle , e tenero 

Tu per pià fiate intorno il fiuol rivoltami 
Pria colla man , poi eolia zappa ferrea , 

Par 
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Tur ecco il tempo , che a t baflon di /raffino 
La novella cre/cente vite aggiugnef 
Calla gineflra » acciò fi avvezzi a forgere , 

E a non temer gli urti di *Borea , e d'Àuflro . 
Cori don e » discaccia allor le pecore , 

Attento a cujìodir Tuve , che nafcouo , 

E a* remeggiami pali fi avviticchiano : 

E lega quel capron , che i corni rigidi 
Aguzza fempre petulante , e fervido 
Contro la gregge per la fua la/civia . 

Ma credimi 9 Pajlor , ch'egli, d'un pompano 
Amante è più , che d'un' intera mandria . 
Già legata e la vigna , o mai riponere 
Potrai la falce , e fianco al fin del? opera , 
Alla dolce ombra d'una vite amabile , 

Che torta luffureggia , e appar sì gravida 
Di vermiglio pìropo , e d'aureo nettare , 
Cantare al rubicondo ‘Padre Libero 
Inni di gioja , e grazia , acciò propizio 
Difcenda a fecondar l'uve , che crefcono . 

Ma vìen P Autunno , ed ecco , che la corticc* 

Il fucCi/o midollo col duracino 

Forman delPuve , e i roffi, egli aurei grappoli; 

Ed ecco il tempo ornai della vendemmia . 

Cor.O' tempi fortunati ! alfin delPopera 
Coglierò il frutto defiato . Titiro , 

- J \uì mi giova faper , come ripongaft 
Uuva y e piggiafì il vino ? 

TiUAfft da /cogliere 

Di quefìe prima la diverfa /peci e . 

Taglia le nere > e quelle , che fai vertice 

F/o- . 
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Fiorirò della Vigna , è tocche furono , 

Più che l’ altre , da i foli aprichi , e fervidi. 
Sotto l y ombrelle delle rojfe pompane . 

Indi le bianche , e quelle * che già l’umido 
Piano proda ffe , e alle frefSombre crebbero • 
Pejlaft l’uva colta , e ilmojto fcorrere 
A* rufcelli vedrai di color torbido , 

Che pofcia dentro vafo tondo , e concavo 
Tu riporrai , finche rifchiari , e purgbifi * 
Al fimulacro allor del gran Nittelio 
Le vittime pinguiffime fi fcannino , 

E più caproni per le corna rigide 
All’ are venerande fi conduchino ; 

Ove de ’ Vecchi il coro , e quel dei Giovani 
L’alte famofie glorie a Bacco cantino . 

Tu , Donatore , ed Inventor de ’ Grappoli , 
Tu , Vincitor dell’Indiano Oceano , 

< Nifeo , Leneo , Evane , ^fiacco , e Uromio l 
Nettare degli Dei , vita degli Vomini , 
Nume due volte nato , almo Dionìfio , 
Figlio del Padre Giove , anzi del fulmine . 
Punifii Tu t’ardito Rè di Tracia , 

Che osò tagliar le viti , e i verdi pampanif 
E godi Tu delle Tebane Femmine 
La varia compagnia , gl’orrendi firepiti . 
Pofcia con fu fornente , e Vecchi , e Giovani, 
Cinti le tempia di vermigli grappoli , 

Caldi , e molli del Dio , ridendo , falti no , 
E fp untanti bicchier , cantando , impugnino « 
• yV/rt già la fera vieti , lofio affrettiamoci 
Verfo le mondrs . Vedi là , che fumano 

Val . 
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Unite caparne} Ornai Febo nafcondefi , 
Lava le rote d’oro y e attuffa i languidi 

Cavalli fuoi nella Marina Efperia . 

\ 

TIRESIA TIMOSTEN1ANO. 

EOPALTE, E TIRESIA. 

Eup/ | ' Irefta ? 

Tir. X. E chi m’appella ? 

^.np.Eupalte ; e come 

Più non ravvifi al fuon delle parole 
I vecchi amici onde fà d’uopo il nome ? 

Pure il comun parer giudica , e vuole , 

Che mancandone un fenfo , il fuo potere 
Le facoltà degl* altri accrefcer fuole ; 

Qnindi è » che PVomo privo di vedere 
Prevai nella memoria , onde preferite • 
Ejferti mi fuppofi nel penfiere . 

Tir.«S'<? tanto ragionavi , io di repente 
Conofciuto t’havrei per un di quelli , 

Che fan da* Saggi trà la volgar Gente , 

Senft , penferi, memoria affaflelli t 
In quella gtiifa , che dell’ erbe fanno 
Sopra i falciati prati i Pajlorelli . 

Nè la natura lor , nè quella ch’hanno 
Bifferemo di genere ti è nota , 

E vai contento del comune inganno , 

Ma fe l’eftern a parte , e la remota 
Bel complejfo animai ricercherai , 

De’fenji non ti fia la Sede ignota ; 

E quejìa efaminando offerverai , 

V Che 
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Che gP organi adattati ad un di loro 
*A gl’ altri quattro non giovar giama't . 
Lungi da quefia in più fublime coro , 

Che di quant’opra , e vede l’Intelletto , 
Sta la memoria , e ne compon teforo 
Seco è ragion bramofa del perfetto , 

E ciò t che a lei ritardane il poffeffo 
Nafce da’ f enfi facili al difetto . 

Ma qual veggi amo , fe dal Sol compreffo 
*Dn duro corpo fia , alto falire 
Vn nuovo raggio , che nomi am rifleffo . 

Così , fe il nofiro di faper defire 
/ fenfi irraggia , indi il penfier produce 
Qua fi raggio refratto , che in agire . 
Nell’intelletto > mille , e mille adduce 
far eri , e opinion , che alla verace 
Perfetta idea la mente alfin riduce . 

Eup .Chiaro per i tuoi detti a me fi face 
L’ordine delle cofe , che in noi fono , 

Ma non comprendo , come più tenace 
Sia la memoria in voi . 

Tir. Simile dono 

*Dal perdere degl’ occhi non s’acquifia > 
Che da mancanza non mai nacque il buono . 
Pura necejfitade al defio mifla 
Di penetrar dove Natura efpone 
GP arcani fuoi del faper vero in vi fi a f 
Opera in noi quafi pungente fprone , 

E negatoci e Jfendo in fu i volumi 
La varia efaminare opinione , 

Vop’è , che la memoria fi accofiumi 
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Di ritener quanto afcoltando apprefe , 
Onde ne tragga poi veraci lumi ; 

Sempre il lung’ufo all* Abito fi ftefc y 
L’Abito alla certezza d’operare , 

E la certezza il faper fa palefe , 

Il qual co ufi fi e folo in rammentare , 

Quanto fi apprende , e ciò che polvi toefce 
La ben’ifirutta mente in contemplare . 
L’Abito dunque la memoria accrefce , 

E la conferva , e la coltiva , e al pari 
Dell’ufo abituai memoria orefice • 

Ma di ciò nulla più ; ob quanto cari 
' Mi giungono alt orecchio i detti tuoi 
Amico Eupalte . 

Eup A duri cafi amari , 

Che fiempre il nero obblio di [perda , e ingoi 
Tennero per due lujiri inonorato 
Il nofiro Hofco , e taciturni Noi ; 

Tir. Taciturni non già , ebe J'e nel Prato 
Non ci adunammo y stt l'antica ficena 
L’aureo Plauto per Noi fu rivocato ; 

S’udì Terenzio , e la perenne vena 
D’ogni Dottrina in Ciceron Pudto 
' Co qudto,e l’VomOyt HMÒdo illuflra,e affretta ; 
Talché la nofira Arcadia il calle aprìo 
Alle due lingue , e l’utile ifiituto 
Con duplicata lode fi adempio ; 

E qual non trafife il buon volere ajuto 
Dal Supremo Pafiore , a cui fi debbe 
De’ no/tri Carmi uriannual Tributo , 

Egli applaufio ne porfie , egli n’accrebbe 

11 
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Il defi derio , e Con prof afa marto- 
riti volte nè foccorfe > e a cuore n'ebbe ; 

E ben f ovvi errimi > ( e chi ben penfa in vano 
Eden mai fuòl ragiona? ) che a me dicefii 
Le fperanze del Popolo Cri filano . 

Tir. Dijfi , che P aureo fecolo vedrefli , 

E le fcicrtze , e le beffarti a gara 
1 remiate trionfar fempre udirefii, 

‘Vìfifi .... Ma chi rifchiara la mia mente ! 
Profana Gente il Bofco abbandonate , 

Refiin le grate a Febo alme immortali , 
Ch*ei già tìi Pali d*oro in me difcende 9 
E in fen m*accende la prefagà face ; 

Già fatto audace il fervido desìo 
Varca del nero obblio la fataPonda , 

E dalla fponda del confi n mortale 
Di f piega Pale a pii i fublime volo ; 

Calca il girevol Polo , e in faccia agPAJhi 
Le fortune , e i difafiri ojfervo , e libra , 
E gPun dagl* altri cribra , e alla memoria 
Ne teffe fioria di perpetuo grido ; 

Già già J'ul lido Orientai s'affaccia , 

E torva ne minaccia la barbarie ; 
S’ammaffano le varie Odrifie fchiere , 

E P infami Bandiere , e il fozzo Vello 
Tante volte flagello de* Crifiiani , 

Con voti vanii e con pietà mentita 
Sit P iniqua Mefchita ergono al Cielo ; 

Ma veggio il telo , e Pinfallibil arco > 

E miro giunta al varco PEmpietade ; 

La gran Cittade di Sorta Regina 

Y 2 Sulla 
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Sulla •vicina libertade adulta , 

E Tracia infulta , o gran Francefco invitto , 
T'apre il Cielo il tragitto all* alte mura * 
Che V or din di natura a te concede ; 

Tu di Goffredo Erede , e non men pio > 
Eguale nel desìo d'abbatter l'empio 
Profanator del Tempio ; e che s'afpetta ? 
Già la vendetta su le rapi d'ale 
Torta il trifulco jlrale , che giù piomba 
E in vafla tomba l* empietà ricuopre ; 

Và [segui l y opre del Divin conftglio , 

Che nel periglio indivifibilmente 
Del gran Clemente i Santi voti avrai , 

* - i 

O gì ufo , o pio Clemente , a pe f erbato 
Fu dall'eterna providenza il dono 
Del grand.' acqui fo dell'antico Trono 
Dal Donatore Cofantin formato . 

Fugge il Tiranno , e del Tiranno a lato 
Gl'empj del rio Macon Minifri fono ; 

Gl* ine alza , e grida in minaccevol tuono 
La fanta voce del gran Dio f degnato . 

E dice : la pietà vie più vi refe 

Perfidi , e ingrati ; or la giufizia faccia 
Vendetta eguale al pondo dell'offefe . 

Prega Clemente , e affarmi pie procaccia 
Il lieto fine delle dubbie ìmprtfe 
Nuovo Moti colle difiefe braccia. 
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TJr. Fortunate amene, piagge floride 

Sempre lieto fipofò di quei f piriti , 
Ch'hanno inorroret vizj, enon impiegano 
11' breve corfo della vita labile ' 1 * 

Nelle lordure , che dall’ozio nafcono 
A voi lice tornar dopo la vigile 
Cuflodia delle leggi , che difendono 
SDegl’Orfani , Pupilli * ^ tdove 

le foflanze talor poftfi et foqquadro 
Dalla rapacità di chi amminiflrale , - 
v Onde ne viene ficurezza al Povero > 

E /(? tranquillità nelle divizie , 

E l’armonica pace in ^ tutto il Popolo ; 
Se'nza tnancare d’ajflflenza al mijero , 

Che in letto giace difperato , e languido 
'Può ben tornar e a - voi Pefperto Fi fi co , 

E far, che gP antri ripercojft rendine 
Del fuo faggio cantar Pultìme Jìllabe 
Armoniofe , e di Dottrina gravide . 

Vano fìt fempre il teffer carmi inutili , 

£ co» // «ootc fol di Canti, e d’Eclogha 
Narrar bugiardi fogni , e infulfe favole , 
Che nulla di fapere in fe racchiudono , 
Cow/c /c Greche , che tutt’or fi leggono 
Ricolme di foflanza filofofìca , 

E di lor religione , e di politica . 

HupiTirefla amico, e a chi non farà lecito 
Di follevar dall’afpre cure ajftdue , 

Che pur troppo il circondano , ed abjettano 
L’animo, che direi confunto , e logoro , 

Y 3 Hanno 
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Hanno lè piante il maturar le turgide 
Lor •vaghe poma » ora che fplen de /fervido 
, Sul biondo crin della pudica V<rgikgJ 
Vequato Sol, camion di quanti* vegeta 
In tutti i Regni d* natura provida , 

E negberajfi a noi con fcelto numero 
De* dotti Amici re fpirar la libera 
s- Aria di qaejlo Cofle 9 a Carmi teff ere. 

Che i jludj nojlrf in varj metri efpongonoì 
Tir. No non [noi et a a noi , anzi il magnanimo , 
Il gran Clemente , U Pajlor Sommo , ed Inclito 
Nè anima , e promove , e premj, e Jlimoli 
Nè aggiunge al buon voler ; la vafta mente 
Comprende appiè n , che le. fetenze donano 
Nome dijlinto al Principato , a al Secolo . 
Eup,7V verità conobbe P invincibile \ 
Domatore dell* Afa , e il freddo tenere 
Del prode Figlio di Pelea , e di fetide 
Sparfe d’invidhfe amare lagrime ; > { 

E fi Omero narrate ave.Jfe a* ^Pojter.i ■ 

Le' vittorie di lui » che quafi il numera 
\ De ’ brevi, giorni di fua vita aggina fero , 
Sepolte nelPobiio sì rimarrebbero , . . . 

Ilio combufto y e la lunga cataflrofe 
Del fpento feme di Trpifa , . e di Dardauoy 
E in cAleJfandro fol rifpleudetebbero 
Il fapeye , il valore , e Pinvitt’-onwo 
D'VltyJe y di P elide , e di Agamennone ; 
Ala grazie al C'tek eh* oggi in Arcadia vivovo 
t. Labi a adattate \ al.fuou della tromba epica , 

E al vario modular di Tibia tragica » 

E ma- 
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E mani prónte a. tirar da lira armonica 
La fieffa melodia , che immortai refero 
Le belle 'Doti dèlia Donna Gallica , 

E il nome inferme delVAmante cupido , 
Onde la Sórga ? e PjtArno non foggi acciono 
tAlla forza de* fecòlì volubili . 

Che pongon foce ncWofcure tenebre , 

Che d* acqua in vece il fiume lete ingombrano * 
. Tir. Se J:ale è dunque Arcadia noftra , il Canto 
Col più fublime file alziamo ali* Etra , 

E deponendo il Paftorale ammanto , 

Con Plettro eburneo , e con aurata Cetra 
Canti am le giufie lodi , e sfatti illuftri 
Di lui , che tanta gloria oggi n* impetra . 
fiJon ha potere il variar de* lufiri 

Sri l* Alme grandi ; il tempo non annera 
Volte memorie dell* opere indufri ; 

Giunge al merìgio? e non conofce fera 
Vimitabile vita degl* Eroi , 

E la lor fama eternamente impera , 

E quale fu giammai , qual farà poi 
Principe adorno di cotante doti , 

^ ual*è il fommo Paflor > che regge noi ? 
DegPiAftri tutti i più felici moti 

Si combinaro Udì, quel dì , che il Cielo 
Lo diè in fua vece a* Popoli devoti ; 

Arido fulTarpeo fi ergea lo Stelo 
Del lauro , che ad Attgufto ornò la Chioma 
Vinto dagli Anni , e dal rigor del gelo , 

Tàt quefio allor , che da* j, noi figli doma 
Era la Terra , il proprio crìa fi cinfe , 
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E il crin de * Pigli la poffente Roma > 

E in quel giorno , che il merito dijlinfe ' 
Sopra i mondani Regi il Pio Pajlorc ; 

V arido Tronco di verde fi tinfc , 

• E le vote Trachee di nuovo umore 

Efatte dal terren tutte riempio , 

E lieto apparve nel primier fuo fiore , 

Tir. e Allora fh , che il Vaticinio aprio , 

E tutto al guardo mio Febo Pefipofie , 

Onde le gloriofe opre narrai , 

Che faran fempre mai. fede ftcura 
Alla futura Età del Signorile \ .. . v 
Magnanimo , e gentile Animo grande , > 
Che tanta fama fpande , e tanta gloria , 

E oggetto fajft di perpetua iftoria , 

Eup .^Allora fu , che sà gl* antichi danni 

Lunga cagion d’affanni il guardo affiffe 
Roma efultante , e diffe^o di mie glorie 
Chiare infigni memorie ; ro pur vedrovvì 
Quali un tempo mirovvi. il Mondo intero , 
Torna il primiero fecolo d’tAuguflo , 

Rie de il vetuflo mio primo fplendore 
Di meraviglia ogetto, e di (ìupore . 

Tir. Eupalte , pria del proccllofo Mare 
* Contarem Fonde amare , e pria P Arene 
Cb* Africa tiene , e le caduche fronde , 
Che in fieno aficonde ogni fielvofia parte , (ma 

• Pr macche in voce,e inCarte -fi in profano in ri- 
Da noi s’ e fiprima il numero dell* opre ; 

Che al Mondo ficuopre il fortunato T\egno 
“TP un Principe sì degno , e degno in vero 

DelP 


Digitized by Goògle 


DI TIR.ESIA TIMOSTENI ANO. ì\y 


DelP Impero , che il Mondo ha per confine 
II molle crine o Padre Tebro inalza , 

Mira la balza , che Mallio difefie 
Contro Poffefe delP avaro Brenno, 
guanto a di fenno, ed ebber di virtute 
Le già J cadute , e la prefente Etate 
In Alme nate a dar*efempio al -.'Mondo , 

E nel faper profondo , e nel valore , 

Ivi il gran Cuore di Clemente pofe , 

E n*efpofe il fembiante delli Eroi 
Onde fi accenda in Noi d 3 onor desìo . 

O fommo Dio , che tanto ben ne defiì 
Aliar , ch'ergcfiì alla fuprema Altezza 
DelPumana grandezza Eroe sì chiaro , 

Il raro Dono a Noi conferva , il Dono 
Di te degno , e del Trono alto immortale 
Contro cui non prevale Infernal prova t 
Pietofo a lui rinova i fcorfi giorni , 

• Fà y che rirorni su Paugufia fronte , 

Del tempo a fronte , quel vigor primiero, 
Ond x abbia Regno egual negPanni a ‘Piero . 

tiresia, ed acamante. 

Tir. O Mi furato è il piacer, che in cuor mi abbonda 
- In veder quanto lieta , e numerofa 
UtArcade fcbiera quefia piaggia inonda ; 
Tal de* Proceri fuoi nell 3 Arenofa 

Campagna Elea , PEroico fiuolo accolfe 
V antica Grecia , e ancor ne va famofa ; 
Ma poiché Stella rea tutto fconvolfe 
U Impero Greco , e in dura fervitute , 

E in 
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E in ozio abbominevol; l’ìnvolfe , 

Quella un tempo sì eletta Gioveutute \ 
Nel vii consorzio donimi plebei , 

Smarrì l’arduo fender della vìrtute . 

Aca. Eroina ogni Ninfa , e Semidei . 

Era» i Pajlorelli in quel felice 
Tempo , che volentieri lo mi godrei . \ 

Il mirar dall’ombrofa erta pendice 
Il proprio ^Armento paf colar la Valle , 

E piacer , che fruire a noi non lice 
Vano di onor desìo per torto falle 
Di foeranza in fperanza ne conducer 
E alla pace del Cor diamo le fpalle . t 
Saggio, è quel , che f prezzando un fmil duce 
Olila vita rurar tutto lì dona , 

Sempre lieto per ejfo il Sol riluce , 

Tir. L’inventrice poefta così ragiona ; 

*JMa il viver Pajìor al, che t’innamora 
Soffre anch’effe procelle allor , che tuona , 
Vera felicità non fà dimora ... 

Fra Noi mortali ; più felice £ quello* 

Che giova a f e , e giova ad altri ancora , 
Vudir fampogne , e rimirar lo fnello 
« Armento pafcolar , fcherzar nel prato , . 
VelFfAgnellette il candido drappello, 

E’ u» povero piacer , VVom non. è nato 
kA follazzi puerili , il Sommo Giove 
Non l’ha a tal fine di ragion dotato . 
Scabra è la via * che ne conduce dove 
Si legge f culto in adamante il nome 
Di lor 9 che oprai o al Mondp inclite prove * 

Onde 
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Onde d' immortai lauro ornar le chiome , 

E del tempo vorace , e dell'oblìo 
Jnfranfir l'armi , e fer le forze dome * 
Quefio , quefio \Acamante è quel desìo, 
Ch'ebber gl'iArcadi hofiri antece fiori , 

Cb'a afciutto piè varcar dì lete il Rio: 

E le frutta predenti , e i fcelti fiori , 

Che ^Arcadia gode nel Parrafio ho fio » 
Inaffiar efft con i lor fudori , 

E qvauPera di - barbaro , e di fofco 
Nel fai fi poetar , tutto abolito , 

. Rendendo il penfar vero allo Jlil Tofio * 

, E Bion , la cui f cuoia ancor Jofpiro , 

Codia ragion poetica difi rafie 
Del fecole trafiorfo ogni deliro . : 

E noi 0 che Padovani fico cojniuffe 
A dì fidarci nella chiara fonte , 

Che la Greca eloquenza aurea cofirufie , 

E le più rare 9 e non a tutti conte 
bellezze ne mofirò , ch'ebber la forte 
Di porre il lazio al Sermon Greco a fronte > 
E in tal gai fi educò quella Coorte 
"Di eletta Gioventù , che i nomi loro 
c Imprefier dove non può giunger Morte . 

Aca. Filaci da così l'ampio t.eforp 

Di quel fipere , che chiudeva in mente 
Della vera Poesìa lume , e decoro, 
zA novelli Pafiori giornalmente 

Refi comune , e ne formò la fchiera , 

Ch'ha sì gran parte trà la dotta Gente . 
Altri furo , altri fono » che la vera 

' 1 Stra- 
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Strada infegnaro^ohe al buon* ufo porta 
Della ragion , che a’ nojlri fon fi impera , 
Con A f oi nafee ragion , ma inferma , e corta 
Re/la , fé la feienza non acquijla , 

Ella è fot di ragion la fida f corta ; A 
Quindi è , che il faggio la confufà , e mifia 
Forza de* f enfi ribellanti a Sfrena , 

E di fe forma un fpecchio all* altrui •vi fi a ; 
Noi turba ambizio'n , non gli dà pena 
La fallace fperanza , e il tutto trova ' \ 
Nella tranquilla fua vita ferena 
Invidia abborre y e amor fraterno approva , 
L*apprefo infegna , e il non faputo apprende x 
Così giova a fe fiejfo , e ad altri giova , 
Tir, Sì bel coflume tutta in fe comprende \ 

La legge di Natura , e la Divina , 

Con vivi raggi vi traluce , e fpleude ; 
c Arcadia sà , che l* Immortai Crìfiina , 

Che fece per virtute il gran rifiuto 
De i Regni della Baltica Marina, 

Su lì* onda Tiberina , in quefio Monte 
Svelò la fronte all* Arcade Prefaggio 
Ond*ogni Saggio a Lei fen corfe , ed Ella 
Qua fi fiella , che annunzia il ben futuro , 
Gli diè ficuro nel reai fuo tetto 
Fido ricetto , e ve P avrebbe ancora , 

Se dalla buja gora non forgea 
La fempre rea nemica della forte : 

Invida Morte ; ma non già per quefio 
Cafo funefio la nafeente gloria 
DelPtArcadica fioria al fuo fin giunfe j 
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guanto luflro gPaggiunfe la prefenza 
Poi la clenìenza del fapiente Alitano ? 
{Quanto la regia mano del Monarca , 

La cui fama feri •varca a tóndo i . a tondo 
Il tJMar profondo , e la Terra abitata , 
Per lui godiam la grata aura di quefla 
Arcadica forejìa » onde fedente 
Grida la dotta gente in voci liete > 
tArete viva il donatore Am te * 

* • • • • • - * 

N On già per quello > che la Patria eftgge 
Rifpetto > e amor da chi v’ebbe la Cuna * 
Roma , il tuo ben mi piace , e il mal m’affligge 
Sola vantar ti puoi d’avere in una 
Non piu veduta Monarchia la Terra . 
Ridotta per valor , non per fortuna * 

Mai i frutti della guerra 
Anche amari proVufli , -, 

E dolente mirafli 

Dal trionfante un tempo Campidoglio 
Lacerato il tuo Soglio y . „ , 

E piangefli tra barbare ritorte » 
l duri cafl dell’iflabil forte . 

Ma ben la tua virtù d’amor m’accende » 

Che premiando infegnafli a’ tuoi gran Figli , 
La aicui fama immortalmente fplende , 

Non l’ardir militar , ma i lor configli 
Ebber parte maggior nel grande acquiflo r 
E nel fottrarti da’ tanti perigli » 

Popolo incolto f e miflo 
lìvido di rapine 


Jàalle 




ìl* - ■ < * tc 'I- M E 

Valle Terre vicine > .. 

/» ?? raccolfe il Fondator primiero , 
da Popol sì fiero 

Morte ebbe in vece di fedel pr e fiditi , 
Vìvifo a brani nel crudele eccidio . 

£/<ì Popolo limano 
Per impugnar lo Scettro di Quirino , 

.Ltf più forte fcegliefii invitta mano ; 1 
Ma ifpirata fall* ottimo de fi ino , 

Che grande ti volea , chiamafii al Regno 
Il dotto Pitagorico Sabino } 

Ce fiso Podio i e lo J degno , 

Vamor del giufio nacque , 

Ogn’alma fi compiacque n 

VelP aurea pace *• e /7 frutto ne godefii » 
Mentre accrefcer ve defi i 
ColPeJfere i e Paver de* tuoi vicini 
Il numero > £ poter de* Cittadini . 

£ fe Marzio , e /<? Ofiilio alle prim’ire 
Ti rivocaro , nacque dalPoffefa 
Vel Tufculano » e delP Albano ardire , 
tJAIa quando un folo Orazio in tua difefii 
Vi tre Ctiriazii rimirafii a fronte , 
Ognun ti vìdde dal timor forprefa 
jCbiftar la reggia fronte , 

E temer fervitude ; 

Ma la cauta virtude 

Non la ferocia del tuo prode Figlio 

Rafferenotti il Ciglio ; 

E della vinta Nazìon Latina 

In quel giorno ti fè Vonna > e Regina . 


Pri- 
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Prifco al Soglio ìnvitafti , ed ti fett •venne > 

È una fìudiofa y e non oziofa pace 
Nel Tiberino Popolo mantenne ; 

Al figlio fuo ferocemente audace 
Antepofe Servi Ho , e di egli il Trono , 

( Tanto può un Alma di virtù capace . ) 

Il memorabil dono 
Macchiato fu d > orrore 
Dal Tarquinio furore ; 

Ma la virth dì Collatino > e il faggio 
4 Di V alerio coraggio . ■ » < ■ 

Fondar fu la punita crudeltade 
La bella Sede di tua libertade » 

Per il cognito Mondo a par del Sole • 

Di vittoria in vittoria il corfo fiefe 
La magnanima tua lìbera prole ; 

Fortezza usò nelle piò dubie imprefe 
Temperanza , e Prudenza in confervare 
E del Giuflo fu fenipre alle difefe . 

Così di Terra , e Mare '■ ■ 

“Idn Regno fol formato *•. • 

Reffe il "Roman Senato $ 

E fe Brenne , e tAnnìbhP d*alta fcìagura 
Minacciar qnefle mura » 

In fin le Patrie kr vinte » e foggette 
Mofirano i fegni ancor di tue Vendette , 

Ma poiché non virtU ma un reo difetto 
Di fmoderato ambizione empio 
De* tuoi gran Duci il bellicofo petto ; 

Di funejle Tragedie in te s*aprìo 
Infelice teatro , e giunfe a fera 

Di 
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Di libertate il fervido desìo". 
zAbi Cinna > ahi Mario , ahi fiera 
Di Siila anima ardita * 

Tu la mortai ferita 

Defii alla Patria , che maggior fi fèo 

*Da Cefare , e Pompeo . 

Onde i tre Stati di tua Monarchia 
Cederò ad un* aperta Tirannia . 

Se un*Augufio y Je un Tito , o un Sapiente 
Antonino , o Trajan , fempre fui Trono 
tAvuto aveffe la Romulea Gente , 

Non fi udirebbe con orrore il fuono 
Della fama di tante alme proterve , 

Che iniquamente ufando un sì gran dono > 
Fero foggette , e ferve 
Le leggi , e la giufiizia , 

Al fafio , e all* avarizia 

Ala pur 7 \prna felice , il gran momento 

Venne del tuo contento ; 

Cofiantin benne* e grato , e pien di Fede 
Fece il gran dono alla 'Romana Sede . 

Sede y che P infallibile fua Legge 

Teme l* Ab biffo , il Giu fio ad, or a » e in Cielo 
Iddio Legislator Fama, e protegge ; 

Nè fu * nè fia giamai , che infernal Telo 
Prevalga contro Lei , fcorta , ed ef empio * 

*A tutte PAlme di Pietà , di Zelo; 

L* Empireo , il Mondo , il Tempio 
Danno immortali onori 
A fuoi fommi P a fiori , 

Che unendo alle Sant* opre il lor faptre , 


Ne 
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Ne additar quel fentiere , 

Che Crijìo afcefe , e ricolmò di luce , 

Che al •vero centro d’ogni ben conduce . 

Noi , noi vedemmo il gran ‘Pafiore Ainano 
Di nojìra Arcadia Fondamento , e gloria 
Di Piero ufar le veci in Vaticano . 

Non canto adulator, ma vera gloria 
Di Lui tejfiam , eh* eternamente fiia 
Scolpita in fronte a un’immortal memoria . 
Chi le fu e gejle oblia ì 
Chi Pefemplar cojlume , 

E quel profondo lume 

Delle Divine , e delle umane cofe , 

Onde sì bene efpofe 

Nelle varie Ornili e sì dotte , e chiare 

La fomma potejlà del fagro Altare ? 

Ei qual raggio del Sol , che nel crijtalh 
Percotendo » moltiplica fe fiejfo , 

E d’infiniti rai riempie il vallo ; 

Fece col premio , al buon’efempio annejfo 
Fiorire in Roma le bell’ arti , e infieme 
Quanto ammirammo, e proferiamo adeffo • 

*. Del grand 3 Avo la fpeme 
Seguirò i gran Nipoti , 

E dell* eroiche doti 

Il magnanimo cuor vefliro , e ornato » 

Onde fen vanno a paro , 

Moflrando oltre l’Italico confine , 

Ch’oggi vivono ancor P%Alme Latine f 
La Vifiola guerriera , e il Borifiène , 

Dove fovente l’armi fanguinofe 

To. XI. Z AJìer- 
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Aderge Marte , e a nuova pugna viene ; 
Uìjìro dominator , dove il Ciel pofe N 
L'eccelfo nido alt* Aquile Ternane 
Invitte fempre , e in ogni età famofe ; 

Le prò /firn e , e lontane ■ 

Lor si temute rive 9 , 

Odon liete , e giulive 
Replicando echeggiar per ogni varco 
Crisalgo , e Poliarco , 

E dir , che quel faper , che in lor non langtte 
E un don , eh* ottenne degl* Albani il J àngue . 

O quante volte «Alfefibeo Cujlode 

Con gP Arcadi pi/t chiari , e Noi con loro 
e . Alzammo al Ciel del gran Pafior la lode l 
E Filacida a cui P ampio teforo 
* Del fenfato poetar diedero in cura 
Jl biondo Apollo , e delle Mufe il Coro ; 

La fua paterna cura 
Narrò con verjt tali , 

Che fien fempre immortali , 

E noto fece , che pojftam fol noi 
Immortalar gl* Eroi . 

Tal feppe Omero per milPanni , e mille 
Render celebri al Mondo Vliffe , e Achille . 

Così Pinftgne Succeffor Mirèo 

Il Reale Lusazio , e il Regio Arete 
Nel fen d'eternità locar poteo . 

In lui rifatto Alfefibeo vedete 
Nel promover la profpera fortuna 
"Dell* Arcadi campagne a noi sì liete , 

Di cui non fa , che bruna 


Notte 
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Notte d'oblìo ricuopra 
Vonor , le leggi , e Popra . 

Anzi merci de 3 Lambertini aufpicj ; 

Godiam giorni felici , 

E ben ne diemmo di letizia legno 
Nell alt e lodi del fuo giu fio T{egno . 

\ Onde fol la Virtù refe felice 

T{pma il tuo flato , e maggior gloria afpetta , 
Se alle Virtù farai fida Nutrice . 
guanto è mortai corre al fuo fine in fretta » 
Il ben dell'intelletto ha folo il ‘vanto 
Di far del tempo , e delPoblìo •vendetta , 

Voi Paflor faggi intanto 

La fcelta Gioventude 

A feguir la •virtude 

Coll opere animate , e coll'efempio 

Così non con lo fcempio 

Ve i Regni dell'Occafo , e dell'Aurora , 

Roma grande fi fece > e grande è ancora l 
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P Oichè tra mille furie alfin cadeo 

Nel proprio f 'angue orribilmente intrifa , 
E ne* Restii dell* ombre altrui fi feo 
Spettacol grande l*infelice Elifa : 
Cancellando dal cuor , come poteo, 

V oggetto , che Pavea da se dìvifa , 

Corfe con braccia aperte al fuo Sicheo , 
Di forfennata , e di dolente in guifa . 

Eoi dijfe : errai ; ma o fu Perror de fino ; 

O forfè Giano col mio amor credea 
D*ar refi are al Trojan Duce il cammino . 
Perchè dal fangue fuo ben prevedea , 

Che faria nato il Popol di Quirino, 

Ch* emulo di Cartago effer dovea . 


/ Numi , o Aminta , che P Arcadia onora , 

*Ai •voti miei no, che non furo avverft , 

Po fan le inique Parche , e il fanno ancora 
Quefii occkj miei non più di pianto afper lì . 
Or Tu rivolto ai Regni dell* Aurora , 

Colle verbene , ch*io nelPonda immerfi , 

E P Altare , e la Vittima ne infiora , 

Che già d*infranta cerere cofperfi , 

Mentr*io vo mormorando i fagri accenti , 

La qual parte baleni *1 Crei m* addita, 

E dove s*odan fufurrare i venti : 

Che fe tal opra ai Dei farà gradita , 

Vuo che in Arete ^Arcadia un dì rammenti 
DelPinVecchiato Nefiore la vita . 

è 
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Di queirilluflre , e gloriofa Fronda , 

Che in mercede agli Eroi POnor dejìina , 

On d’oggi a Te sì lieta il crin circonda 
Dell’ Adria la magnanima Reina , 

Superbe andar là falla Tracia fponda 
De’ Tuoi cent’ alme eccelfe , e full’Eufina , 
Allor che •vide inf anguinata Pondo , 

E pianfe P Afta in falla fua rovina >\ 

Or dritto è ben , che oggetto ai vcrfi miei , 

Tu pieghi il collo all’onorata forno , 

,S> tal degli Avi emulator Tu J'e't . 

Così a’ fuoi vincitori ornar la chioma , 

Frolle belliche imprefe , e fra ì Trofei 
Nel plaufo trionfai Corinto , e Roma . » 

Poiché men grave all’Vom fi feo Pefiglio , ' 

Nè piti gemendo come pria f oggetto 
DelP Infernale fervitìi all* afpetto , 

Per la grand’opra dell’Eterno Figlio : 
Seguendo Saulo ancor l’empio configlio , 

Gli fcefe per la via degli occhi al petto 
Lampo così , che per natio difetto , 

Colla tremola man coperfe il Ciglio . 

E allor di fervitude il giogo fcofie , 

Nè potè non piegarfi all’infinito 
Valor di Lei , ch’ogni cor giufio mojfe , 

Potè a refiar però fiordo alP invito ; 

Ma pria che *1 fuo voler lìbero foffe 
A neceffaria libertade unito . 

Z ? Beivi 
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Bevvi fui primo mio fatai momento 
Coll* aure prime il fier comun veleno » 

E più che gonfio , ne fù il f angue , e pieno , 
‘Più altiero del mio mal viffi , e contento 
Ma il con fin del gioir volto in tormento : 

Ahi crudel dolce in quali ambafce or peno ; 
Laugne ogni eflremo fpirto , e venir meno 
Di mia f alate ogni fperanza io fento • 

Già già Sopprime atro dolor di morte , 

E trema entro al mio fieno il cor turbato 
Sul vichi rifcbio di piu acerba forte . 

A taP Infermo , a tal mifero fiato 

eAita , o Dio , la tua pietade apporte . 

Deb qual più rio velen del mio peccato ! 


Jfrael cbe farà ! La turni d'onda 
Oppone il Mare , e Faraone armato 
Preme , e Pine alza dalPoppofio lato , 

Sicché non ha dove fiè fiejfo ajconda . 

Ala ' l Con dotti er , cbe in Dio fitta fpeme fonda, 
Sovra P acque fonanti * l braccio alzato , 

In duo le parte , e in mezzo ad effe entrato 
Varca con piede afeiutto alP altra fiponda . 

Va pur per Porme fitte fnperba Egitto , 

Cbe pur' anche al tuo piede ubbidienti 
Daranno Pacane facile il tragitto . 

Va : ma già foffian furiofi i venti , 

E Panda fciolta fovra il tuo delitto 
Faratti efempio alle fiutare Genti. 


Or 
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Or che flam giunti alla Spelonca , o tAminta , 

E la notte più fofca s’avvicina , 
t Accendi ’l fuoco , ed alla fua rapina 
Gitta l’ Immago, che di /angue è tinta . 

Nè paventar , s’ombra d’orror dipinta 
Vedejfi ufcir dalPlnfernal Fucina, 

Che è fegno allor , che a libertà vicina 
E* ornai quejl’alma a ingrata Donna avvinta . 

Mentre i J acri pronunzio orrendi ver fi. 

Tu non parlar ; nè fendi oltre le piante 
Del cerchio , ch’io di polve , e d’acqua afperjt . 

Che /pero non ir più folle ed errante 
D’amor , fe i Numi non faranno avverfi 
Ai giujli voti d’un tradito amante . 


Nella flagion che il flebile Alcione 
T{jnnova il fuo lamento alla Marina , 

Tir fi leffe d’un Faggio in fui troncone , 

Efler di Melibeo Fille deftina . 

Ond’ei fordo per Pira alla ragione , 

Corfe dove uno fcoglio al mar s’inchina , 
Fitto nel cor di gelofta lo /prone , 

Per lanciar fi de’ flutti alla rapina . 

Ma giunto appena alle fals’onde avanti 
Vide Ne rèo fparfe le chiome al Sole , 

Che raffrena, gli dijfe , i folli pianti . 

E penfa , o folto , che la Donna J'uole , 

Per appagar da turba degli amanti 
Compartire a ciafcun guardi , e parole 

Z 4 Nella 
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N Ella Stagion , che forfè il primo Padre , 
iSotto la de/lra del gran Fabbro eterno > 
Val fen vermìglio dell* antica Madre . 
Stagiony che tutto poi la foia il governo , 

Ónde al Sol faccia , e maggior* onta , e fcorno 
tAll' Aquilone , ed al canuto inverno : 

E di Pampini , e d'uve il crine adorno 
Qrei che rinacque- dal Paterno feno 
Lietiffimo fi mira errar d'intorno 
In compagnia del vecchiarei Sileno : 

Sulle piume io giacea da 1 miei foavi 
Sonni primieri abbandonato , e pieno 
Di doglia , e di penfier molefli e gravi , 

Perchè a ' Cele/li Elisj andò il P a flore 
4 Del Suoli che f èrba il cenere degli avi, 
Ond'io difcefi : e sì m'avea 7 dolor e 

La trijla immago fua dipinta in mente , 

Che ad altro non fapea volgerfi *1 core . 

Più volte ofai daiPalma egra , e dolente 
Bandir le afflitte immagini corrotte ; 

Ma fol quella del duol m'era prefente . 
c All'amica dell'ombre opaca notte 
La metà della via reflava ancora 
Per far ritorno alle cimmerie grotte , 
Lafcìando il loco alla vermiglia Aurora : 

Quando me afperfo del licor dì Lete 
Pur truffe il fonno di me flejfo fuora ; 

Ma quell'ore a turbar foavi , e quete , 
belle mìe trifle idee feguendo Porme , 

Cento Larve ne tifcìr per vie fegrete . 

Era io corn'Vom , che fupin giace , e dorme > 

Efo- 


Digitized by Google 


DI TIRSIDE ANTINOIDE. } 6 * 

E fogna o chi P uccide , o chi P [affale ; 

Poiché va lento il [angue, e a lui conforme 
FaJJì in [no moto ooni altro umor vitale : 

E la mente fentendo al cor la pena 
Va prefente a sé finge , o un vici» male , 

In tanto duol , benché fognato , appena 
Io respirar potea : quando una voce 
Fe al cor tornarmi la fmarrita Lena , 

Che dijfe : ah forgi ornai , forgi e veloce - 
• Mente va lieto alle natie Contrade , 

Ove il penfier , ch’or sì t’affanna , e coce 
iAfpergerà à’obblìo l’alta boutade , 

Che del giufo tuo duol cura fi prefe , 

Lafcia gli Amici , e la regai Cittade 
Madre di Lui , che a sì gran [ama afccfc , 
Contando con fuo file or’ alto , e or piano 
Le Donne , i Cavalier , l’ audaci imprefe , 

E quei , che per amor divenne infuno : 

Cittade , ov’ altri col sì nobil Carme 
Cantò l’arme pietofe , e il Capitano. 

G Parvemi allor qual nube , o fiamma alzarme 
Lieve , e fublime , e in ver le Patrie mura 
*T{apidi]fmamente trafportarme . 

E fcorfa la vafiiffima pianura 

Delì’Eridan , che al mifero Fetonte 
Quando precipitò diè fepoltura : 

Del fe Ivo fo appennin mi vidi a fronte, 

E per l’aer feren così m’alzai , 

Che fu Ila vetta mi trovai del Monte . 

Sulle adeguate penne io mi librai , 

E mentre il corfo ripigliare io voglio 

Mi 
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Mi volfi a de fra , e /V •varco allor mirai 
Donde ufcinne Clolni , eh* ebbro d’orgoglio 
Fe full’ Ara in Cartago il giuramento 
Contro l’Aquila invitta , e il Campidoglio . 
Vidi ove i Pefci un dì guizzar , l’armento 
Pafcerfi ; e prefi più fpedito il volo 
Qual pinto lAugel per lo cammin del vento . 
Al fin m’apparve il defiato Suolo , 

E la Re ina del mio Patrio Fiume ; ; 

Ma in tal fembianza , che m’accrebbe il duolo , 
La voce ( allor gridai ) ch’io fulle piume 
Giacendo udii , promife altro defiino : 

Ed io folle il credei ; ma per cofiume 
Creder ciò che defia fuole il mefebino . 

Squallida al Serchio in riva Ella fedea 
Negra il manto , e col guardo a terra chino : 
Molle per lungo pianto il ciglio avea , 

Sparfa la chioma in quella parte , e in quefia, 
E colla man la fronte erra reggea . 

Tal forfè era in afpetto Ififil mefla 
tAlior eh’ e finto rimirò fui piano 
Ofelte là nella Nemea forefia . 

Tentai piti volte a Lei parlar , ma invano : 
Poiché giunta fu i labbri la parola 
Rifonar non Fudia per Enervano • 

Le di/fi alfin : Te fiejja ornai confola ; 

Ma il duol mi vinfe , onde refiò l’accento 
In parte foffogato entro alla gola . 

Pur’ Fila intefe : e in preda al mio tormento 
Lafcìami , diffe , infin che fi Hifcioglia 
In lacrime il dolor , che al cuor mi fento , 

Che 
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Che [itole il pianto alleggerir la doglia . 

Volea pili dir , quando s’ud ) un ignoto 
Fifchiar per Varia , ed in leggiadra fpoglia 
Per l* in cognite vie d’Euro , e di Noto 
Comparve d’improvifo un Giovanetto , 

Che fovra i vanni d’Or librato , e immoto , 
il biondo crin , che fulla faccia , e il petto 
Sparfegli V vento > colle man divife , 

E bello apparve , e di gentile afpetto . 

Poi diffe : ah Figli , e dolce allor forrife : 

Affai m’è nota la cagion del pianto , 

Che le voftr’Alme di dolor conquife ; 

Ma è tempo , che depoflo il bruno ammanto 
Torni all* antica pace il core afflitto , 

Che feo le luci lacrimar cotanto . 

Poiché quel Dio , che facil diè il tragitto 
zAl Popol d’Ifrael per l’Eritreo , 

E il Re fommcrfe , e i Cavalle r d’Egitto : 

E che alla Moglie poi d’iAber Cineo 
‘Pendè la deflra cosi ardita e forte , 

Che le tempia trafljfe al Cananeo ; 

Quel Dio , che a un cenno fol dà vita e morte 
^T/eglia fovra queft’alme ; Egli con pronte 
Voglie per trarle dalVafpre ritorte 
Dell’avido Tiranno d* Acheronte , 
tA sì felice Suol mandò Paolino 
Dai lidi già del faretrato Oronte . 

E Valerio , e Teodoro , e Majflmino 
Paflori fur di voflre antiche Genti : 

Or fi [pecchian lafstt nel Sol Divino . 

Qui pur regnò chi le tempefie » e i venti 

In 
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in calma pofe , e al cui •voler Jt fero 1 

Le gonfie acque del Serchio ubbidienti . 

§lu\ tenne il Pajloral Seggio , e P Impero 
Uveali , che del Tejìno in riva nacque , 

E quindi fu gran Succeffor di Piero . 

E allor , cip Egli di morte in preda giacque 
Venne il Nipote a governar per Lui ; 

( <§lui P Angiol tutelar guardommi , e tacque ) 

Eoi lieto ripigliò : quejli è colui , 

Che all'illuflre Matilde il grido accrebbe , 

E colla mano , e coi configli fui ; 

Ma tutti il rammentar , cui tanto debbe , 

Per l'alt e imprefe lor , quejl'alma Sede , 

Opra di lungo favellar farebbe . 

Affai fa V dir , che il Cielo ad effa or diede 
ìdeccelfa ‘Palma: ab quanta plorine quanta 
' Nè avrà Colei , che per l'udito vede i 
Figlia del Serchio c l'onorata Pianta , 

E di Lei gran prefagj in mente afcofe 
Il Tebro che nudrilla , e ancor fen vanta . 

Così andran le fu e gefia un dì famofe 
Mentre terrà delle vojìr'alme il freno , 

Che porranfi in obblio le andate cofe . 

Tacque , cangiò fembiante , e qual baleno 
Sparve lanciando per P eterea via 
Solco di raggi, e di faville pieno . 

Allor fervida in se la mente mia 
Anelava a mirar Por me beate , 

E'I vigor delPaccefa fantafia 
Ricercando le Fibre abbandonate , 

Spinfe in guifa gli fpirti alla retina , 

Ch'P 
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Ch’i' apcrfi le pupille addormentate : 

E vidi , che dall’indica Marina 

L’Alba forge a più lieta affai d* allora , 

Che del bel Cacciator feo la rapina 
Ond’io parlai così volto all’Aurora . 

Madre di Mennone deb priega ^Apollo , 

Euterpe , Vrania priega , e Calliope , 

Che invan non pendami E Arpa dal collo , 

Fa ch’io follevimì come il Cantore , 

Ch’iva onorando pel corfo Olimpico 
Sparfo di polvere il vincitore . 

Madre di Mennone deh priega Apollo 
Euterpe , Vrania priega e Calliope , 

Che invan non pendami l’Arpa dal collo , 

Fa ch’io per l’Etere Jpiegando Pale , • 

/ pregj eccelft canti dell’inclito , 

Sì caro a Temide Palma immortale . 

*Abi laffo avveggomi , eh’ Euterpe , Apollo , 
Callìope , Vrania Jchive non m’odono , 

E in damo pendenti l’Arpa dal collo . 

Ma s’or le MuJ'e ho f orde al gran defo , 

Ch’arde in cor mio di lodar Te , che gli c Avi 
Già d’onor gravi contemplaci , e il guardo 
Tuo non fu tardo a figurargli , e m mente 
L’afpetto ardente a trafportar , che accefe 
A grand’imprefe il cor , che nutrì in fieno 
SDi virtù pieno : un giorno un giorno io J'pero> 
Che al mìo penfiero andrà del par la Mufa 
tAncor non ufa a favellar a’ Eroi ; 

E i Carmi poi fregiati di tue lodi 
In lieti modi andrò cantando intorno 

Vi 
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*Dt lauri adorno iti un co ’ miei Pajìori 
'Vivifi. in cori : e •varcherò quel fogno > 

Che nel gran Regno delPAonie Vive 
Non dall* Argive ancor Tofche y e Latine ' 
Trombe divine fi toccò . Già parme 
Va terra alzarme in fol bramarlo , e fonto 
Le vie del vento aprirfi in ver le Stelle , 

E di novelle idee veflir la mente , 

Che più non fonte del fuo vel mortale 
Il pondo frale y e ogni vii cura obblia ; 

Già per la via delle mie vene al core 
Par che * l furore delle Mufo fcenda , 

E che mi renda altro da quel ch’io fono . 

> 11 lampo , e’I no di tvuoedermi allato 

Parrai > e col Poto ragionar di cofe 
Al volgo afoofo : infra baleni > e lampi 
Lafsù pei campi dell’eterea mole 
Errar col Sole, lo veggo » io veggo donde 
Velie f ah’ onde il variar derivi , 

Se i Cieli privi fien di moto , o il Suolo > 
*Afcolto il duolo della bella Arianna , 

Che ancor s’affanna delle antiche offefo . 

E a me palefo , perchè fio la Luna 

In parte bruna y e or bianca > e or gialla altrove , 

Veggo ma dove il gran de fio di te fiere 

A Te Carmi , o Signor y dove trafportomi ? 
Frenate o Vive il mio parlar fatidico 
Voi , che dal grembo ufoifie alla memoria: 
Deh l’alta per pietà luce involatemi y 
Onde il futuro col penfier fi penetra ; 

Finché dall’ufo più fpedita all’opra 

Fatta 
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Fatta la rozza mia prefaga penna , 

Senza temer , eie il cieco obbPo la cuopra 
v l’offa Jcriver di Lui quel ch’or rt accenna . 


TIRSINDO LUSIANO. 

A Rfi un tempo , e cantai Pintcnfa doglia , 
Che molto errarmi feo ne* miei dolci anni 
Quando il penfter dagli amoroft inganni 
FU pria fcon volto , e guajla ogni mia voglia / 
Ma poi che al Ciel l’Alma , e la fral fua fpoglia 
Sottrar ben piacque a sì gravo fi affanni > 
Rattengo il piè che a manifefii danni 
Condur potriafi , ove ’l defir lo invoglia . 

E fo qual Peregrin che altrui racconti 
Le fue varie fortuna, e i rei perigli 
Corfi tra II* onde , o fagli alpefiri Monti : 
Bramofo che ciafcun de’ cari Figli , 

O degli Amici troppo arditi , o pronti , 

Nel fuo mal fi ricreda , e fi configli . 

La 
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ha Donna , i cui dolci atti onejli e cari 
Pofe al governo Amor del viver mio ; 

E ’l cui foto voler benigno e pio 
Forza e eh 3 io pregi , e riverire impari : 
Damata unica iaca , che i giorni amari 
Fa lieti , e grato ogn’afpro duolo e rio ; 

E quell’alto desino , onde in obblìo 
Non mai porro fuoi pregi ecceljì e rari ; 

Il Cor che avvampa agli amoro/i rai 
Accendon si , che trar mia rima io ferito 
A quell’altezza ove il penjìer drizzai . 
file fa cV altro più degno al cor giammai 
Piacer mi giunga : e gloria altra non cbieggic , 
Sè di si nobil fiamma arft , e cantai . 

i 

Ecco d’cAmor l’tAmazone guerriera , 

Che de * begli occhj armata , e del bel vifo , 
Mi viene incontra ; e con foave rifo 
, Mi sfida a pugna perigliofa e fiera . 

Senza difefa io far , conSVom che pera 
Nel primo affatto , fon prefo , e conquifo : 

Ed Ella , poi che à il cor da me divifo , 
Qltra fen paffa vincitrice altera . 

Ferma , cruda , allor dico ; ahi che pavento 
Morir sè non ritorni, al fieno il core : 

Afpetta , che in feguirti io fon già lento . 

Ed Ella, tinta di novel colore , 

‘ Dove legge fili , dice , che contento 
Lafci al vinto la preda il vincitore ? 

j Dove 
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Dove or dietro mi guidi , acerba forte \ 

Per l'orme dì Coki , ch'eflranio Lito 
M'invola e afconde ; e me quafi fmarrito 
Lafcia in poter di mie fallaci fcorte ? 

Ma tu , mio Core , almen da faggio e forte 
L'alma afflitta confola , e del ' gradito 
Chiaro volto l'ingombra , onde fopito 

ogn' altro penfler più rio che morte . 

Che tu fai ben , tè queflo J'ol mantiene 
Tutti i tuoi fpirti in vita : e vedi , e fai 
Non men Pio fido in altro avuto bene • 

Gioconda di due flelle alme ferene 
Rimembranza fedeli rè meco flai t 
Come pojfibil fia eh' io viva in pene ? r • 

O fra milP altre a me diletta e cara 
Donna, de' penfler miei dolce conforto , 

Ond'io sì fpejfo alla fua doglia amara 
Sottrafli il cor mezzo tra vivo e morto . 

Eccomi alfin , che d'empia forte avara 
Superato lo f degno iniquo e torto , 

A te ritorno , ove l'ardente e chiara 
Mia nobil fiamma vuol ch'io pur fia fcorto , 

Ma tu , vero mio Sol , che il bel J ere no 
Torni, e li fpirti al cor, dimmi ; potrei • 
Sperar ch'alma Pietà ti alberghi in J'eno ? 

Fia mai quel dt che agli afpri affanni miei 
Tu ponga fine , o ch'io pur veggio almeno ' 
Fermarti al pianger mio quanPio vorrei ? - 

To. XT. A a /v T c 
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M fi dote e garrì , ni lieto tanto 
In faccia a nuovo Sol vago augellino ; 

JNè , poi che feorfe il fao morir vicino , 
Giammai sì dolce fu di Cigno il pianto* 
N fu mai vìfla hs rugìadofo manto 
Per mar Sirena incontro a vago pino 
Di navigante audace Peregrino 
Formar sì vario e lufingbevol canto , 

/don tal per felva , o per alpefire monte , 

N tal per fiume o Ninfa , o Dea fudìo 
Scioglier la lingua in chiare note e pronte ; 
Come Cojlei » che appena * labbri aprìo , 

Col cor tremante , e sbigottiti in fronte » 
Vinti andiam per dolcezza dimore f ed io* 


E di qual'afpra vena alpejìra e dura , 

Onde il petto Cofiei dintorno cinfe , 

Trae/li il ferro 9 Amor , che un'alma Jlrinfe , 
§ha f d'usbergo > h fao valor ficura ? 

Onde il fin' oro y e la ridente e pura 

fiamma che i duo bei rai dolce difiinfe ! 
Fiamma per cui d'atro pallor già tinfe 
Sua luce Apollo , e fejfi ogn* altra ofeura * 
Barbai o Amor tiranno , or dimmi ; quale 
1/ orgoglio tal fu mai beltà ripiena , 

Che impiaghi efirugga t e altrui ponga in non colei 
Barbaro l e tu ben fai qual mi dà pena , 

Da lei refpinto , il tuo dorato frale : 

Ben fai **., che parlo ì ah tu m'afcolti appena. 


Alma 
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Alma beata onnipotente e bella 

Vergine , e Madre augujla invitta e forte , 
Che full’empireo Cielo avefli in forte 
Sovra ogn’ altra falir di fella iti fella ; 

Deb mira tAmor con lauree fue quadrello , 

Di face armato , e crude afpre ritorte , 

A qual flrazio nè adduce ; e a qual ria morte 
Condanna ogn’iAlma a fe fidata ancella : , 

E poi , fe qual tu fei conofci e vedi , 

C Come ben lo conofci ) all’empio frale 
T’opponi t e l’armi ree fpezza , e difpergi • , 

E da quel foglio » ove Reina fedi , 

Nel vero tAmor le menti nofire immergi , 

Ove per fe baffo penfier non fiale , 

Poiché lo fpirto laffo alfin predice 

Tregua a* fofpiri ond’ei fi ftrugge e lagna , 
Un penfier, che da me non fi /compagna , 
All’ afflitto mio cor favella , e dice : 

Deh fpera , che fperare a te pur licei 

Chi sa ? forfè Colei , che un dì Lamagna 
Ti afcofe , e l’tAlpe , Amor fida compagna 
Definar vuole al viver tuo felice . 

Ma pofcia un’altro , a cui P afiuto inganno 
Ragion difcopre ; ab non fidar , rifuova 
Forte in mio cuori temi , deb temi affanno . 
Tuoi defir vani ornai , folle , abbandona ; 

Che Amor giammai non fu , che fier tiranno : 
Fier s’ei ritoglie , e fier s’egli offre , o dona . 

A a 2 Dov’è , 
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Dov’è , dolce mio caro amato Pegno , 

§luel fio ave fplendor de 3 tuoi bei lumi ? 
Dove fon’or gli angelici cojlumi , 

Ch*erano a bene oprar guida e fiofiegnol ■ 
E dove ( oimè ) il parlar mode/lo , e degno 
Ond’io fol mi dijlrugga e mi confami 
In doglia amara , e lagrìmofii fiumi 
Piangendo verfi dì mio duolo in fiegno ì 
Oimè , fiore Ila , ohimè ; il tuo bel vi fio 
Terra è già fatto : e pien d } alto (pavento 
« Agghiaccia , e trema il cor da me divifio , 
Ovunque il puffo io mova , un fier tormento 
M’è fempre innanzi : e pallido , e conquifio 
Pur Morte chiamo , e lei venir non fiento. 


Alma felice , o ne 9 fiuperni giri • ■ 

Col tuo divino lAmor ti godi or lieta ; 

O a Lui dolce ragioni ; e la fiegre t a 
tallio doglia vedi , e gli afipri miei martiri ? 

O che in te Jtefja , e ne * tuoi pregi ammiri 
L*alta poffianza fitta che non a meta : 

E in Lui ti fpecchi , e in lui , placida e cbeta % 
La fipeme appaghi , e i tuoi primi definì \ 

Deh , sè cura di me ti prefie mai , 

O ti fiovvieu di queir ejhemo giorno^ 

Che fu principio di fiunejli guai ; 

Rivolgi il guardo a quefiìo Tempio , adorno 
Del tuo bel Velo > e cento fiparfi udrai 
Pianti e fofpiri a tua grand'Vrna intorno, 

. : ■ Ben 
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Ben lo difs'io quel dì , mentre all' u fato 
Pafco riconducea le biande agnelle , 

Che Morte uvea le tue ferene felle 
Spente , qual piacque al tuo fupremo Fato 
Ben lo difs'io , che per l'ameno prato , 

Con voglie crude , e di pietà rubelle » 
Fiero un Lupo mirai fpignerfi iti quelle 
‘ Dal vicin bofco , li flava fi in aguato . 
tAh ben mel diffe allor che in quefle fponde 
Avido Ajlor , colpita avendo e morta , 

La /ciò d'alto cader vaga Colomba. 

E tuffa un tempo il del turbarfi e l'onde 
Fu viflo ; e fuono udii , ch'alto ribomba t 
V* un confufo gridar : Antonia è morta . 


Or che H rigido verno e Perla el flore 

Toglie , e d'algente bruma i monti imbianca » 
Da foverchio rigor la Terra (lanca , 

Ogn'orma perde del natio fplendore . 

Ma poi che , giunta la flagion migliore , 

Quel furor di tempefla o fcema , o manca 
Del paffuto fqualor libera e franca * 

Il volto pinge di novel colore . 

E cosi vieti che il Bene al Mal piti fiate 
Succeda : e fol non cangiò mai fuo file 
Il duro viver mio d’affanni carco . * ’ - 

Qual mi vede l'Autunno er'io la State : 
iVè il rabbiofo Dicembre > o il vago ^Aprile 
Me trovò mai delle mie pene fcarco . 

A a g Chi 
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Chi mi richiama ? e da sì lungo obblìo 
Mi defta infieme al chiaro fuon de* carmi ? 
§lual mi s’apprcffa ( e riconofcer pormi 
Fra quejl* ombre d’orror ) lucente Dio ? 

A un indolito ardente alto defio 
Che nafce in me di gloriofo farmi 
Egli è Febo , il ravvifo , e le note armi 
'Pendenti al fianco , e Parco d'or veggio . 

Perdona , o Febo , il mio tardo ritorno • 

E il tuo furor quella •virtù m’ifpiri , 

Che invidia , e tirannìa tolfermi un giorno. 

Sì vedrai quanta altrui dolcezza fpiri 
Mio canto ; e sì farai che al crine intorno 
Il J. acro lauro verdeggiar fi miri * 


Dolce è lo firat d’tAmor fe punge » o fiede : 

<• Dolce foco lo tempra ; e dolce e cara , 

E* la fua pena , ove a goder s* impara : 

E dolce, il por tra nuovi lacci il piede . 

E dolce fempre fu chieder mercede 
*D*uw fervir lungo , e di fua doglia amara 
tA duo begli occhi • ad una terfa e chiara 
Leggiadra man giurar coftanza e fede : 

Tur come Rofa , che la fiepe infiora 
Tra mille fpine » e grato odor diffonde , 

E * P amorofo firal che Palme accora . 

Che fcbben’apre in feno alte e profonde 
Le piaghe * efce da lor foave ancora 
Vn piacer ch’ogni duol turba » e nafconde * 

> Or 
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Or che la terra e il Mar tace d’intorno , 

E gli augelletti , e il gregge il fonno alletta ì 
Vieni « Filitele mia , vieni , e t’affretta 
Pria che piti crefca il già nafeente giorno * 
Qui jtotrem noi fu quejlo prato adorno , • .» 

Di fior cofperfo e di minuta erbetta , 

Gioja e pace goder pura e perfetta , 

'Di forte avverfa * e d’atra invidia a f cor no « 
feberzan dolci tAmori , e lieta Flora 
Ride fra bianchi gigli e verdi fronde i 
Vieni , e di quellt a quefìe il crine infiora 
Vienne » e toflo vedrai da quefie fponde , 
'Dinanzi a te , mio Sol , furto l’Aurora , 
Cedere all’oro di tue chiome bionde • 


Corri , t Amore i a veder ( che il tempo un’ora 
Poi ch’egli è feorfo * indietro mai non torna ) 
Corri a veder come * di rofe adorna * • ». 

Filli in quel Rio fi fpecehia * e F innamora. 
Vedi che Vago ferto il crin le infiora * . 

tl biondo Crine ov* il Cor mio foggi orna * 

E in che dolci atti fcbiVt ella ritorna 
^uel volto a ricompor * che il mio f colora « 
Vedi la fronte limpida e ferena * 

E gli occhi fcintillanti in chiaro giorno t 
Che mi legar con doppia aurea catena , 

£ vedi il tifo * di rubini adorno * 

Sulle labbra di lei nuova Sirèna * 

Ch’empie di gioja i bofebi * e Fa ere intorno . 

A a 4 Or 
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Or che ■‘Fìlli di alfitr più non vi cura, \ - .« v 
fiime troppo infelici , itene in bando ; 

Che quell* umor .che ognora io verfo e fpando, 
Vn giorno fpegnerà l’interna arfura , 

Ed è ragion , che l’afpra lor ventura • 

Vadan quefii occhi incauti lagrimando , 
Giacchi l* alma beltade , un dì mirando * 

. Tolfer \da me la libertà "ficura . - 
Ed or fé fpunta , o fé tramonta il Sole , 

E* un-, empia ( oimè f faperha Donna e fiera - 
. .// nome o in bocca , ed o l* imago al core » ' 
Ben l’Alma oppreffa , che s* affligge e dole , 
Difcacciar la vorrìa , ma in forma altera 
Tofio vi' accorre , e la ripone Amore • 1 


Quel me fio fguardo umili, che lagrimando , 

' Ancor nel pianto sfavillò Vivace \ 

E il me fio- impallidir , ch’orni mia pace 
Tofio caccio del mìo cor laffo in bando * 

Del mio fiero defiin l’afpro comando 
Miipalefaro, è’ veri ma ciò che f piace 
Chi ratto credei e ben' vana, e fallace 
Fu. mi a fu finga , in quei bei r ai mirando ♦ 
Barbaro genio c - reo due fidi Amanti 
Partir dal giogo lor foave. e caro , 

E far di gìoja , c rifa affanni e piantil 
cJMa più barbaro Fato , che . all’amaro 
Colpo ferbommi : e a tali ftrazi e tanti 
Mi fu d’un bel worit poi fempre avaro » ? 
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Sè dolce fafurràr ira fronda è frondd 
Soave aaretta * o innamorati augelli 
Garrir dintorno ai teneri arbofcelli 
Odonfi , o per fiorita e verde fpbnda * 
fluivi io nel pianto, che dal ciglio inonda i 
Filli, che a i vaghi rat del Sol pih belli t 
tAfcolto e veggio ; e al folgorar di quelli 
Far che da lungi a* fofpir miei rifponda t 
E dolci mova e placide parole t 

Che prometton mercede ; e tregua danno * 
Onde in un tratto PtAlma fi confole . 

Ma poi , fcoverto il lufingbiero inganno , 

T{itorno al pianto : e fi rattrifia e do le 

. Meco il mio Cor nell* amor ofo affanno 4 » ■>- 1 

\ 

tuffo, qualor fra* miei penfièr cercando ’ ' ’* 
Vò degli ^Antichi ogni amoro fo detto ; 

E a quanti *Amor del fuo fommo diletta 
. Conceffe , e fur già riamati amando ; 

E vò crucciofo , e con dolor mirando 
Sull'infelice altrui contefo affetto * > 
‘D’improvifo pallor le gote eì petto 
Tingo, e due fonti giù per gli occbj io mando i 
E fra mio cor favello , or che mai vuole 
Più combattermi Amore , o rea Fortuna 
Così lontan dalla mia viva lucei 
Poi forgendo la fpeme t come fuòle * . ■'« 

Par che conforti , ma più pene aduna ; 

E a piagner notte e dì mi riconduce * 

* • Quel 
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Quel denfo nuvot rio , che in lontananza 
Spuntare io vidi allor che in pace Vonde 
* Solcar credeami , e dalle ferme fponde 
lo fciolfi , ab come ora ver me s' avanza ! 

E tutti ab come in orrida fembianza 
1 raggi al chiaro Sol turba e nafcónde t 
E irato Borea il fuo rumor confonde 
Con gli alti gridi miei fuor di fperanza . 
Tuoni e fulmini ( aimè che far àegg'io ? ) 
UCiel minaccia : el nero flutto freme 
Di mille fue faette al torio lampo * 

Vergine Madre , ah tu foccorri al mio 
Sdrufcito legno i il vento , el mar lo preme s 
La terra è lungi * e non à guida « o /campo « 

• 

Saggi amici Paflorit oneflé e belle 
Ninfe i che tAlfeftbco non lungi avete * 

E il fuo si Vario canto udir potete t 
O / eco andiate in quejle parti , 0 in quelle 1 
'Anch'io i se Vi rimembra , un di l' agnello 
Pafcer con Voi folea feflofe e liete i 
E poi del faggio all'ombra < 0 dell'abete 
Eebo s e le /acre udir dotte forelle * 

Ed or mi tòglie empio dejlino acerbo t 
Ch'io Voi riveggta t ilìu/lri alme Contrade } 
Che vive ognor nella mia mente io ferboi 
Sol per fuggir ( ciocche a ben pochi accade) 
L'ingiufla tirannia d*un tuor fuperbo $ 
Mafchcrata di zelo t e d'oneflade « 

Ecco 
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Ecco a noi torna ‘Verdeggiante il Maggio , 

E /eco i giorni e la flagion gradita 
Ne riconduce i ecco a più dolce •vita 
Torna ogni Fera t ogni Animai felvaggiol: 
T{ide ogni piaggia : e tur di gioja un raggio , 
L’antica pace avendo ornai fmarrita , 

Il cor non mira : e pena afpra infinita 
Grave a lui reca di trifiezze oltraggio . 
Nulla è per lui piacer i nulla mai grato 
Fu tanto e lieto altrui t che orror d’affanni 
A me non fembri in sì dogliofo flato „ 

Laffo ! e che vai d’tAmor fuggir gP inganni # 

S 1 altro incontra di lui piu acerbo fato 
Il quinto luflro ancor de’ miei Verdi anni » 

S’egli avverrà t che in tenebrofo orrore 
Di crudo Mar mia fianca Navicella 
Scorta un dì fia da fua propizia fi ella t 
Superato de’ venti il reo furore i 
E qual d’Amor di forte altra peggiore 
Ceffar vedrafft la crudel procella t 
Tal non farai a tua Hagion rubella , 
tAlma , cui tanto a f Riffe un breve errore « 
Ma s’egli è ver , che fiera sì la Morte 
Non è qual fi figura * e di tempefla 
Sgombrino il Ciel d’urt chiaro Sole i ra??fi f 
tAlma t chi fai che un giorno ancor « la me ila 
E ria cangiando in piti giuliva forte , 

Goder non deggia de’ paffuti oltraggi ì 
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Som pur vani i de tiri , e vana e folle 

Degli zAmantì è li gioia , e la fperanza , 

Che alfin vien dall' amar , per- vecchia ufanza 9 
Tormento , e aver di pianto il vifo molle . 

Come prefemi Amore , e come et volle 
Trovar d y un Fido fuo Volta cojlanza ; 

E qual pur meco usò fiera baldanza 
L'udir co * mìei fofpiri e il Piano e il Colle . 

Per lui y Teglia gentil , de ' giorni miei 
La dolce pace , e quanto VzAlma accolto 
Avea fenno e valore , in un perdei . 

Senno , e valore ; ed altro ancor , che molto 
Fa il cor dolente : e nel ridirlo avrei 
Di J degno accefo , e di vergogna il volto « . 

Placida ombrofa notte , il Vati desìo 

Nel cor dilegua , che in sì grave affanno 
Dagli occhj afpetta , che pofar non fanno 9 . 

Tìr e ve ri fi oro all' a f prò dolor mio . 

Ovver dall'almo e taciturno Dio 

Tuo caro figlio > e donde i cuor pace anno * 
M'impetra sì , che con foave inganno 
,/ trifiì penfier miei fparga d'obblìo . 

Deh fallo t amica notte ; e sè com'ora 
Sì grata altrui ti rendi , a me vorrai 

. Tanto mojlrarti ( oimè ) pietofa ancora ; 

Tal canterò dì te , che in alto i rai 

Del chiaro Sol , non pur l' Alba , e l'Aurora « * 
Forfè M'invidia impallidir vedrai . . 
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Cupidìgia , ed tAmor , forti guerrieri , 

L'tAima affaliro , el Cor fu prefo , e vìnto j 
E fpenta in me Ragion per lume efiinto , 

Nulla dì retto oprar fu mai ch'io J'peri , 

Ma qual feren fra i torbidi penfiert 

Nafce impruvifo ? e chi , da cure avvinto , 

Mio cor d if dogli e ? a più gran meta fpinto 
lo già mel feuto , e a più degni piaceri . 

Vivo Jlupor di grazia e di natura 

S'apprefenta al mio fguardo in alto fiorite ; 
Che a fai mirarlo ogni uman fenfo indura , 
Quivi Maria, d'eccelfa gloria fonte , 

Per me s'adori : e quivi ogni men pura 
Voglia in opre fi cangi onejìe , e pronte , 

Se da quel? una aquilonar tempefia , 

Che sì per lungo oltrarotar di sfera 
S'innafpra ognor , ne ' Fati è pur , che quefia 
Mia fragil Barca alfin , fommerfa pera : 

E pera incontro al Lido , ove l'infefia 
Sua forte la conduffe ; e donde, altera , 

Scorge il periglio , e con piacer s'arrefia 
L'empia de' miei Nemici avverfa fchiera ; , 

A Te fi volge , o Re fommo di gloria , 

Quefi* Alma opprefid : e da Te folo afpetta 
In sì fconvolto Mar calma , e vittoria . 

Nè [pera invan , sè in Te, Signor, rifi reti a 
Tutta locò la fpeme : e la memoria 
*Dell’ojfefa vipofe , e la vendetta , 

Scen - 
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Scende per gli ocebj al cor damato rifo , 

Che d’ooai mio voler foto difpone ; 

E quivi ognor , quajì in fuo foggio aJftfo 9 
I miei lajji penfter turba e /compone. 

t/Ma qual Nocchier , che mira Fonda fifa 
Del Mar fremente , e vanne ov 3 ella impone 9 
lo feguo pur , benché da me divifo , 

Nuovo deftr di nuovo mal cagione . 

Nè alcuna fia ragion che la catena , 

Ond r io m 3 avvi ufi in amorofe fafce , 

Ritolga alFtAlma di fua fè ripiena , 
il martir , che da lei sì fpejjo nafce 9 
So paventar , sì la fua dolce pena 
Nel mio tormento mi Infinga , e pafce • 

/ 

E Cco Amore , Alma mia , qual fi traflulla 
Meco il fuperbo tAmor , col pormi avanti 
Il vifo altier d 3 una gentil Fanciulla . 

// vifo altier che co 3 Juoi dolci incanti 
Me jleffo a quaji già da me divifo : 

E piango , e alFaure gir veggo miei pianti . 

E Fafpro prozio, che del cor conquifo 

Fa F Empia , è tal che ognor mancando vegno f 
Pari al fembiante dello J morto vifo * 

E è me felice pur , fe dalFindegno 
Carcere ufato in libertà , poteffe 
E e* lacci ufcir queJPamorofo ingegno * 

Ma cAmor , che ordifce altrui le frodi e teff e , 

Su d*una fpeme debile , e fallace 
/ Sovente il cor , che già languia , rimejfe. 

Tal ! 
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Tal piò •volte riformo ; e alla fugace 
Cara Ninfa rivolgo il piè non tardo % 

Con dubbio cor pietà chiedendo e pace • 

Ma furto appena ì Ella un fuo fiero fguardo 
M* avventa , e fugge ; e con sì ria fperanza 
Moro e rinafco , e fempre peno ed ardo • 

Ahi viva morte ; ahi dura rimembranza 
Di non curato amor pena afpra e forte , 

Che* non difiruggì tu ciocch’in me avanza ? 
Ben lieta i* potrei dir di quei la forte , 

Che giro in fretta , e con ficuro ciglio 
yìrditi e ciechi a volontaria morte , 

Lieti voi , che feguire il fier conjìglio 
Non paventale ; voi di vana fpeme 
Tolfe di Morte il difpietato artiglio , 

E tu Piramo , e tu diletta infume 
Tube , piit lieti allor che in voi fmile , 

Qua! fu E amor , fu il fin delPore e/lreme f 
Vn Jol ferro allor fu , che dal piit vile , 

E baffo albergo a* piit fuperni Chiofri 
Mando d’entrambi l’anima gentile , 

Che giova ( ofimè ) ch’io più pale fi e moftri 
Lo fiato mio crudeli che più crudele 
Non fio ffrono laggiù tartarei Mofiri , 

0 sè pur v’à chi dì più amaro fiele 
P a feer sì deggia ognor , de* rei fuoi fatti , 

E non d’Amor fi lagni , o fi querele . 

Ma che mai vi fec’io ? quai rei misfatti 
Il Cor , che fol per voi vive e refpira , 

Commi f e , occhj miei belli a ferirmi atti ? 
h veggio ben che invan s’ange e martira 
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} Per voi , mortai nemica mia ; ni J pera , 
Morendo ancor , giammai placar tant'ira « 

Ma poi che i giorni fuoi giugnere a fera 

Scorgo ; e qual face da grand'aura f coffa >. 

Mancando •va ; nè fai più dir qual' era ; 

Vò almen che in parte ( dal defo commojfa 
Sua grave doglia ) i lunghi fuoi deliri j 
Difacerbar ne ' fparti Carmi poffa i 
Non qual pria già per lagrime e fofpiri . 

O H fra mille difajlri amata e cara 

‘Dolce Terra , e voi facre ombrofe valli t 
Oh collinette amene , 

Ov'io l'ardente e chiara ' 

ifMia nobil fiamma , e gli amorofi falli { 
Cantai più volte al mio gradito Bene ; 

E tu , che le mie pene , 

Spirando già ne* Lufiani Campi » 
tJAdi Infingavi , ed ora f 
Frefc' Auretta foave , 

Tutta di marzial furore avvampi ; 

Ecco vi lafcio ; e meco fugge ancora 
L'Alma errante , che fchermo altro non ave , 
Nè più. f curi f campi , 

Alta cagione , onde convien ch'io mora * 

Ma perch'io fo eh' ogni più grave doglia , 
Cantando , alquanto pur fi difacerba » 
Dov'ella ognpr mi gira » 

Crudel piucchì mai foglia , 

Ardito canterà di forte acerba 
Occulti ingannii e fero orgoglio , ed ira % 

Do- 
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'Dolente Cor , fofpira ; 

ai donde il fofpirar ti occupi , 

Or che sì opprejfo e morto 

Stai di tue cure in feno 

Più che meco fra quefli alti dirupi . 

Forfè un 3 altro ( chi fai ) miglior conforto 
Da te quel reo de/ìin , con bel fereno 
Sgombrerà , che da* cupi , 

E ciechi abijji a lacerarti è forto . ~ 

Rigida in prima fu che al cor bellezza 

Pianti , e guerre già diede afpre e diverfe : 
Jdè sì Cer •vetta il fonte 
*tA di mirar vaghezza , 

Com*io quel volto , a cui me fol converfe 

tAmor y feguendo io lei per piano , e monte 

Lajfol quai J degni , ed onte 

lo non fojlenni allor che irata il guardo 

Ella a me volfe , poi 

Che di me fi fu accorta , 

E ch*io ; per te , ledijfty avvampo ed ardo ? 
Ahi cieca forte » or ben conofco i tuoi 
Faljì doni ; or ben veggio a qual ria fcorta 
Vn dì m* attenni : e tardo 
I pajft volgo y ove tu gir non puoi . 

Fra foli flerpi , e nude balze orrende 
In alto iJMonte un fdcro Tempio fede : 

Quivi non falfo onore , 

Ma fol virtù rifplende 

In parte eccelfa , ov'ella à fermo il piede 

Lungi da ogn*orma dì fervi l timore , 

Colà giunti , o mio Core , 

l * 

To.XL Bb Pa - 


Digitized by Google 


Paventar non dovrai minacce , e /corni 
Di quella Donna altera , 

"Dalle cui luci ardenti 

Nacque il principio de ’ tuoi fofchi giorni i 

Di lei , che allor sì d'fpettofa e fera ; 

V non fo chi tu fte , mi diffe ; attienti 
tAd altra via che torni 
Meglio in tuo prò : meglio , fé puoi , tu /pera * 
Così dicendo ancor da J'e proterva 

Mi fpinfe , e ratto volfe il piede altrove * 

! Pietà , J degno , e [pavento 

Di me , della mia ferva 

Mente , quai fojle allor ch’io varie e nuove 

Strade cercai , /porgendo voti al vento ? 

Ah sì , ben mi rammento , 
guanti mai puff inutilmente io fparft 
Da quejle piagge a quelle ; 

Spegner folle bramando 

Con nuovo ardore il primo foco ond’arf . 

E pure alfin dalle contrarie felle 
Ciò ch’io tanto lor chiefi ottenni ; e quando 
Sciolta pilt ere de a far fi 
L’Alma , in altre fi vide atre procelle * 
Soavi J 'guardi t e parolette accorte ; 

Dolci promeffe , e lufinghiera fpeme , 

Dopo sì lunga guerra , 

Con pili Volubil forte 

Mi confort aro nelle angofee e freme * 

Ecco giudizio urnan come fpejfo erra ; 

Che le fperanze atterra 
Lieve foffio talor di vento irato . 

E co- 
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E come fu già foro 

Dìi vi nei t or Guerriero 

t Alle dolenti Esperidi involato , 

Così a me laffo il caro mio Te foro 
Fu tol-o : ed io , mal conofcendo il vero , 

Di sì dogliofo flato 

Nuovo a cercar mi volft altro rìfìoro . 
Canzona quinci ildifpetto, e Podio amaro 
D’ un’ empia furia ; e la difeordia , e Pire , 
L’ire fervide orrende 
Incontro a me s’armaro . 

Ma tua vaghezza ornai , tuo pronto ardire 
Troppo innanzi trafeorre ; e non comprende , 
Che da’ tuoi detti prende - • 

Vigor l’altrui baldanza più che l’tAlma 
Sollievo alcun verace . 

Tacer fa meglio , o ch’ella 

Vinta rimanga , o con vittoria e palma . 

Badi i che tocca da timor fugace 
Mai non fi vide ; o da benigna fiella 
Speiaffe un dì la calma , 

O da pietofo del giufiizia , e pace . 

A lma , che penfi ? avraffi un dì mai pace ? 
O pur dolenti a così lunga guerra 
Sofìerrem noi dell’angofciofa vita 
Gli afflitti mefii e J confidati giorni ? 

Trarrem le ofeure e tenebrofe notti 
Al fu on di dolorofe infaufie Rime ? 

Oh dolci un tempo , or sì nojofe Rime , 

Minifire del mio duol , della mia pace 

B b e Fc; ti 
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Forti avver farie : con voi Pafpre notti 
In ira traodo , e 3 n perigliofa guerra : 

E cerco V ombre , e fuggo i chiari giorni , 
Perch 3 Vom non fcorga la mia dura vita . 

Come notturno zAugel traggo mia vita 
tMl fol nemico Jempre : e di mie T\bne 
t Armato ognor , de 3 più foavi giorni 
Le acerbe forti , onde la cara pace 
Cangiojft tojlo in così jìabil guerra , 
Cantando vò frolle mie lunghe notti. 

Non furo unqua da me per atre notti 
Tanti fparti fofpiri , onde mia vita 
Sazia ne gijfe : non per grave guerra 
Giammai ( ìaffo ) fu J lanca : nè le Rime 
‘ 'Poteron sì che la perduta pace 
Tornaffe a raddolcir gli amari giorni . 

Mi fembran quei che ad altri appajon giorni 
Ofcurità di httuofe notti ; 

Tal che *n ira e *n difpregio o la mia pace : 
Nè fa s 3 io più mi voglia o morte , o vita ; 
Nè sè ria guerra , o pace : e con le Rime 
La Profa irt un confondo : e pace , e guerra 

Cerco in un punto : e pien d 3 orrore , e guerra 
Mi fembra in quefìi fofchi e tetri giorni 
Quanfio miro , ed afcolto in Profa , e V; Rime ; 
E della Morte alfin le odiate notti 
Chiama a finir queJPaffannofa vita : 
i^uejla , cui Morte può fola dar pace . 

Vi pace un 3 or a io bramo in tanta guerra ; 

E i giorni canterò con mefie Rime , 

E l’afpre notti di mia dura vita , . 
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C He foave morir l Che amabil forte 
Vaver morendo sì poffentc aita ! 

Dolce fra tali amplejft ufcir di vita ! 

Ma fu affai che apprefiarfi ofaffe Alorte . 
Allor non t’ebbe , è ver , l’empireo Corte , 

Che n’era anche la vìa chiufa , e impedita ; « 
Ma ben fu la tua gioja alta , infinita 
Quando del Ciet vedefli aprir le porte, 

E dietro a l’immortal Re de la gloria , 

Primo entrajli fra ’ Padri , e Patriarchi 
Ove la Spofa tua Reina or fede. 

Deb per sì cara , e sì lieta memoria , 

Fa che lo fpirto noftro a te fen varchi , 

E al fonte di Pietà trovi mercede . 

G ioite , o Genti : il Re del Gel fi move , 

E come Aurora in fui mattin , rugiada , 

Le fu e mifericordie in terra piove . 

/don piti vendetta in fra le nubi , e i lampi 
Fremendo fcorre , e orribilmente armata , 

Ma d’un bel Sole a i rat ridono i campi « • 
Il fulmin tacque , e fi nafcofe il nembo. 

L’iride appar , su cui la ‘Pace efulta , 

Che di fu e fronde vuol colmarne il grembo . . 
Apritelo , o mortali, in finche fcende 
Il divino favore , e Pira dorme ; 

Guai fe fi defia , e in man Parco riprende . 
Quel , ch’altri ha in fe m’è ignoto , io certo fento, 
Ch’ebbro fon di dolcezza, e moffo , e pieno. 
Come , f corrente in Gel , nube per vento . 
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D’alte beneficenze il fieno corca , 

La nave mia per ì’Oceàn degli Empi , 

In fra vortici , e [cogli or piti non varca , 
Benedetto il gran Dio , che a tal m’ha J corto , 
E l’aura , onde le vele Ei mi riempie ; 
i Stolto fon ben , fe più fmùrrifco il porto* 

CMa chi a le voci mie prederà E a le , 

Si che per effe ancor quanto il fol vede 
Rifuoni il Nome fuo fanto , immortale ? 

Voi, che ne dite , o valli , o felve , o mentii 
A prò del peccator , fe indietro ei torna , 
Stanno de la pietà difebiufì i fonti * 

Quel che comanda a la procella * e al tuono , 

E talor par Leon , che freme , e rugge , 

E * quel dond’efee ancor grazia , e petdono . 
Per Lui ringiovinifce , e fi riaver de 
Il fecco tronco , ed Ei fin la memoria 
Di fua Jlerilitate in mar difperde . 

Per Lui del fiume torbido la nera 

tAcqua fi purga ; Ei vi fi [pecchia * e gode 
Nel ravvifar la immagia fua primiera . 

Ben fà chi di fiar feco fi configlia : 

Placato egli è l’alto Signor col fervo , 

E il ritorna a l’onor di fua famiglia . 

Agnello errante in frà balze , e dirupi 
Er’io fenza il mio Duce , il mio P a flore ; 

Or aguzzati le zanne indarno ì Lupi * 

Arda il merigio , e afeiutto il fonte , e ingombra 
D’inutil erba or fìa la terra : lo fiommi 
Con chi m’è pafeo , e refrigerio , ed ombra . 
Fui Piglio ingrato , e ancor m’abbraccia , ed ama 
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11 mio buon Padre t e dì flagello in veci 
A la beata eredità mi chiama . 

Oh manfueto Padre , e folo ardente 

Del noflro ben ! mortali , a Lui correte ; 

Egli a chi ’l chiede Famor fuo confente . 

Egli contra il furor ne da virtute , 

A che dunque s’indugiai e chi mai puoi e , 
Poiché me accolfe , difperar falute ? 

Entriamo » Entriamo ; aperti fono i fanti 
Tabernacoli fuoi . §fiàv i avrem 1 loco , 

Nè udir mai vi fi fan fingulti , e pianti . 
§>uefla fia la mercè d’ogni vittoria , 

E ad onta de’ nemici ivi potremo 
Eternamente al T\e del del dar gloria • 

Q Vale a torrente mìnacciofo , irato , 

Argine , o fponda , è la terribil deflra t 
Con cui , Signor , correggi il fervo ingrato . 
Saggio colui , che di.fue colpe ajfrena 
L’impeto flolto , ed il flagel feconda , 

Che lo percote , e , a miglior guado il mena ! 
Sì» Saggio quel , che il tuo voler fol ama y 
E al duoli che lo rifatta intero dajfi , 

E fe del fuo languir beato chiama ; 

Come l’egro , che al buon Eifico flende 
Il braccio » e al ferro a ffida » e fi compiace 
De la ferita , onde falute attende . 

Opportuno malor m i a ffàlfe » e amaro 

Parvemi , è ver» ma fe talor men dolfi , 

Da efperienza a non dolermi imparo . 

TPerò che rallentando or tu la mano 
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Correggifrice , a le vie torte io tonte # 

Come defirier per libertate infarto . 

Torno a le offefe , e // beneficio afperge 
Di fofca obblivione , e al mio refugio , 

, rivolgo ingratamente il tergo . 

Senza ritegno , ah non lafciarmi , 0 Dio ; 
Troppo preffo è il periglio , 0^ è pietate 
La sferza ufar con chi del calle ufcìo . 

cfo fembra rigore è un dolce affetto » 
Che a P Alma , Nemici .intorno cinta , 
Perchè ne ’ fcampi , da forza , 0 intelletto . 

O# cfo amabil rigore » 0»z/‘ conforto 

Di chi varca in tempefie ! fg/i è quel vento , 
Cfo adduffe in porto. 

'Mifera umanità , dura , 0 ritrofa ! 

. fe tu non la pungi , a fe non bada» 
Principio , 0 fin d’ogni creata co fa . 

L’ampio univerfo ognor di te ragiona , 

£ PVom piti fordo ognor fi f£\ f e il Cielo , 
Sdegno mofirando , non J'aetta , e tuona . 
Gregge folto , che in faccia a mortai ri fcbio » 
per chiamar , ch’altri fà , #0» Jorz/tf indietro » 
Se almen non J'ente de la verga il fifchio. 
'Ma che par l’io , che piti d’ogn’ altro ho forde 
L’orecchie a tanti inviti ? *Ab forfè forfè 
La cofcienza in me non latra , e morde ì 
Si ì ma il coflume al buon configlio avverfo 
Fa ch’ella morda > e latri invano , e refio » 
Senza governo , in mar legno difperfo» 

Refi 0 qual paffaggìer , che ignota firada 
Tenta , e fmarrita ha la fedel fua fcorta , 
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Sempre dubbio fé r'teda , o innanzi vada * 
Ab y buon Padre ) la tua pojfente aita 
Non m ì abbandoni . lo quella dejlra adoro t 
Che il corpo contriflando , a l’tAlma è vita* 
Fa pur del Servo tuo qual vuoi governo, 
Baflami , che nel dì de Pira ejlrema 
tAbbia nel grembo tuo ripofo eterno « 

Q Vely che termine al mar , qu and* anco è in ira t 
Pofe di poche arene , e obbediente 
Il mar là giunto indietro il piè ritira ; 

Quel dunque non potrà la piena immonda 
De fumano fallir frenar ! la piena , 

Che oramai tutto PVniverfo inonda ! 

Ma donde tanta di peccar baldanza 

Si tragge , e in te piti che il voler d*un Di * 
Le frodi empie d’tAbijfo avran * pojfanza I 
Forfè tu credi t Vom temerario , e Jlolto 
Il Dio , che regna , un fordo mofìro, e cieco * 

‘ Da Egizia mano lineato , e fcolto ì 
Per chi tranquillo in grembo a i rei coflumì 
* Brama giacer , bell* arte eli’è , ma vana , 

In cotal guifa fabbricarfi i Numi * 

Non è felce infenfata , o boffo , o cerro* 

E* il Tàio vivente quel , che infulti , e fprezz/t 
Egli trarrà da la vagina il ferro * 

Egli è quel "Dio , che fui dorfo de i venti 
. Scorre , e fparge terrore ove rivolga 

Gli occhi adirati , e più che bragia ardenti $ 
Sì y quel che con la dejlra i gioghi afferra , 

. E li fvelle , e roverfcia in capo a gli Empj* 
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E de* misfatti lor purga la terra, 

°Per /ovvero hi are i Liti , e far vendetta 
Degli oltraggi di Lui , nuli* altro il mare , 

Che un cenno fol del fuo Fattore afpetta . 

Egli comanda agli Elementi , e il foco 

Scende , e fi r ugge gPimpuri , e fon del vento 
L*atre ceneri lor ludibrio , e gioco , 

Paffa , e freme f otterrà , e de* faci J 'degni 
Le Provincie fcuotendo , al Mondo ìafcia , 

Con vcraggini orrende eterni fegnt , 

Le guerre ei de/la , e le fanguigne fpade 
Son punitrici de* fuoi torti ; Ei piove 
Vapor fu i Campi a inaridir le biade , 

La Pefe ancor , la Pejle ingorda , e ria , 

Serva è del fuo furor , e i fuoi Profeti 
tAd avvifarne i rei non fempre invia , 

Chi fù , che il Alare in duo divife , e aperfe 
Nuovo , e fecuro varco al Popol fanto , 

Ove i fuperbi alfin ruppe , e fommerfe ? 

'Ma chi può noverar gli afpri flagelli. 

Che del fuo j 'degno entro i tefori ei [erbai 
Chi dir , còme difperde i fuoi rubeìli ? 

E tu noi temi ! e pur le altere fronti 
Piegano innanzi a Lui l* Eufrate, e il Tigre , 

E fu le bafi Lor tremano i Monti , 

Dimmi ; in qual antro [peri , in quali felve 
Da Lui fottrarti ? colà pronte fanno 
Con unghie , e zanne a * -danni tuoi le belve , 
Temilo dunque ; nè tu aver puoi /campo 
Altro più che temerlo . Il tempo è breve; 

Ma fplende ancor di fua boutate un lampo, 

t | 

E s*or 
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E s'or quanto Egli può non ti fgomenta : 

Il proverai ne la gran valle un giorno i 
In cui da Pira ogni pietà fia fpenta ; 

E quando in fra le zanne atre d’inferno 
Spinto cadrai * di mille fcempi atroci 
ratto berfaglio , e pel tuo peggio , eterno * 

A L Cieli sì come vento arìda paglia , 

Vn’ ignota virtti leVommi , e vidi 
fulgor , che a rimembrarlo anco m' abbaglia , 
■Dopo sì ardente * incomprenfibil vifa , 

L’aurea Luce del Sole agli occhi miei 
'D'ombre appare » e di nebbia involta , e mi fa* 
Vidi fu Trono di zaffiro , e d’oro t 
Che de l'eternità preme le terga , 
g^uel Dio i che a sè di sè forma teforo « 

Tre Serti ha in fronte , e di bellezza eguali * 
Gran manto il vejle * al cui lembo cadente. 
Sofegno fanno i Cberubìn con l'ali . 

Del Solio , ricco d'immortali fregi $ 
fdè Pima bafe in adamante è fcritto : 

Il Signor de 3 Signori * il Re de' Regi * 

Donna d'afpetto , e portamento altera 

Sfavagli preffo , e chi in Lei ffa il guardo < 
Trema , e a ragion del fuo f campo difpera « 
fJe la fnijìra un'aurea lance avea * 

Onde Popi e altrui libra , e con la defra 
%Accefa fpada , e orrìbile Jlringea . 

Eran di Lei Minifre ira * e vendetta ; 

Le labbra aperfe , e par ne ufciffe un tuono 
In quefe note : E che , Signor t s'afpetta ? •. 

Cc< 
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Coverta è pure ornai tutta la terra 
Di brutte fceller alpini ; e PVom vile 
Stretto è co* tuoi nemici a farti guerra , 

Fin ne* tuoi tabernacoli t*infulta ; 

E tu tei J offrii ed io dovrò tacendo 
Veder me fiejfa , e la tua gloria inulta ! 

Del Ciel le cateratte ancor fon piene ; 

Schiudanfiy e piombi l*acqua , e il fuol fommerga, 
E fe la tua promeffa or ti rattiene , 

Mille faette impazienti Jìanno 

Nel cavo fen de le adirate nubi , 

Ma fenza un cenno tuo fcoppiar non fanno » 
Al Cielo ornai tua pazienza increfce ; 

L* arroganza impunita è foco , è fiamma , 

Che non frenata , più formonta , e crefce . 
Sciogli la lingua , e fcen derem fu gli empj ; 

E qual Leone in mandra , in ogni parte , _ 

Lafcierem fegni di ruine , e fcempj . 

Al proferir . di sì tremendi accenti 
Scoperfi i Cieli , e di lontan s* udirò 
Fremer sbuffando , e minacciando i venti . 
Quand*ecco alto filenzio , e un chiaro , e dolce 
Suono di •voce , qual d*argentea Lira , 
f Che tutto intorno rafferena , e molce . 

Padre , dice a , que* fanti lumi , e cari 
Di colombo amorofo , a me rivolgi > 

Nè dar loco a* penfier sì trifii , e amari . 
Mira , i fon Quella , cui ponevi in mano 
Le tue beneficenze ; or non vorrai , 

•. Che la diletta tua ti preghi invano . 

La tua delizia io fono , e tu l*hai detto ; 

\ > 

■ . 1: ’ Ed» 
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E da quefie mammelle il latte /gorga > 

Onde fi nutre lAmor , tuo primo obbietto . 

Ah sì , per que(lo ond’Vom ti fejli , e allora 
Quali onte non foff'rifii , e del divino 
Tuo /angue i /acri aitar fumano ancora ; 

Sì , sì , Pietà ; Tu pur fi no abeterno 

Mi ama fi , e sò ch’è l’amor tuo più faldo y 
Che fui Libano cedro incontro al verno . 

Fin negli abiffi , ove non mai vien manco 
Il tuo giu fio furor , Signor , ti piace , 

Non inutil compagna , avermi al fianco , 

L^Vorno , è ver , d*uno in altro error trabocca , 
Ma dove tempo fia , fperar fi puote , 

E pili fe un raggio di tua grazia il tocca . 

In p unir fempre paziente , e tardo 

rofii j ed ejferlo ancor convienti , e fai , 

Che a Parco onde partì non torna il dardo . 

E che fra le dannate Anime , ingorde 

Degli oltraggi del Cielo , /7 tuo gran nome ; 

£ /« gloria fi befiemmia , e morde . 

E fi ammollire il duro animo niega , 

L’Vom , più eh* altra , m’avrà fiera nemica ; 
Ma intanto ad indugiar , Signor , piega . 

Di sì teneri affetti fi compiacque 
Il buon Padre pietofo , e a la diletta 
Figlia diè un bacio ; Ella forrife , e tacque . 

Qui rimbombar s’udiro i fommi giri : 

Mortale efulta : è la Pietà , che regna , 

Ma guai fe avvien 3 ch’ella fi fianchi t e adiri . 


Si- 
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S ignor, d'un fervo., che a lodarti intende 
Non if legnar la voce ; Tff il tuo favore , 

Che d’un ejlro divi» l’agita , e accende . 
Tacete, augelli , e fiate cheti, o venti. 

Nè armento ojì muggir , nè ulular fera ; 

Sacri al gran Re dei T{e fon quefìi accenti , 
In . ogni terra fe ne fpanda il fu ono 

Si che da Pauflro , a Paquilon s’intenda , 

< Che fe ancor vivo , e fpero , egli è fuo dono « 
Ahi quante volte al precipizio in riva, 

Folle , fcherzaì 1 Nè fa me più alcun penfiero 
Del mio periglio ragionare ardiva » 

%Anz’ìo fcorrea sì lieto il calle infido , 

Che innocente colombo unqua mai l’ale 
Fin tranquillo non volfe al dolce nido , 

Di falce armata allor Morte ridea , 

. E a punir ci'Vom sì folto la baldanza. 

Già il formi dabil braccio alto tenea , 

Guai fe rotava il colpo ! ora m’avrebbe 
Satàn tra Pugne, e i denti , e , oimè , quefi’almq 
Dilacerata eternamente andrebbe , 

Ma nò , tu noi J'ojfrjfii , alma , e divina , 
Infinita pietà , che ancor difendi 
Chi corre in traccia de la fua ruina ♦ 
Quante cofe del nulla Ei trajfe fuore 

Tutte a } miei danni erano accefe , e pronte 
Del lor gran Padr? a vendicar Ponore . 
Intanto io non tejmea Cielo , nè terra , 

Come fe allor ch’Ei vuol punire un empiOi 
Vopo gli fa di più ferri bil guerra . 

Lavor d’aragna è nofira vita , e manca 

Al 
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lAl filo anche fiffiar d’aura leggiera , 

Se la fu a pazienza alfitt fi fianca . 

Statua di Loto perchè al fuol trabocchi , 

Bafia , non rupe , che da monte piombi , 

CMa lieve fa fio , che in un piè la tocchi # 
Or tanti 'rifchj Pamor fuo difperfe , 

E del divin favor fatto la nube 
Agli occhi de ’ Nemici mi coverfc * 

Cosi mentr’io giacea fcherzando in grembo 
Ve’ rei piaceri , Ei fea che in van muggiffe t 
Vi Lui vendicatori , il turbo , e il nembo , 
Vunque gPinfulti Ei vede , e paziente 
Si fià sù Ponte ! e l’alta in man pur tiene 
Sterminatrice folgore pofiente ! 

Non s’adira al penfar , che per PVom rio 
Vafpra morte del Figlio Egli fofienne ! 

Ma par che i doni fttoi fparga d’obblìo 
tAb ben quefio è d’amor fegno piti certo , 

Che trarre acqua da’ felci , e piover manna 
A fameliche turbe entr’ un deferto . 

Voi voi , fpirti del Ciel , fu l’arpa eletta 
A le pio rie d’un Vio , cantate or come 
Il reo difende , e a pentimento afpetta ; 
Cantate come a me , d’ogni virtute 

Spogliato ) Ei contro il fuo giufio furore 
Vi fe medefmo fè fchermo , e falute . 

Ai canti vofiri alzar la tefia i fonti 

Vedrete , e batter mano a mano , e farvi 
Plaufo fcotendo le lor cime i monti . 

Ma tante fue mifericordie , e tanti 

Favorì non che lingua mortali fon cofe, 
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Angeli , da fiancare i voflri canti . 

Io n’ho la mente s) confufa , ingombra , 

Che il miglior fi a ch’io ponga al dir filenzio , i 

£ fitto manto mi ricovrì all’ombra . 


ZELINDO CILLENIO. 

D Ove più Paure a noi fipiran gioconde , 

^ />;£ de l’olmo , al firefico erbofio fieggio 
Qui la rividi ; e qui fpefs’io la ombreggio 
Col penfier , fe i begli occhi ella m’aficonde : 
Dove fra que * cefpugli , e quelle fronde 
*. Dificorre un rivo , ivi bagnar la veggio 
Le belle mani , e’I vifo ; ìv’io m’ajfeggio > 
Gemendo al lento mormorio de Ponde : 

E quello è ’l nudo fiaffo , ove fiovente 
Moffe d’alta pictade a pianger meco 
Venner le Ninfe ne la notte algente : 

Quefta è la valle , e que fio è ’l cavo fpeco , 
Donde al gran /.».# di mia voce dolente 
Ululando s’udia rifiponder eco . 

Men- 
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Mentre novo dipo lega , e congì unge 
- Voi con sì dolce compagnia fui caro 
Lido , in cui le Sirene un dì cantaro ; 

Di che lieta la fama a noi qui giunge ; 

Ond * ogni bene , ogni mia gioja è lunge , 
Freffo a* menti di Circe , e V golfo amaro t 
L’ineforabil mio pgnore avaro 
Me d y acerbe ferite al feno punge : 

E fe lafcìa talor di guerra farme , 

Veggio * l defiìn , che in me fuoi f degni aduna t 
Centra alzarmi novelle orribili arme . 

Che fa , Sangro , però tra voi quell* un a 
Donna , che fol poria conforto dorme , 

Fra le ingiurie d y *Amore , e di fortuna ? 


\ 

IL FINE. 
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/ 

Tenuta nel Bofcò Barrafìo 

PER L’ACCLAMAZIONE 
feguita in Arcadia 

DELLE SACRE REALI MAESTÀ* 

D 1 

CARLO DI BORBONE 

E 

MARIA AMALIA DI SASSONIA 

RE*» E REGINA DELLE DUE SICILIE 

Il giorno delle Calertele di nAgojìo 
dell* Anno mdccxlviii. 

Alla Prelènza dell’EminentilCmo , e Reverendifllmo 

SIG. CARDINALE DOMENICO ORSINI 

Protettore de f /addetti due Regni 
FRA GU ARCADI ACCL, RODASPS AGORETICO « 
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INTRODUZIONE 

DI M I REO ROFEATICO 

Cnjtode Generale d y Arcadia . 

P r r quanto i perfpicaciflìmi Inftitutori di que- 
lla nollra Letteraria Repuhlica ad effetto di 
togliere ogni iJea di turgida Magnificenza, fi 
lludiafiero d* introdurre un collume totalmente 
Paliorale , ed affumeffero , e nomi , e denomina- 
zioni , che dell’ Antica Grecia rapprefentaffero 
e i Perfonaggi , ed i luoghi ; e ftabiliffero in fino 
le date dei tempi fecondo i ritrovati di quella-, 
faggia Nazione ; Non pertanto abbiamo Noi tal- 
mente delle Arcadiche coftumanze ripiena 1 a_# 
mente , che ignorare da Noi fi debba , che abitia- 
mo nel mezzo della gran Roma , ediffimulare da 
Noi fi poffa , che correndo oggi nelle Greche Ef- 
femeridi il giorno vii. dopo il xx. di Metagin- 
nione cadente , non fia nel Clima dove ci trovia- 
mo , il lietifiìmo giorno delle Calende di Agoflo . 
Quello nome fu per gran tempo fconofciuto all* 
antica Roma . I fuoi Rè , i fuoi Confoli , i Tri- 
buni, I Dittatori , i Decemviri, i Triumviri fe- 
gnarono quello Mefe colla femplice numerica de- 
nominazione disellile. Auguflo quel Principe, 
che e per la profperità .delle imprefe , e per la 
diuturnità del comando , e per la tranquillità dei 
tempi , e per la fecondità degli ingegni , e per la 
propria liberalità, e magnificenza fi di llinfe frà 
quelli tutti, che le valle Monarchie hanno go- 
vernato , e divenne d*ogni più gloriofo Principe 
Pefemplare , ficcome alle cofe di Roma fece can- 
giare intieramente d’afpetto , così a quello Me- 
fe , 
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fe , che a Lui fù più d’ogni altro propizio , fece- 
cangiare di Nome. In quello Mefc ottenne Egli 
Ja prima volta la Dignità Confolare . In eflo ri- 
portò tré magnificentiflimi Trionfi ; In eflo fog- 
giogò le Romane Legioni , e forzolle , a delibe- 
rare fu quello colle dove noi fiamo , di feguire 
il dilui partito ; In eflo ridufle l’Egitto in fuo po- 
tere; In eflo finalmente dopo vinte le Nazioni 
«fiere , dopo deprefli i rivali, ponendo in calma 
gli affari della già libera Republica , che al Mo- 
narchico Impero cedeva il loco , diede la Pace 
alPUniverfo, Cosi quel Mefe che Sellile per avan- 
ti appellavafi refo per tante gloriofe memorie-» 
trionfale , ed illuflre , per genio del Principe , 
e per decreto del Senato , prefe la denominazio- 
ne di Augullo . Ma fe tutto il Mefe fu fegna- 
Jato da quello Principe , e colla memoria dell! 
ftrepitofi fucceflì , e colla fallofa aflegnazione del 
proprio Nome , altre ragioni diedero a quello 
giorno in particolare, e di felleggiarlo , e di ral- 
legraci ' argomento . In quello giorno avevano 
il compimento le Ferie delle Meflì , che fino 
da otto giorni avanti le Calende di Luglio ave- 
vano avuto il loro cominciamento ; In quello . 
celebravanfi le felle della Speranza , per il Tem- 
pio che nel foro Olitorio le era flato in que- 
llo medefimo giorno dedicato ; Di maniera-. , 
che tra ’l ripofo delle fatiche • che nella rac- 
colta erano fiate impiegate , e tra la fperanza 
dei profperi fuccefli , che da quello giorno fem- 
brava dovefler dipendere , colla memoria delle 
vittorie , delle grandezze , e del Nome di Augu- 
fio , le Calende di quello Mefe di felicità comin- 

cia- 
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ciarono a tramandare gli Aufpicj , e di Letizia 
divennero fino ai noftri tempi l’idea , Un giorno 
così faufto , un giorno così gloriofo dovevafi da 
Noi trafcegliere , Arcadi valorofi , perchè anco- 
ra fra quelle noftre fimboliche Forelie , divenifle 
per fucceflo alla noftra Adunanza favorevole , 
ed illuftre , a tutte l’età che verranno, fplendido, 
e memorabile . Carlo di Borbone , e Maria 
Amalia di Sassonia Rè , e Regina delle due-» 
Sicilie , accrefceranno in quello giorno il deco- 
ro degli Arcadici Falli , e faranno alle noltre-» 
felve il per noi gloriofo pafiaggio. Le ammira- 
bili virtù , e le fublimi prerogative di quelli due 
magnanimi Spiriti in quello giorno , e in quello 
luogo non è mio inllituto di riferire ; nè di porre 
in quella mollra, che fi dovrebbe , quanto d’ogni 
fcienza , d’ogni bell’arte , d’ogni recondita eru. 
dizione fia Promotore benefico quell’ottimo Prin- 
cipe ; e di quanta grazia, prudenza, vivacità, 
ed ingegno fia dotata quella Inclita Principelfa , 
Balla a me, che lafciato tutto quello , che alla_. 
publica fama fpetta di promulgare , e di rendere 
eterno , io polfa ricordare fol tanto , ciò che-» 
alla nolìra Adunanza unicamente appartiene.» . 
Quelle Leggi , che colà , sù quelle pareti Ai*-» 
cadi valorofi , vengono da noi venerate , non_. 
fono le prime, che da’ noftri Maggiori furono 
in marmo fatte fcolpire ; Altre fimili ne ferbano 
per anco i famofifiìmi Orti Palatini , inalzatevi fin 
da quando gl’Avi Materni di quello Principe 
Glorioso fui colle che dato aveva il primo ricet- 
to al Fondatore di Roma, accolfero nella iua__. 
Infanzia la noftra Arcadia, e all’ombra delle più 

figno- 
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(ignorili , e fuperbe Piante fecero verdeggiar^ 
la noftra Paftorale Siringa . Su quel fedile , che 
colà di fronte fi innalza , ben fovverravvi quan- 
te volte il gran Lusazio il Regai Germano di que- 
lla immortai Principefla non ifdegnò di federe, 
allorché diletto al luo bel cuore faceva l’afcol- 
tare il fuono delle ruftiche noftre fampogne, e 
l’armonia dei noftri Arcadici verfi . Quelle illu- 
llri , e per noi dolci memorie , Io veggo benif- 
fimo, Arcadi valorofi, che rendono impazienti 
i voftri animi di entrare al p offe fio di quell’ono- 
re, che da miei detti vi andate col defiderio , e 
coll’immaginazione anticipando ; E appena fa- 
pete tenere a freno le voci per inalzare un con- 
corde viva, che tanto di fplendore aggiunga-, 
alla noftra Adunanza . Laonde così portando la 
qualità del mio impiego , permettendomelo il 
Gentiliflìmo , e valorofilfimo Arcade noftro Ac- 
clamato Rodaspe Agoretico , che coll’autore- 
vol prefenza quello folenne atto illuftra infiemc, 
e avvalora , io mi dò la forte di precedervi coll* 
efempio invitando quanti Arcadi fono in quello 
Teatro in sì bel giorno adunati in fegno di vene- 
razione , e d’offequio a forgere unitamente in_, 
piede ; e sì gran Rè , e sì gran Regina , come-» 
Pallore, ePaftorella Arcadi acclamando, dare 
i confueti fegni di approvazione , e di giubilo . 
A quejlo invito gli Arcadi che erano in quel 
giorno intervenuti al Bofco arrapo al nume - 
ro di quafi trecento fi alzarono tutti in piede, 
e col geflo , e colla voce la propofia acclama - 
zione vennero a confermare ; dopo di che ripi - 
gl io il Cufiode nella feguente guifa . 

La 
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L A gioja nell’univerfal confenfo da tutti voi • 
Arcadi valorofi moRrata , ficcome porta fe- 
co , che le Maefià del Re , e della Regina delle 
due Sicilie onorino già co i loro fovrani Nomi il 
Catalogo di noRra Adunanza ; Così obliga me, < 

che all’Uno , ed all’Altra, e i Nomi PaRorali, che 
non a cafo, come coi femplici Pallori fi prattica , 
e le denominazioni della Arcadiche Campagne-» 
ad alfegnare io men palli . E’ fembrato dunque 
a propofito , non tanto perchè l’eroiche Stirpi fi 
fanno per lo piò difcendere da Ercole , che della 
forza, e del valore, è Rato fempre fimbolo, e 
norma ; quanto perchè la Città di Ercolano , o 
Eraclèa viene prefentemente , e col far riforge- 
re le fue famofe memorie , e col vicino Reai fog- 
giorno di sì gran Rè Illufirata , che al medelimo 
fi polla alfegnare il Nome di Eraclide; Al qual 
Nome , feguitando Io le velligie di Alfefibeo , 
che le Campagne Mellèe polfedute dalla Santa_, 
memoria di Papa Clemente XI. fra gli Arcadi Ai- 
nano Mellèo alfegnò nella fua acclamazione alla 
Maellà di Don Gio. V. GloriofilTimo Rè di Por- 
togallo , in Arcadia Arete Mellèo ; e di Filacida, 
che al Reai Principe di Polonia Federico Cri- 
stiano di Salfonia , dopo dato il Nome di Lufa- 
zio , alfegnò le Campagne Argirèe , che dalla.. 

Santa Memoria di Papa Innocenzo XIII. a Voi 
Eminentifiìmo Principe per Linea Materna con- 
giunto Erano Rate col Nome di Aretalgo Argi- 
rèo polfedute ; Aggiungo la denominazione pre- 
fa dalle Campagne Samie , polfedute già da Teo- 
filo Samio ; cioè, come a tutti , ed a Voi Mede- 
fimo è ben Noto , Principe Eminentifiìmo, dalla., 

To. XI. E e S. M» ' 
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S. M. del Sommo Pontefice Benedetto XIII. vo-, 
flro gloriofo , ed immortale Prozio Paterno . Il 
Nome di Olimpia per sì gran Regina non fembra 
improprio , sì perchè con tal Nome con Poetico 
Prefagio di fomma gloria nella Regia fua prole 
Ella è già dalPaltrui ingegno Rata adombrata ; sì 
perchè coll’ifteflo Nome nelle Profe , e nelle Ri- 
me di mille Autori roda diftinta, e famofa una 
delle più celebri , e deliziofe contrade non fòlo 
della (ignorile , ed ampia fua Reggia di Parteno* 
ne. Ma dell’Italia tutta, e dell’Europa mede* 
lima; E ficcome quella Eroina ad un Eroe retta 
in facro Nodo congiunta , che Figlio refpettiva- 
mente , e Fratello dei Monarchi dell’ultima Efpe- 
ria , tanta parte pofliede anoor della noftra , così 
quali per augurio di Aftro benefico , e di luce 
vicina la denominazione di Efperia le viene alfe, 
gnata. Sicché frà gl’Arcadi acclamati intendere 
per l’avvenire dovrafli fotto il Nome di Era-.’ 
clidb Samio il Serenifiìmo Don - Carlo Borbone , 
e fotto quello di Olimpia Esperia la Sereniflima 
Maria Amalia di Sassonia Rè, e Regina delle 
due Sicilie . 

Ma un non fo che di Maeflofo , e grande 
ideila nofira vefiì Parrafia chiojlra ; 

E la nuova d'onor luce che fpande , 

Che albergo Ell'è di nuovi Eroi dimoftra , 

Or perche il pregio ad ovni età fi mande 
Dell'altrui merto , e della gloria noflra , 

* Arcadi Noi celebrerem col canto 
D’Eraclide , e L’Olimpia i Nomi , e il vanto. 

. *CO- 
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CORONA POETICA 

LAURILLO GERONTEJO. ' .. 
I. 

„ T'V’Eracude , e L’Olimpia i Nomi , e il vanto 
I 3 Alle Rive d’Alfieo /piegando il volo 
Prenda la fama a celebrar fin tanto , 

Che ne riempia l’uno , e l’altro Polo , 

E noi fciogliendo in dolci rime il canto 
Direm quant*oggi e Paltò Reggia , e il fittolo 
Di meraviglia , e di letizia abbonde 
„ Del Mar Partenopeo prejfio alle fiponde » 

, RIVISCO SMIRNENSE. 

n, ‘ . 

„ Del Mar Partenopeo prejfio a le fiponde 

L’ombre apparver di Tiliro , e Sincero, 

E Carlo, e Amalia ad onorar d’altronde 
Le Ninfe emerfier delPacquofio Impero 
Di Pofilipo dunque accanto all’onde 
Coll’ Arcadico Genio , e col penfiero 
Il canto a udir de* nofiri primi Autori 
„ Tutti ficendan d’<Arcadia oggi i G P afiori % 

LOGISTIDE IPPOMEDONTE* O. 

I l I, ■ 

„ Tutti ficendan d* Arcadia oggi i P afiori 
■ Del bel Tirreno sì* le /piagge amene,' 

E le Ninfe alternar verfi canori 
S’odano in riva al Mar colle Sirene , 

Ecco gran *Donna firà filvefiri orrori 
Col regio Spofio ad abitar fien viene , 

E virtù nuova a’ nofiri bofichi infonde 
Oggi , che in velo pafioral fi aficonde « 

E e -t FE- 
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FEBISCO FESANIESE. 

IV . 

»» Qgg/ c ^ e ** ve ^° p*ftoral s’afcbftdc 

De i due Monarchi lo fplendor fovrano , 
Giuro , ed al mio giurar Giove rifportde . 
Cenno facendo coll* eterna mano , 

Che vivrà Arcadia , e piti , cfo «ra* gioconde 
D’Alfeo l*acque onderanno alPOceano , 

£ vojlra mercede i fuoi fplendori > 

,, Coppia regai degna d* eterni onori . 

TIRTE'O SOLAIDIO. 

V. 

ti Coppia regai degna d* eterni onori . 

Per Te a ragion fajft oggi Arcadia altera , 
E il facro Bofco degli eterni allori 
Divien piìt bello falla mia Riviera ; 

Dice il Ladone ; ed al fuo dire or fuori 
Sorge dell* alme Ninfe fue la fcbiera , 

Lieta Jpargendo ambe di Lui le fponde 
■> *1 )* Mirto , e Lauro colle verdi fronde . 

FERECIDE LEONIDEJO. 

VI. 

»> Di Mirto , e Lauro colle verdi fronde 
Teffere Io veglio un* umile corona ; 
poich* altro a miei deftr PAonie fponde 
E il patrio mio Terreno a me non dona . 

Da voi cui più felici , e più feconde . 
Germogliano le rive in Elicona 
Avventurofi celebri Paflori ; • 

» S*intrecci un ferto de* più fcelti fiori , 

GE- 



. GENISTO NIDEMIO; 

VII. 

„ S'intrecci un } 'erto de' più f celti fiori , 

T)iffe il Genio d' Arcadia , e 'l regio crine 
Di due Monarchi la Tirrena Dori 
JVe cinga : e dall' ^Atlantico confine 
Corrano a gara i meditati onori 
Tutte a mirar le Deità marine , 

Ch'empiano i lidi di novello vanto , 

„ Mentre rifuonan tra gli oppia ufi , e il canto » 

TERSINDO DRIANTE'O. 

Vili. 

„ Mentre rifuonan tra gli applaufi , e il canto, c 
Ed il Parrafio Bofco , e il nofiro Fonte , 

10 vegqo Febo all' alme fuore accanto. 

Che lieto fcende in giù dal / acro Monte : 
E il fento celebrar l'opero , e il vanto 
*Di due grand' Alme, e porgli il lauro in fronte 
E alle vere fue lodi Eco rifponde 
„ Del Mar Partenopeo prejfo le fponde . 

. QUIRISTO.....^..- 

IX / 

„ Del Mar. Partenopeo prejfo le fponde 
Vojtri gran Nomi celebrar io fento , 

E lieto veggo fulle tremula onde 

11 vecchio Proteo col marino armento , 

Or che cingendo il crìtt di verdi fronde 
Recate al fecol nojlro ampio ornamento ; 
Ma più regna letizia in noi P afiori , 

» Coppia regai degna d'eterni onori , 

He j FA- 
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F A BIS I O CHELIDONIO. 

X. 

» Coppia reo al degna d’eterni onori 
'Tal de fuoi pregi fpande intorno il lume , 
Che ammira ognuno , e dentro Italia , e fuori 
Gl’ eroici fpirti , e il fignoril cojlume : 
Quindi P ^Arcade Genio i fuoi P a fori • 
Invita a i carmi , e di poter prefume " 
Oltre le vie de* venti alzar col canto 
• » D'Eracude , e d’ Olimpia i nomi , e il vanto. 

FIRMISCO ZET1ENSE. 

XI. ' 

& 25*Eraciidh , e ^Olimpia i nomi , e il vanto, 
E Pop re , e ’l ali* alto flato eguale , 

Che fatto rozzo ancora , ed umil manto 
Svela Pafcofa Mae (là Reale, 

E virtù , che per loro afciuga il pianto 
Eia oggetto a i carmi Hluftre , ed immortale ; 
Che più dunque s’attende ? in lieti cori 
a Tutti fcendan d* Arcadia oggi i Pafìori . 

CARI C L EO CHERMARIO. 

' XII. 

,, Tutti fcendan d* Arcadia oggi i Pajlori , 
Dove fcioglìere il canto bau per cojlume 
E a gara ogn’un co i carmi fuoi canori 
Di fe fatto maggior pieno è di nume , 

Pure , o Coppia Regai , chi fa , che onori 
tAppien vofira virtude ? oh quanto lume 
PUa fpande fra Noi , fe ben fi afconde 
» Di Mirto , e Lauro colle verdi fronde., i 

: ENI- 
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ENISILDO PROSINDIO. 

XIII. . 

,, Vi Mirto , e Lauro colle i verdi fronde 
S’orni Filluflrc Coppia il regio crine 
Poi fe tanta •virtù a e in noi s’afconde 
Cantiara d’tAmbo le doti peregrine , 

Talché rifuonin del Sebeto Fonde > 

E le remote [piagge , e le vicine 
xPMentre non bafla fol , eh’ a t ai P afori 
„ S’intrecci un f erto de’ più j celti fori. 

FIBILDO PALLADICO. 

XIV. 

„ S’intrecci un f erto de’ più f celti fiori 9 
< Vijfe altera la fama , e poi fparìo ; 

E Arcadia quinci , e quindi i fuoi P afori 
All’opra bella in un momento unto; 

E d’E raclide al crin mijlo agli allori , 

E al crin d’ Olimpia il nuovo ferto offri o , 
E la Terra fonò , fonaron Fonde 
„ Del \ 5 Mar Partenopeo preffo alle fponde . 

MIRE’O ROFEATICO. 

■ X V. 

„ Del Mar Partenopeo preffo alle fponde 
,, Tutti feendan d 3 ^Arcadi a oggi i Paflori ; 
» » che in velo pa forai fi afeonde 

» Coppia regai degna d’eterni onori ; 

3 , Di Mirto , e Lauro colle verdi fronde 
33 S’intrecci un ferto de’ più [celti fiori ; 

33 Mentre rifuonan tra gli appìaufì , e il canto 
3 f D’Eraclide , e. </*Olimpia i nomi » e il vanto . 

4 E e 4 ABA- 
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ABARINTO DIONISIACO. 

O Gran Rege invitto , e forte , ' 

Cbe non f degni dal tuo Trono 
( Con la tua T{eal Conforte ) 

Dell’ alloro il / 'agro dono , 

E ci dai Paltero onore 
D'ejfer Arcade pafore . 

Sappi pur t cbe in quefli bofcbi , 

Bencbe a quei della Cittate 
Sembran tutti orridi , e fofchi 
Per la noflra povertate , * 

Anche i Dei dalla lor fede 
Non f degnar po farvi il piede . 

Se così dì Lauro adorno 

Fu veduto ^Apollo ajftfo ' 

Tra * ? afori più d'un giorno 
Paf colar lieto in Anfrifo ; 

E altra volta feguir quella 
Tanto amata Paforella . - 
Ma cbe più ? fe ancor col canto 
Dar le gialle lodi al rnerto 
Sol dagl? Arcadi fù vanto 
Nel cantare ognuno efperto 
Di poter render con gloria 
D* altri eterna la memoria . 
tA noi sì fu dato in forte 
Di poter con noflri carmi 
Render vani dalla Morte 
Dell'oblìo , d'invidia farmi , 

E innalzar lode agl'Erot 
*Dafl'Efperia , a i lidi Eoi , 

* In 


Digitized by Google 


V 

In tal flima io non m f e folto ; 

Nè tal brama bb nel mio cuore 
Di poter volar tant’alto 
Con poetico furore ; 

Nè vibrar pofs’io per PEtra 
La terribile faretra . 

Che Panch’io potefft andare 
Su PtAonie altere cime. 

Egli fguardi miei fiffare 
Dove forgono le rime , 

E fìcuro fovra il fuolo 
Gir dalPun alP altro poh . 
Vorrei dir di te o Signore , 

Che col fenno , e la favella 
D y un infolito fplendore 
Fai G Partcnope piti bella 
Comparir di quel cb’elPera 
NelPetade fua primiera « 

Ma non ho vigor nel petto 
Da fegu ir > l’alto desìo ; 

Nè al magnanimo Soggetto 
Corrifponde il labbro mio ; 
Perciò lafcio il prefo impegno 
tA chi n*ha maggiore ingegno , 
Voi potrete Arcadi amici 
Con il voflro almo talento 
Lieti ufeir fuori , e felici 
Dal magnanimo argomento : 

Voi le rime a lui volgete , 

Che da Giove in dono avete 


ABISIO' CRATIDIO. 

• . 

N On /degnar , o gran 7{e , che intorno al crine 
Cinto di gemme preziofe , e d’oro 
Sintrecci un verde /erto » ttmil lavoro 
D’anime al Mondo rare y e pellegrine ; 

. Poiché le tempia ancor alme , e divine 
Ornò d’ Apollo un tempo H fagro alloro , 
Allorché al fuo ineguàl bojfo canoro "~ 
Ri/uonaron le TeJJale colline: 

E s’ei /otto negletta , e pajìorale 

Spoglia velato , pur’ apparve un nume , , 
E/uor ri/ul/e l’e/fere immortale \ , * 

Sire , invano in ^Arcadia or /t pre/utnt j » r 
Celar lece elfo Tuo fiato Reale ; \ 

Che non può Jlar in vetro a/ca/o il 4ttme . 

Tal era il cuore , e talora il /embiante • 

Della gran Donna , che nell divo chrfe 
Il Greco Rè , che Ogn’dr vago * e anelante 
Di nuove impre/e 'il mondo cor/e * 'e Vin/e ; 
Amalia , il nome /alo ri dijlht/e »■ , 

Da Lei , e non le /a/ce , no H Regnante 
Invitto Sposo, a cui già Dio ti /hrìnfe 
Simil di genio , e d’opre eccei/e e /ante . 

Ed or che il buon CA'tir'èo , ricolmo il petto 
Dello /pirto divift , t’ aggiunge il nome 
Della immortai /elice Òumpia argiva ; 

Sol dì veder cre/ciuto «« Piglio a/pètio* , 
Che l’univer/o vinca in bionde chiome , 

E in lunga pace il regga quindi , e viva . 

ACA- 
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acamante pallanzio. 

O Begli Àrcadi eflhtti ombre onorate , 

Che al buon desìo prqpizj i carmi avejìes 
E qui per Pameniffme forefle 
Piaci didimamente Raggirate : . 

Ab quanto * io ben Nintendo » oggi bramate 
Spiegar le rime ! e sò quel ( che direjìe ; 

Poi ch’unir non ijdegna a regia vefle . ' 
Ueccelfa Coppia ammanto d’umiltate i 
1 Ma fe la Cetra eguale a t >oi non prendo ■ 
tA graie fuon temprata < e di fulgore 
Non ie fio i carmi $ o l’intelletto accendo j 
*D y ogni alta laude a una virtù maggiore 
Qual voi far efle\ Jìmilmente io rendo 
Plaufo , letizia % riverenza t onore . 

A L IDA URO PENT ALIDE, .. 

. • . . . { > 

H O in petto un non fo che ; •. , «. 

Ma non fo dir co?} s 
Pormi d* avervi un foco * v . ; ' 

Che /corra in ogni loco , . - O 

. E accenda nelle vene 
Jl fangue i onde fon piene ..uà 

Ed il vapor più vivo . v 

Più fervido * ed attivo 
Mi tramandi alla te/la, d .!• Vu 
Che infiammata ne refi a , .• ■' 

Onde gagliardamente ; 

Nè vieti fcofsa la mente t 
E a imaginar fi move 

- idee 
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AMILD.O CILLENH'O, 

I 

k D /, Signor, P armonico concento , 

^ OWtf rifuonan V%Arcadi forefle ? 

Delle virtù di tue lodi fon que[le , 

Che a celebrare ogni paflore ò intento , 

?/>»/ , c)be di ftupore , <r contento 
Pia , cibe /o flato lor cagion U dejte : 

JE benché cingerai la rozza vefle , 

Il tuo bellico ardor non farà fpento . 

Che ad appagar tuoi fpirti di valore , 

77 canterem le memorande impreje 
Del nojlro Alcide , e tolto • 

Così più d’un Eroe fempre Jì accefe 
Di novello desìo di gloria , * 0»or* , 

d’ Arcadia umil Paflor fi refe . 

<* • • ' * 

V Arcade fuol queftoi, o gran Donna t intorno 
Vi fon que’ Monti, che l’etade antica 
Ammirò fempre , e Pane ifìeffo il dica , 

Che fui Liceo venne adorato un giorno. 
Quelle fon le Campagne, ove foggiorno 
Fanno i 'Pallori in bella pace amica : 

E quello è Aìfeo , sù la cui fponda aprica 
Sciolgon la voce in dolce canto adorno * 

E fe più volte, o eccelfa Olimpia, oggetto 
Piacevol fu del loro ijìeffo canto , 

D’uno Ninfa il rigor , d’altra l affetto , 

Tù in avvenir farai : Tù , che l’ammanto 
Noftro veftifti , e col reai tuo appetto 
1 Maggio d* Arcadia oggi rendevi il vanto . 

AR- 
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ARGESTO. DAFNEQ, *_>-* 

», • * \ '' 

Q Vanto a ragione il Giovine P elido. 

Giunto alla Tomba del feroce .Achilie , 

• bui morto Eroe fparfe invìde /lille 
Perchè fu obietto del cantar Smìrnèo . 

Tanto Eraclide goda » che Mirèo 
Per Lui oggi in piu cori avree fcintiUe 
De/la, onde in Tanti , un Vate al fin sfavillo. 
Che Omero vinca , e che pareggi Qrfèo . 

S* Epica Tromba fi dovea al Guerriero 
Macedone , che fepp.e in età acerba 
o Strugger il Tirio , il Perfo , e Pbtdo impero : 
D’Eraclide le gefia alPoblìo tolte 

Più mertan : Regni ei non fui vince , e f$rh a , 
Ma forger fa Citta dì arfe , e fepoùe . 

CARICLE'O CHERM ARIQ. , 

O Arcadia illufire Arcadia, Io veggo all* Etera 
Te sù Pali volar d'eccelfo merito , 

* Che nata umile , e fatta grande , e celebre 
Al volto , agli atti , a Ili cofiumi candidi 
Serbi Ponor della primiera Immagine : 

Tù fra bofchi refpiri ancor quell'aere , 

Che nafcendo bevefii a Te piacevole , 

E rechi tanto alle Cittadi invidia , 
guanto tieni da Te lontan fuperbia . 

Son di pari fortuna , e lieti vivono 
I tuoi Pafiori in ugual vefie rufiica , 

E tutti han parte del foave Imperio , 

Che da lungi difiefo in più Colonie 
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Tu Rei u a ite fedi in riva al Tevere ; 

Tu mandi ad effe il tuo bel lume fulgido , 
Ed File i chiari pregj lor ti arrecano . 

Ben Tu cara olii JK'umi , e cara agli V omini 
Bell* Arcadia nafcejli a nuova gloria 
Della Città , che *1 Mondo ha in fuo dominio . 
In feno alberghi le vìrtìi pii* nobili , 

Rort andò il crin cinto d'allor pacifico , 

E tale hai bel , che ad ogni bello efimio 
Oltre fen paffa , e rende Te fpettabile , 

Qual non vifia mai più cofa magnifica . 

Tu poni in moftra innumerabil Popolo 
Ai /agri Studj , e all'tArti illufiri dedito , 
Era cui fovente hanno di far delizia 
Sotto umil manto incliti Eroi magnanimi . 

VI quale oggi fen vieti Veccelfo Eraclide » 
Che feco adduce la regale Olimpia ! 

Ei Pa fiore divien de* Campi Samii , 

Ed Élla ha cura delle piagge Efperie . 

Fra i lieti giorni de 7 bei tempi arcadici 
Paflori amici è quefto dì lietijfimo : 

Miratei come d'aurea luce irradia , 

E a grande augurio d'alte tofe prospere, 
più d'alto i poggi , e le campagne illumina : 
O qual Noi defierem ne' tarili po fieri 
Per sì bella cagione illufire invidiai 
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CARMINIO TENNACRIANd. 

C Oppia Re al degnijfima d* Impero , 

Cui fiede in fronte Maefià , e decoro : 

Se a far goder la belPetà delPoro 
tAi tuoi Vaffalli •volgi il tuo penfiero ; ' 

Or che da * Regni tuoi Marte guerriero 
Porta lungi la guerra , il fagro alloro , 
Pregio d* Arcadia , e del Cafialìo coro , 

Fa che fa lor di tanto ben foriero . 

Quinci a compier con laude il grande impegno , 
Cangia col nofro umìl Paltò tuo fato 
Per breve tempo , eh* è di te ben degno . 

Fra noi vedrai quel fecolo rinato : 

Benché a piti non Refenda il nofro 7 \egno , 
Ch*a un piccìol collega una Capanna t a un Prato. 

CL A RIO PEDOTROFONIANO. 

P Arrapo Bofco , a cui non già natura , 

O PArte diè d* allori ejfer fecondo , 

Ma il biondo Nume , che dà luce al Mondo , 
E pone alle faggion legge , e mifura , 

Dimmi : qual Bofco mai miglior ventura , 

O gloria vanterà di maggior pondo 
Di quella fol , che in quefo dì giocondo 
Darti Coppia Real fi prende a cura ? 

Poiché non f degna i bofcherecci onori , 

E il nome P afiorai fegnato , e incifo 
Sulla corteccia de * tuoi fagri allori ; 

Onde potrai tìi rimirare in vifo 

Delle tue vaghe Ninfe , e de* P afiori 
Sovente ritornar la gioja , e il rifo • 

To. XI. . Ff CLEA- 
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CLEANORE P ALLADIACO; 


Q Vodfalix , faufium* fortunatumque , tibiquc 
Nobifque , & cunéo fit pepalo Arcadio : 
Quamloquidem nofirum iti nomen, Mirate\potentet 
Regei ire •videi , Carolum , Amaliam ; 
Queii late Siculi parent , queii Brutia pubet > 
Magnaque magnorum Grada alumna virftm , 
zAppula queii tellui , queii campanique beati , 
fuperi infernique alluit unda viarii ; 
Quid caufie porro eft , quorum virtute , fideque 
Barbariem nullam hac ampliai arva timent , 
Cur non pajìores illorum tollere canta 
Et laudei jubeai & benefaUa tuotì 
Hac modo ; pojl aliai certi referantur bonoret 
Solemnefque alii , cenfeo , pojtque olii . 

CRISPINO DARDANIO. 

P Oicbè fon giunte all'arcade forejla 
Due 7 legali magnanime Perfone , 

Corre a tejfere ognun •vaghe corone > 
Scegliendo i fiori in quella parte e in quefia . 
Mirèo fra i primi con fua man più prefia 
Vn J erto offrendo , invito porge e [prone 
« Ai P afiori e alle Ninfe , e chi d* Adone , 
Chi di Giacinto , o il fior di Clizia apprefia . 
Di Rofe a guifa , e di Viole belle , 

Mentre è dover che ftiù d'un J èrto l'empia » 
Ah potejfi aver'io qua giù le Stelle , 

CMa perchè al meglio il mio defir padempia , 
Frondì aggiungo d'allor : quefie fon quelle t 
Ch'ornano ai Vati , ed agl' Eroi le tempia . 

ENI- 
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ENISILDO PROSINDIO, 

. * ) 

R Oma è ver, che fuperba un tempo andafii 
Ver gli egregi tuoi Figli oltre tAppenuino, 
E. che la faccia maefiofa atzajli 
tAllalte prove del valor latino ; 

Ma per quanto fi fer tuoi Regni vajli , 

E ’ l nome eccelfo crebbe di Quirino , 

Monderò vinto dietro te lafciafii 
V aureo di Grecia almo faper divino . 

Ella ancor vive in quefia piaggia amica, 

E quivi f 'erba delletate a fronte 
I bei cofiumi , e l innocenza antica , 

Nè già f degnano i Re fu quello Monte , 

.. Depofia ogni afpra marzial fatica 
JD ’ eterni lauri coronar la fronte . 

EVAGORA ÀCROCERAUNIO;, 

F iglie di Giove , che le mie capanne 
Meco venite ad abitar fovente 
Con voi portando l y armonia dei carmi ; 

Talché pofie in oblìo le agrefti canne 
De* Satiri la turba ampia fremente 
Vien coll acuta orecchia ad afcoltarmi : 

E * tempo ornai , che alle poeticb’armi 
Del gran cantar Telano 
Ponga ardito la mano , 

E vada anch’io nel polverofo agone 
Novelli a meditar ferti , e corone . 

Non già ch’io voglia per lo fi a dio Eleo 
La famofa defiar polve onorata 
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spronando al corfo i fervidi deflrierì : 

O ch'io penfi cantando alzar trofeo 
AlParfa di fudor fronte bagnata 

• *Dci faticofi vincitori alteri ; 

Ch'altro accolgono in feno i miti penfieri % 

E di due Rè pojfenti 

Vogliono i verft ardenti 

Gli eccelfi nomi ergere al Ciel full' ali , 

E intorno ad ejft alto vibrar gli frali . 

E di già gl’inni , che Paeree Jlrade 

Scorron portando alteramente in fronte - 
Di Carlo, e Amalia il generofo nome , 

Così per entro alla futura etade 
Lieti fen van d'eternità fui Monte , 

Che i fdegni , e Pire han delP oblìo già donnei 
E il tempo iflejfo le canute chiome 
Rinovellando or fuore 
Sorge dal fen dell' or e , 

E raffrenato de' fuoi voli il corfo 
Scrive i duo nomi del dejlin fui dorfo • 

E* ver che intorno a lor la meraviglia 
Trarre non fan della mia cetra i verfi 
Volando in Cielo a ragionar col Fato ; 
fdè un fiero imagi nar l'alma con figlia 
Di gir nei valli d'atro fangue afperfi 
Delle trombe a sfidare il fuono irato ; 

Che attor direi , come nei campi armato 
L'invitto Re difcefe , 

Ed ora il feno accefe , 

Scipio novello , di guerriere larve , 

Ora qual Fabio ad arte pigro apparve . 

Ma f$ non ha la vifia mia tal lume , 

• ' Che 
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Che fia del Regio maejlofo afpetto 
Capace a fojlener l'almo fplendore ; 

Pur tua merci di sì robujle piume 
lArmarft ferito o bel? Arcadia il petto , 
Che volo incontro alPimmortal fulgore ; 
Qual t Aquila , che ancor Paltò chiarore 
A contemplar non ufa , 

Non già Volar ricufa , 

Ma colla Madre per Peter e a mole 
Và le pupille ad ajfiffar nel Sole . 

E oh te felice t Arcadia mia , che intorno 
Sorgere or Vedi nelle tue forejle 
La de fiat a bella età delPoro ; 

Ch'or non l fola , che nel tuo foggiorno 
Vengano i Re fotto Pumìl tua vefie 
Lo splendente a depor Regio decoro • 

E forfè tal frà il pafioral lavoro 
Mojlrojft il Dio di Deio , 

Quando lafciati in Cielo 

Senza l'auriga i fuoi deflrieri ardenti 

Scefe d'Ammeto a pafcolar gli armenti , 

Quindi a ragion dalla fua tomba fuori 
Sorgere or miro l' immortai Sincero 
Lieto guardando. l'Arcade confine ; 

E dei non f e echi fuoi famofi allori 
Serto intrecciando maejlofo altero 
Al Sebeto vicin cingerne il crine ; 

E dir . Ma chi le voci fue divine 
Or potrìa darfi il vanto 
*Di replicar col canto ? 

So ben che mentre il fuo parlar rifuona 
(riove dà fegno alla fin i/tra , e tuona . 


Canzone or va dei due Monarchi al piede , •• 
E dì, cb y io ferbo appieno 
Quello eh* ci dijfe , in fieno i 
E foto afpctto i lieti dì futuri 
La ferie ad ifvelar dei faujU angari « 


EURAS10 NON AGRIDE* 

C * ' T ' 

Q Veli 3 armonìa di Pafiorali avene , 

Che dolce oltre bufato ne rifaona • 
Quefi’amabil concento , onde Elicona 
In maggior fejla i Numi fusi trattiene « 

J)i regai fiume dalle chiare vene 

S’inalza a noi , poiché d’amìl Corona 
Cingón la fronte , che full* Etna tuona , 
Cario, ed Amalia in quefic piagge amene « 
Oh come io fento più giulivo s e queto 
L’aere fpirare al bel Parrafio intorno 
Tra gì? Omaggi del Tebre , e del Scbètol 
Degl’augufii P a fior , di Grecia a feorno , 
Arcadia mia , è tl colle tuo più lieto 
Di che foffe per Giove , e Febo un giorno J 
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EURIDALCO CORINTIO. 

E * Gran tempo ch'io t'amo , e t'ho in penjiero >7 
Vdifli ty irradia dir d'Alfeo fulf acque 
P art etiope T{eal y da che mi piacque 
Il dolcìjjìmo Jlil del tuo Sincero , 

E quejìo occulto mio genio primiero ^ 

Ben mille volte nel mio cor rinacque 
Per illuflre virtù , che mai non tacque 
Ne' chiari figli del tuo faggio Impero . 

Ma che dirò , fe alle mie j piagge intorno 
Amalia, e Carlo or rifuonando viene , 

E all’ Ima gin di Grecia io fo ritorno ? 

Viffe , e al fuo dir , dalle deferte arene , 
Scuotendo il fonno , alzato il capo al giorno 
Tebe , Sparta > Corinto , Argo , ed Atene . 

FABESIO MEGÀNITICO. 

il .. * • •; Jfc 

S I' sì vivrai , 0 Arcadia mia , vivrai : 

G/tf fui Pindo mel diffe Apollo un giorno . - • 
Vivrai , é we/ , che ad onta , e fcorno 
Vegli anni edaci tu inmortai farai • 

Tu più di Stoa , e del Liceo andrai 

Chiara mai fempre incontro agli anni f e intorno 
A te col biondo crin di lauro adorno 
Le Mufe intente alle tue glorie avrai . 
lo fieffo già da non remoti lidi 

Del bel Sebeto al tuo Parrafio amato 
Coppia venir d'iAlmi ^Pajlori io vidi * 

Ond'c , che rifonar per Ogni lato * 

Or s'ode il Bofco di fejlofi gridi 
Areadia , t Arcadia , il tuo fplendore è nato', 

• ' JP f 4 FAL- 
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FALCISCO CARISTIO. 

/^\Vei che colà di rozze avene al fuonò 
yy Miri o Signor fra bofcherecci orrori 
Vinto l’ozio, e J 'prezzati i folli amori 
Tejfer Inni, e Corone, Arcadi fonoi 
"Poveri si , che a piè del Regio Trono 
tAltro non fanno offrir che carmi , e allori 
fur d’innocenti, e poveri Pajlori 
Picciol non è , nè di te indegno il dono • 

Che fotta la lorica , ed il cimiero 
Vaghi d’alloro Eroi già mille , e mille 
Sparfer le membra dì fudor guerriero . 

E da poi che n’andiede Ilio in faville 
Vive ne* carmi ancor a , e vanne altero 
Il pio Trojano , e il generofo Achille . 

FIBRENO MELISSIACO. . 

P Oichè d* Arcadia dentro il facro orrore 

Deponi , o Augufla Coppia , il regio manto , 
Odi come per voi tragga dal core 
L’infiammato defire , e rime , e canto . 

So ben , che il voftro nome , e il vofiro onore t 
D’uopo non ha d’immaginario vanto , 

E volar veggo fu le rapid’ore 
La vofira fama colla gloria accanto . 

Ma pur , giacche di sè s’è fatta duce , 

Fra i noftri carmi fi vedrà paffare 
In grembo a eternità fparfa di luce . 

Così per terfo vetro triangolare 
La vaga fcbiera de’ color produce 
.Difcio/tq il foggio, onde più bella appare *. . 
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GENISTO NIDEMIO, 


V ieti meco Elifa ; intorni 
All* Arcade foggi or no 
Reiterar e viva 
Si a f colta Eco fejliva : 

E il Sole anch'ejjo innojlra 
‘ Della Parrafta cbioftra 
Verta collina , e il prato 
Con raggio piò purgato. 
Brami faper che Jìa ? 
lAndiam . tJMa per la via 
Fra' ciglio > e tiglio Jlrettt 
Tien * quelle pupilletee , 
Ch'altro non fanno al core * 
Che ragionar di amore . 
tAndiam ratti : e non f enti 
%Accrefcerft a momenti 
Era il volgo ancor men culto 
Lictijfimo il tumulto ? 

E* quejli il dì prefcritto 
Va immutabile editto , 

In cui comanda il Fato , 

Che rieda al prifco Jlato 
In liete danze , e in fejla 
E*tArcadica forefla : 

E Potrà invidia fella 
* Battendo la mafcella 
Vada d**Arcadia fuori 9 
1 freddi abitatori 
Vel Bosforo gelato 
%4d appejlar col fiato « 


E come avrà coraggio 
locarne invidia oltraggio , 
Or che depofo il 'brando , 
E il ftgnoril comando 
Eraclide , e la forte 
Donna , che gli è con forte 
Cangiano i regi onori ' 

Col manto de’ P afori ì 
Non più ve d rem fagnelle 
Al lume delle felle ■ 
Guidar verfo l’ovile 
Stringendo il falcio umile * 
Per l’Arcade regione 
Menaìca , e Cortdonei 
Ni' più li dolci ver fi 
Cantare i Fauni avverfi 
In riva udran di tAlfeo 
Titiro , o Melibeo : 
kIMo coll’avena al collo ,■ 
Come già fece Apollo , 
Quando dal Ciet divifo 
Pafor vi deio Anfrifo , 

I forti Rè pel bofco 
Al chiaro , e all’aer fofco 
Diranno a gara i carmi 
Mi fi col fuon dell’ armi : 

E i nomi 'di Amar illi 
Di Galatea > di Filli 
Saranno nomi ignoti ' 

Ai pojleri remoti , 

E trel Porr a fo fpeco 
Saprà corteje l’eco < " , 


I- 


Solo nìl* altrui cantari 
Olimpia rifuonare . 

Odimi Arcadia : un giorno 
Fecero in te foggiorno 
Sognati Semidei i 
Ma perche bella fei , 

Più eh* altri non ti e finta , 

E il pregio tuo di prima 
Si accrebbe fui Romano 
Colle , che accolfe Giano , 

Star non potrai nafeofla 
tAi faggi t or cfa depofa 
La clamide reale , 

Per renderti immortale , 

Corrono fra di noi 
tAd abitar gli Eroi « 

1SIMBRO MIRTIDIO, 

S ignor quella virtù, <che in te rifplende * 
Tramanda i raggi all’univerfo intiero , 

Ed alla gloria le belle alme accende , 

E le feorta per quelPafpro fentiero . 

Qucflo fplendor , che innamorato II rende * 

De/la l*tArcade Genio a gran penftero ; 
Quindi al tuo nome t ond*ei ptìi lufro prende* 
Co nf agra il canto dolcemente altiero * 

Non fprezzare , o Signor* dunque i fuoiverf* 
Che al bel rifìejfo della luce pura 
*Di tua virtù chiari n* andranno e terft * 

E fopr aggi unti dall* età futura « « 

Non temeranno di re far e imtnerfi 
Nella » fpejfa - del tempo nebbia ofeura « 


/ 
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E ' "Dunque ver , che trai filvejìri orrori 
Di no/ra Arcadia povera , ed umile 
Due spirti eccelfi non pigliato a vile 
Scender anch'ejft , e divenir Paf ori} 

P dunque ver, che fot di /rondi, e fiori 
S'ornano il faggio crine /ignorile , 

E sè adattando al bofcareccio ft ile 
Seggono all'ombra degl* amici allori ? 

O fortunata Arcadia ! or sì che puoi 
Sprezzar l'invidia , e non temer d'affanno 
Mentre albergan in te non finti Eroi ; 

Che di Te , del Tuo nome parleranno 
L'Età future , e fu i gran pregi tuoi 
tAtene , e Roma un dì gelofe andranno ì , 

NAR INDO TRITONIDE. 

E * ^ ue/o Alme regali, il lieto giorno 
Ter confagrarlo al voflro Metto eletto , 

E già .con nuovo mae/ofo afpetto 
Di mille Evviva và fuperbo , e adorno « 

E Arcadia tutta di letizia intorno 
Ha troppo angu/a a tanta gioja il petto , 

, E invidia /ejfa il va/o ampio J 'oggetto 
jNon sà /prezzar fenza vergogna e /corno , 
D'e/ro divino accefo , oh come poi 
Jn faccia a sì gran giorno io giurare i ; 

Che a chiare note il Ciel di /copre a Noi a 
Che decretato fu dai Sommi Dei , 

Che miri Arcadia fempre i Campi fuoi 
Ricchi di nuove fpoglie $ e di Trofei . 

NI* 
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NT CASIO POR RINIANO. 


Vr ti riveggo , o bell’arcadia antica 
Da che > colpa del Fato , io ti Inficiai , 

>• Folta di piante , e non più tanto aprica , 

Che cultor diligente io vi piantai • 

Orfl , di nuovo Àgricoltor fatica , 

Rigogliofe dal fuol di Febo a* rai 
Crcfcefle . Ah favi quejla Terra amica , 

Che di fparfo fudor primo innaffiai. 

Parlò d’Alfefìbeo t* onorata ombra , 

Ed io l’udii , cinta de’ noti pregi 
Soggiugnere qual Vom , che il vero adombrai 
Tornano , Arcadia , i tuoi cantori egregi , 

E ad afcoltarli de’ tuoi Lauri all’ombra 
Tornano ancora Imperatori , e Regi . - 

NIDASTIO PEGEATE. 

O H Germe degl’Eraclidi , oh d’Eroi 
Cbiariffime Nipote Erculea prole ! 

Ben alPafpetto ti fai noto a Noi, 

Ed alla Clava ch’altri ufar non furie • 

Oh fojfe Evandro qui ! gl* Alberghi fuoi 
Eraclide fur quefli ; e qui fi vuole , 

Che accoglie fi e il maggior degl* Avi tuoi. 
Vieni , e il Luogo vedrai , che ancor fi cole » 
Teco è Olimpia d’Efperia ? Vieni o figlia 
4 D’alto Campione , eletta dagli Dei 
iA propagare l* Immortai Famiglia . 

Segnifi il faufio giorno : E i giuochi Elei 
( e Arcadia in avvenir cosi configlia ) 

Dà Lui l’augurio , e il nome abbiam da Lei . 



, NUMENIO ANIORE O, * 


JT^Gram fi taeuis titam traducmus (urtis i 
/ 1 j Irrita fi dudum tota , precefque cadunt 
Miramur fluiti tates , & ruflica dona. 

Et fermus furdis , pittguia thura focis . 
Regnant tArcadicis mendacia numina in orit i 
Et Mufa y & Clarins nomen inane Deus . 

Et quifquam infuno fletu moteatur , & aure 
Excìpiat m&flis carmina diila rnod'ts ? - 
Non tamen hac longos fortuna manebit in annosi 
Surgunt Caflaliis jam nota fata plagi s . 

■En quos Parthenope reges teneratur , & ipfa 
Trinacris ignifero quos timet /Etna finu , 
Ambo animis , magnifque pares tir tu ti bus ambo 
Et columen populi , deliciumque fui , 

Huc propeYantxhac t ura piacenti cultus agreflis , 
Et Paflorales inter adeffe choros, 

Chiare agite , o comitesi bos fummo in tertice Pindi 
Pro Pbebo Ó* pulfis ponìte Pierifin , 

J Ile regat Vates> r Nymphas regat illa canoras , 
Arcadicifque jluent Aurea facki (bori: * 



* * 
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POUMEDONTE EUTRESIO. 

Q Valor a mirar te , Signor , m* appiglio , 
Che con Amalia a quefie piante intorno ' , 
Cortefemente volgi il regio ciglio 
E d f tArcadia non /degni il canto adorno ; 
Toflo d’Anchife mi rammento il Figlio , 

Che in riva al Tetro con Acate un giorno 
Scender fu vijìo dal Trojan naviglio , 

E jd* Evandro gradir Pumìl fogpjorno . 

E in penfar , che il pio Duce all* a er Vano \ 
Il fegno quivi udì di Citerea , 

Pormi vide , che temprò Vulcano : 

Piena di augurj volgo a te Pidea , ; 

f E mi fingo , o Signor , e non invano 
.. La gloria , e il fato riveder d* Enea • 

QUIRISTO - 

A Llor , ch*il Sole dal noftro orizonte ' ^ 
Declina , e al baffo Mondo il lume prefi a , 
E la notte a noi viene in bruna vefia 
Dal margin tenebrofo d* Acheronte , 

Viddi fui colle Sacro al Dio bifronte 
Preffo Pumile Arcadica forefia 
Fuori delPurna fua gelida , e mefia 
Evandro alzar la maefiofa fronte . 

E i lumi rivolgendo al Tetro intorno , 

, Godi pur , dijfe , or che gPanticbi onori 
Fanno ne 3 tuoi bei lidi alfin ritorno ; 

E Arcadia mira , che fra fuoi Pallori j 

. V enera , e accoglie in Così faufio giorno 
CorpiA regai degna d* eterni allori . 

SII.- 
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SILLACE STOMI A TE. 


N EI defiato avventurofio giorno 

C^’Eraclide , ed Olimpia i nuovi allori 
Cinfier d* Arcadia , di novelli onori 
Co * loro nomi apparve il Bofco adorno . 

L* Eli fio felicififitmo fioggiorno 
Invidiò l'età nofira > e a chori , a chori 
L'ombre de * grandi Eroi , e de* P afiori 
Liete fiur vifie a noi ficherzar d*intorno . 

La Zampogna fonar fin dalla Tomba 
Sincero udijji , ed al Sebeto il fiegno 
Dienne Maròn colla fionora Tromba ; 

Ch*alto cantò : O quanto appar men degno 
(Quel d*Augufio , cb*ancor per me rimbomba , 
D'Eraclide » e ^Olimpia al par del Regno • 

SILLANO EURINOMIACO. 

V Atì di Arcadia , in fiu*l colle di Giano , 
Cinto di verde lauro il crine intorno , 

L* Arcade Dio , che fia tra noi fioggiorno 
Appella V oi , mano battendo a mano . 

Ei da Voi fipera , e non lo fipera invano > 

Che fi fiefieggi un così fia ufi o giorno , 

In cui fi è refio il noftro coro adorno 
D*una Eroina , e di un Eroe fiovrano * 

Ite a cantar l* alme virtù di , e *1 fido 
Amor d* entrambi , e l'opre , e *1 Santo Zelo , 
Di cui ne và per ogni parte il grido ; 

Cb*Io , poi eh* altro non pojfio , il piti bel telo 
Prendo , e fu i tronchi i grandi Nomi incido 
E così con le piante io gli ergo al Cielo . 


sr. 
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SISIMBRO TERSILIANO. 

* . v . 

V Fdi , o Signor qué* bofcorccci orrori , 

Quel colle aprico , e quelle amene piagge , 
Quel limpido rufcel, che le fehagge 
Antiche piante irriga , e i verdi allori ? 
Arcadia è quella : ed oh qual dai Pajìori 
°P lacidijjtma vita ivi fi tragge ; 

Nè fia giammai , cb'Jnvido dente oltrazge 
1 loro cafti , ed innocenti amori . 

Deh non f degnar , depojlo il regio Manto , 
Quivi i giorni pafiar tranquillamente 
zAlla tua Amalia gloriofa accanto ; 

Che Febo ancor , fcefo dal carro ardente t 
Pafior colà fu vi fio , e gloria , e vanto 
%Ai grand* Avi recar di nofira Gente . 

TERSINDO DRIANTFO. 

Q Val Vomo , o quale Eroe lungo Tppocrene 
Diletta Cetra foneranno intorno 
Le tue dorate armonìofe corde ? 
lo fento in fuon concorde 
Eraclide , ed Olimpia in sì bel giorno 
Replicar liete le Cafialie arene ; 

Già mi fcorre il furor entro le vene , 

Ma non fono tAnfion , nè la mia lira 
Può Tebe circondar d y eccelfe mura , 

Che la rendan ficura 

Del *Dio dell* armi dalPorribil ira ; 

Nè nuovo Orfeo muover pojfo il piede 
Per la tartarea fede , 

To. XI,- Gg Ofar 
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O far che fieno per udirmi intenti 
In mezzo affarla Jopra Pali i Venti, 
pur timor non ni ingombra , e in campo armati 
M’equilibro in me (leffo ; e chi m’affale 
Conduco al carro avvinto , e prigioniero ; 

E fatto ognor più altero 
A morte ria tolgo di man lo fìrale , 

£ rendo al mio voler /oggetto il Fato ; 

£ benché il crin fia di fudor bagnato 
Chi fermerà l’ardito mio valore » \.- 

Che le ferventi • poivero fe rote 
Non muova , e giunga al deftato onore ? 

Chi quella Cetra mi corrà dal collo , 

Che diemmi il biondo ^Apollo ? 

Con cui dalPlndo al Mauritano lido 
Ve’ grandi Eroi fo ri fonare il grido ì 
Ma chi dagli occhi miei quel velo toglie 
Che uvea confufe entro la mente mia 
Le fibbre , in cui formato vien l’oggettQ ; 

Mi s’apre P intelletto, 

E nafce un lume non veduto in pria , 

Che il vero f copre , ed ogni dubbio /doglie ; 
Donna pormi veder di vaghe fpoglie , 

Cinta di lauro , che dal monte fcende , 

£ con la man tromba cele/ e regge t 
E alla invidia dà legge , 

£ l’ orgoglio del Tempo inutil rende. 

Sì la ravvi/o è la diletta Clio , 

Che in/pira il canto mio ; 

Già fento la dolcifftma /avella , . - . ^ 

Già il fuo fplendor m’ingombra } è quella ,è quella , 
Ella mi dice aliar , per Elicona 


N*an- 


N* andrai tu foto fenza nome , e fama ] 

Or che il bel lauro a verdeggiar ritorna ? 
lAlma vii non foggiorna 
tyl fagro Monte ; fol* colui che ha brama 
Di farfi eterno alfine ottien corona ; 

E raclide , ed Olimpia or fol rifuona 
Delle mie fuore la divina cetra ; 

E va narrando loro eccelfe prove 

Jn fin coluti che muove 

11 carro intorno alt? ampie vie del? Etra , 

E forp re fi i P a fi or , le Valli , i Monti , 

Le Selve , i Fiumi, i Fonti 
V <m con lui replicando ogni momento 
Il lor bel nome cento volte, e cento . 

Prendi in man l'arco, e canta fui P erme fio 
Si grandi Eroi , di che le loro chiome 
Del lauro trionfai fen vanno onufie ; 

E l' opere vetufie 

De* pilt f amo fi Regi ofcure , e dome 
Refi a n de 9 raggi loro al bel riflefio . 

Solo è al valor , e alla virtù conce fio , 

E alla prudenza , e alla pofiente Afirca 
'D’aggirar fi d'intorno al lor gran foglio t 
E fin dal Campidoglio 
Per veder sì grand'alme il padre Enea 
Già alzò la fronte * e alteramente diffe » 
Miri Diomede, e Vlifie 1 

S’io vinto fon, fe quefii figli miei ' 

Rendon vili al par aggio V omini , e Dei . 

Deh J e fi a mai , che Carlo invitto , e fortè_ 
Piett di nobile ardir J corra nel campo 
Togliendo il Cocchio, & i defirieri a Marte', 

G g a Ve- 
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Vedremo in ogni parte 

Del fatai brando alle fcintìllc. % e al lampo 

Fuggir le genti /colorite , e J morte . 

Vedremo infrante allor Pempie ritorte 
Il Greco infido in libertà tornare : 

Vedremo al Trace inumidir le ciglia , 

E andar Pondo vermiglia 
D’sAbìdo , e Sefio , e al lido fventolare 
Le vincitrici infegne , e full’Oronte 
L 3 empia orgogliofa fronte > 

E full 3 Eufrate il popolo feroce 
S 3 inchinerà per adorar la Croce • 

Vedremo ancbr con la fiera afia in mano 
Vibrare i colpi » e intimorir la gente 
VAugufia Donna dell 3 Eroe compagna . 

Ve d rem per la campagna 

Morte feguirla * e con lo jìral poffente 

D’offa j e di membra ricovrire il piano ; 

Cosi mirò già il popolo Trojano 

Delle animofe Amazoni le fcbiere 

Condur Pentefilea al Xanto in riva ; 

Quando la gente tArgiva 

Volfe in fuga puoi carri , armi , e bandiere* 

Corfe alla babilonica ruina 

Così la gran Regina 

Con una treccia /ciotta , e Poltra avvinta > 
E di oflìl f angue tornò afperfa , e tinta . 
Volea più dir » ma gli Arcadi P a fiorì , 

E le Ninfe s’udir > de’ nuovi Eroi 
Sull 3 alte imprefe fcior la lingua al canto ; 
Sfiiefii prendete intanto 
Dicean ridendo > che intejfuti a voi 

Ani- 
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lAn'me grandi abbia/» ferti di fiori , 

Delle fcorze de ’ faggi , e degli allori 
Votlro bel nome al gran Lusazio apprefj'o 
S’imprima , e ad Ermelinda ; e J pieghi il volo 
Dall'uno all’altro polo 
Lieta la fama ; e l’Eco udijfi ancb’ejfo , 

Che replicava intorno alla pendice ; 

Giorno così felice 

Finche di Febo fplenderanuo i raì 

Non vide Arcadia , e non vedrà giammai • 


TIBRIO ELLESPONTICO. 

N EI fieno del vaftijfimo Oceano 

D’Arcadia mia giunfe il negletto Fiume 
In tributo recando argentee fipurne 
Fbro di gioja , e di piacere infanò . 

F dì(]’e a lui , che col Tridente in mano 
L’ijlabil’onde à di frenar cojìume ; 

Or chi farà , che mi contenda , o Npme * 
Di T{sal grado il grand’onor J'ovrano ? 
Depojli i fegni del felice Impero , 

Carlo , ed Amalia in pajtorale arnefe 
Vidi l’ombra onorar del gran Sìncero . 
Poiché l’evento inafpettato intefe , 

Il Sebeto , che và d’ambo sì altero , 
D’Alfèo diejfi la Gloria a far palefe . 


VALDESTO CALCI DICO* 

O ^Dimi , Arcadia , e la più calta prole , 
Che feconda il tuo feno y odami anch’ella \ 
Partenope fon lo , fedele ancella 
. Della Coppia Kegal * che fama j e cole. 

Di fuo retaggio Eraclide la mole 

D’Europa regge in quefta parte , in quella ; 
Non fdegna effer Pafìor , nè Pajlorella 
Olimpia Esperia » che pareggia il Sole * 

Opra è qnejla del nome , Arcadia , grande 
Che rifuona di te da lauro in lauro , 

E predice di noi cofe ammirande * 

/ Pallori •vedran con velli d’auro 

Nafcere il gregge ; indi le argute , e blande 
7 {ime daranno a me pofa , e ri/lauro . 

VtMlNIO DELFENSE* 

C Ingite frode cotoas,& carmina fundite ovante i y 
Carmina latantìs te/lantia gaudio mentis 
Arcade s affenfu unanimi ; nam littore Eoo 
Aureus affurgens nunquàm mortalìbus aque 
Perfulftt Titan puro nitidijfimus orbe , 

Ac tiunc Arcadia j tantit qua Regibùs aitila 
Omnibus ingenti fama clarefcet in oris , 
Vfq;& ad athereum tollet j am nomen Olympitm\ 
Quare agite , alterno contendere pergite canta , 
Dulcibus & choreis ; latum & Peana canentest 
Munere prò tanto dignas perfohite grates y 
Excipite & meritis venientia Numina deuis . 
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CLEANTE GORINTIENSÉ, 

Q Vello è il Sebeto , il Tebro eccolo là , 
L’ibero è piu lontan * l* Albi è laggiù 3 
silfeo perche ha con noi gran libertà* 

Gira dove gli piace hor giù , hor sù ; 

Sopra un foglio di canne in Mùefià 
Siede "Pany qual tra gli ori del Perù * 

Cui fan corteggio mille deità 
Satiri y e Ninfe , ed altra fervitù . 

Canta la fama , e Podo dir così , 

Carlo il Rè Carlo oggi C P afior fi ft 3 
E la Consorte al fuo parer fi un i. 

Arcadia bella , ovvia canta con me * 

Cantiamo tutti in si felice di ; 

Viva il Sebeto , e la Regina , e il Rà . 

M I R E* O ROFEATICd 

Cuftode Generale d’Arcadia * 

D PI Tebro augufio falla defira riva 
Cosi cantaro n gli Arcadi Pafiori ; 
cS ! pel di che Carlo tra gli appldttfi , e i viva * 
Con Amalia s’ornò de ’ uofiri allori . 

Arcadia , fe il tuo Nome eterno viva , 

L’alta Coppia Reàl da Te fi onori ; 

E rifitoniho ognor nel tuo bel canto 
£) 5 £raclide , e ^Olimpia i Nomi , e il Vanto» 

IL FINE, 

IN* 
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Degli Arcadi che hanno operato nella prefente 
Adunanza . 

A BARINTO • Sig. Abate Don Pafqualc Gaetani 
d’ Aragona de’ Duchi di Laurenzana &c. 

ABIsio . Sig. Conte Vincenzo Sabbioni Oifini . 
ACAMANTE . Sig. Abate Giuleppe Brogi . 
ALIDAURO • Sig. Gio. Pietro Tagliazucchi . 
AMILDO . Sig- Abate Giacomo Cenni . 

ARGESTO . Sig Conte Anton-GiolefFo della Torre di 
Rezzonico . 

CARICLEO • Sig- Abate Lucio Ceccarelli . 
CARMINIO • P. Odoardo Francelchini Carmelitano 
Scalzo . 

CLARIO • P. Giovanni della SS. Trinità Trinitario 
Scalzo . 

CLEANORE . Sig. Abate Nicolò Angelio . 

' CLEANTE . Sig. Giacomo Diol . Sonetto gioco/o . 
CRISPINO . Sig- Leonardo Giordani . 

FNISILDO . Sig. Abate Giuleppe Petrofél lini . 

EV AGORA . Sig. Abate Scipione Giuleppe Calale . 
EURASIO . Sig. Abate Pietro Francelco Verlàri . 
EURIDALCO . Sig. Abate Gaetano Golt . 

FABESIO . Sigi Conte AltlTandro Torelli . 

FABISIO . Sig. Marchefe Giuleppe Imperiale . 
FALCISCO . Sig. Abate Domenico de Santìis . 
FEBISCO . Sig. Abate Carlo Giovio . 

FERECIDE . Sig. Abate Tommafo Pallelchi . 
FIBILDO • Sig. Don Gio. Battifta Nicolai de’Marchelì 
di Canneto . ' 

FIBRENO . Sig. Dottore Pafquale Fanfauzzi . 
FIRMISCO . Sig. Conte Francelco Xavcrio Sabbioni 
Orli ni . 
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GENISTO . Sig. Abate Eugenio Maria Pizzi. 
ISIMBRO. Sig. Abate Giovanni Amadèo Ricci. 
LAURILLO . Sig. Abate Pietro Bagnari. 
LOGISTIDE . Sig. Abate Paolo Conte di Campello . 
MIRRO. Sig. Abate Michel Giufeppe Morei . 
NARINDO • Sig. Abate Gio. Battifta Rizzardi . 
NfCASIO . Padre Aleflandro Pompeo Berti Cherico 
Reg. della Madre di Dio * 

NID ASTIO. Sig. Abate Bartolomeo de Rolli . 
NUMENIO . P. Raggierò Giufcppe Bolchovich della-» 
Compagnia di Gesù * 

POLIMEDONTE . Sig. Dottore Giacomo Meftichélli. 
QUIRISTO» Sig. Ab. Giufeppe Antonio Bovacciari . 
RI VISCO . Sig. Abate Antonio Gaiparri . 

S1LLACE * Sig Abate Filippo Cafelli . 

SILL ANO . Sig. Abate Gio. Battila Carro . 
SISIMBRO . Sig- Abate Carlo de San&is . 
TERSINDO * Sig. Marchefe Giò. Battifta Sampieri . 
TIRTEO . Sig. Abate Giovanni Pizzella . 

TIBRIO • Sig. Abate Filippo Vartftrip . 

V ALDESTÒ . Sig. Dottore Pietro Antonio di Coftanzo . 
VlMlNIO • Sig. Abate Giacomo Zaghetti . 


IL FIN»* 
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